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AVVERTENZA 


Perchè la narrazione delle cose operate dai Cac+ 
ciatori delle Alpi segua compiutamente chiara , si 
deve porla come continuazione della vita dell’uomo 
che ne fu quasi anima e li condusse in guerra. Ma 
della vita di Giuseppe Garibaldi io non so tanto che 
basti, nè le cose che di lui sono state scritte posso 
tenerle tutte per vere, giacchè più di una volta ho 
udito lui stesso dire che non tutte erano vere; nè 
egli sì è lasciato mai indurre a parlare di sè baste- 
volmente. Per buona sorte però mi è capitato di 
avere un brano delle memoriè della sua vita, ch'egli 
medesimo nel 1849, dopo la caduta di Roma; pre- 
gato e ripregato da suoi amici carissimi, cominciò a 
scrivere. Era divisamento di questi egregi mandare 
il manoscritto al Mazzini in Londra; perchè lo pub- 
blicasse in italiano e in inglese a molte migliaia di 
esemplari, dirittamente pensando che la lettura dei 
fatti di valore e di amore di patria straordinarii del 
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nostro fortissimo italiano dovesse tornare a bene 
d’Italia e dentro e.fuori. Non proseguì allora, credo, 
il desiderato lavoro, poichè uscito povero dai pub- 
blici uffizii che sostenne in America e in Roma, non 
trovò da fare meglio per procacciarsi vita onorata- 
mente libera , che riporsi sul mare. Scriverà altri, 
più di me capace e fortunato, la vita di Giuseppe 
Garibaldi; anzi è da sperare che egli stesso la ripigli 
. a scrivere. E chi meglio di lui? Egli detta con can- 
dida verità, e spesso riesce grande artista nel descri- 
vere, ed è semplice e schietto e ingenuo cosiffatta- 
mente , che non di rado fa palese a prima giunta 
l'intimo suo animo, con tutti i suoi affetti, risenti- 
menti, impeti, dolcezze, gusti, tendenze, querele, 
odii e amori, matèria tutta degna di poesia eroica 
ed erotica insieme, piuttosto che di tersa prosa cor- 
tigiana. Il brano delle Memorie che ho io, e del quale 
il Garibaldi mi ha permesso di fare l’uso che stimassi 
migliore, arriva fino ai primi-suoi fatti in Montevideo, 
brano che, tal quale è, basta a dare naturalissima l'i- 
magine del nostro amato condottiero, costantissimo, ’ 
tenacissimo nel suo pensiero dominante , guerra a 
oltranza contro i nemici della indipendenza e libertà - 
dei popoli, e massime dell’Italia. 

Senza che io abbia la pretensione di fare la biografia 
del Garibaldi, pubblico qui appresso questo brano, in 
continuazione del quale verrò toccando degli altri suoi 


AVVERTENZA. 5 


principali fatti di guerra che ho potuto sapere, da 
Montevideo a Roma, e tutto ciò in forma d’introdu- 
zione. H racconto poi dei fatti dei Cacciatori delle 
Alpi va naturalmente diviso in tre parti. La prima 
comprende l'ordinamento militare dei primi sei bat- 
taglioni, ordinamento che bene fu diretto dal chiaris- 
simo generale Cialdini in Cuneo e in Savigliano, e 
anche ciò che poi fecero in linea coll’esercito piemon- 
tese fino al loro passaggio della Sesia e del Ticino. La 
seconda parte contiene i fatti di guerra da partigiani 
che questi medesimi sei battaglioni operarono, dal 
passaggio del Ticino fino alla marcia sulla destra riva 
del lago di Garda. Nella terza parte si discorre come 
essi occupassero dipoi le valli lombarde, e come da 
sei che erano divenissero a mano a mano diciassette, 
oltre quattro compagnie di bersaglieri, una compagnia 
del genio e una di artiglieri. I primi sei battaglioni sud- 
detti ebbero tutti insieme non più di tremila e cin- 
quecento uomini, e questi soli, lo ripeto, combatte- 
rono seguitamente da Casale a Salò, dai primi di 
maggio sin presso al finire di giugno, scemati molto 
per infermità e per morti e ferite di militi. E ciò 
è bene avvertire, affinchè si stia in guardia contro 
ingannevole confusione che certi malevoli si stu- 
diano di fare, i quali allorquando parlano di sussi- 
stenze, di armamenti e di altre spese fatte per i 
Cacciatori delle Alpi, mettono avanti il loro numero 


\ 
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primitivo, e quando poi si tratta dei combattimenti 
che questi ebbero per lo più contro la divisione dél 
tenente-maresciallo Urban, preferiscono il numero del 


posteriore loro accrescimento, che nel mese di lu= 


glio giunse fino a quasi tredici mila, compresi i Cae» 
ciatori degli Appennini. E in quanto alla divisione 
` Urban pongono sempre innanzi il numero della sua 
prima formazione, che.dal 23 al 26 di maggio fu di 
cinque- o seimila uomini, e dal 27 dello stesso mese 
fino all’armistizio di Villafranca andò accresciuta al- 
meno del doppio, siccome si rileva .dal libro. del Rü- 
stow, il quale scriveva seguendo il quartier generale 
del Giulay. Sicchè dunque il vero è, che i soli primi 
sei battaglioni dei Cacciatori delle Alpi ebbero a com- 
battere nei due mesi che durò la guerra; e gli altri 
formati poi in Lombardia, non che il reggimento dei 
Cacciatori degli Appennini, restarono nei luoghi di 
deposito fino a pochi giorni prima dell'armistizio di 
Villafranca. | 

‘«Piacemi ancora avvertire, che non ho avuto inten- 
zione di scrivere per le sole persone militari, ma sì 
per ogni condizione di cittadini; e. però insieme a 
forme e modi militari, che male altri. vorrebbe ri- 
durre tutti come a una liturgia soldatesca, vanno 
pure in buona armonia cose e parole delle più usuali 
nella vita civile. Perocchè la civiltà, se non erro, 
procede a sintesi sublime di tutte le partì e varie 
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dell’umana società, e le caste d'ogni maniera, i così 
detti magnanimi lombi, e le tracotanti esclusive e 
privative militari e curiali, sono orthai roba vieta, e 
non istanno bene col costume odierno così in guerra 
come in pace. Or si vuole sopra tutto che l’amore di 
patria libera e l’arte bellica, strumento questa, anima 
quello, sieno uniti. in tal guisa, che éntrambi con- 
servino:intatto e' pieno il loro essere proprio, è pur 
compongano in somma un tutt'uno. Così possa omai 
il milite italiano dire alto e aperto: studio strategia 
e tattica in tutta la loro vastità e perfezione, e mi 
esercito nella più rigorosa disciplina militare, pieno 
l’animo del desiderio di procacciare e mantenere au- 
tonomia e grandezza all’Italia. 

Narrerò i fatti quali ho potuto vederli ið stesso o 
saperli da:chi li operò, e spesso nel descriverli oc- 
correrà dire distintamente di mosse e di offese e di- 
fese delle minime suddivisioni di truppe, giacché 
pochi i combattenti e breve il campo. Mi terrò lon- 
tano del pari e da quelli che non vogliono nè punto 
nè poco saperne dei Cacciatori delle Alpi, quasi di 
gente inutile affatto, e da quelli eziandio che, non 
dissimili da- striduli cagnetti lungi abbaianti in una 
caccia di tori o- di bufali, menano strepitoso vanto- 
di non: so quali diciassette o venti cariche alla baio- 
netta fatte in meno di mezz'ora contro falangi intere 
di croati dell’Urban; tacchini intronfiati e roteanti i 
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primi, mosche sull’aratro.i secondi.. Manifesterò:an> 
cora. un qualche mio giudizio secondo-coscienza e 
onestà, senza rispetto a grandi e senza incuranza di 
piccoli. Chi mi avvertirà cortese di errori di fatti 0 
di giudizio nei quali ho potuto cadere, lo terrò.in 
conto di benevolo e amico, e ne farò tesoro; ma-a 
critiche rozze e albagiose, a frizzi velenosi, a sprezzi 
«di gente troppo dotta, farò orecchi da mercante. 


INTRODUZIONE 


Ad ogni Italiano dalle Alpi al Lilibeo. Riguardi tu con- 
venevole ‘alla penisola nostra il reggimento federativo o 
compatto, sia repubblicano 0 monarchico rappresentativo, 
e fosse anche il dispotico? Leggi pure questo lavoro. Sè 
non tutte o molte, alcune pagine ne apprezzerai. Ma se 
per avventura tu ammetti IL PATTEGGIARE A QUALSIVOGLIA 
MITE CONDIZIONE COL GIOGO. STRANIERO 0 GON OLTRAMON- 
TANA INFLUENZA, non percorrere questi pensieri tracciati 
da un italiano, nel cui cuore, anche quando distaccato dal 
suo cadavere, si rinverranno impresse le parole INDIPEN- 
DENZA ITALIANA. 


L'Italia Militare del Generale Guglielmo Pepe, 
pag. 4. Parigi 1836. 


o 


CAPITOLO PRIMO 
Puerizia di Garibaldi e suoi primi viaggi. 


In Nizza sul mare, in un tempo che non correva pro- 
pizio all'indipendenza d’Italia (1807), nacque il nostro 
guerriero italiano. Della sua prima giovinezza egli scrive 
le seguenti parole: | 


lo non devo dar principio a narrare di me senza fare 
cenno de’ miei buoni genitori, il di cui carattere ed amo- 
revolezza tanto influirono sull’educazione mia e sulle di- 
sposizioni del mio fisico. ` 

Mio padre, figlio di marino e marino Ini stesso, dall’età 
più tenera non aveva certamente quelle cognizioni di cui 
sono fregiati gli uomini del suo ceto nella presente gene- 
razione. Giovane aveva servito sui bastimenti di mio avo; 
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più avanti aveva comandato i bastimenti proprii: Varii 
erano stati i periodi della di lui fortuna, e.non:di rado 
udii raccontare che più ricchi ci avrebbé potuto lasciare. 
Io però gli sono riconoscentissimo del come mi ha lasciato, 
ben persuaso che nulla ei tralasciò per educarmi, anche 
in tempi in cui; scaduto di fortuna; Peducazione de figli 
disagiava forte Y obiestissimia sua: esistenza. 

Se mio padre poi esercitare non mi fece nella ginna- 
stica; mella scherma ed.in altri corporei esercizii, fu piut- 
tosto colpa ‘dei tempi che, grazie aì preti, tendevano piut- 
tosto a fare frati della gioventù, che buoni cittadini atti 
a servire il loro devastato paese. D'altronde poi per l’a- 
more sviscerato-pe’ figli, a cui tutto ei sacrificava; egli 
non voleva esporci ad ombra;-di-bellico divisamento. 

Mia madre, lo asseriseo- con orgoglio, poteva servire 
di modello alle madri, e credo con questo avere detto 
tutto. Uno de’ miei: maggiori rammarichi sarà quello di 
non poter fare felici gli ultimi giorni della mia buona ge- 
nitrice, la.di'‘cùì vita io-amareggiai tanto coll’avventurosa 
mia. carriera. Soverchia-fu:forse la di lei tenerezza, ma 
nom devo .io. all'amor suoy all’angelieo di lei carattere -il 
poco di buono che sf rinviene nelimio? Alla pietà di mia 
madre, all’indole sua benefica e caritatevole; alla com- 
passione sua verso il tapino, il sofferente, non devo io 
forse la poca carità patria che mi valse la simpatia e Paf- 
fetto .de’ miei disgraziati ma buoni concittadini? Oht.. 
abbenchè non superstizioso, certamente non di rado, sul 
più arduo della strepitosa mia esistenza, sorto illesò dai 
frangenti dell’ Oceano, dalle grandini del campo di batta- 
glia, mi si presentava genuflessa, curva al cospetto del- 
P Altissimo l’amorevole mia genitrice implorandolo per-la 
vita del nato dalle sue viscere!... ed io credevo all’efti- 
cacia della preghiera!... 
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„Jo ho, passato jł periodo dell’infanzia;; come. tanti fan- 
cipli irai i trastalli,. le.allegrezze edil pianto. Più amico 
-del divertimento -che -dello studio, io non approfittai de- 
ite delle cure avute dai. genitori per educarmi. 
Nulla di. straordinario nella mia giovinezza. Jo ebbi buon 
cuore, e voluttuosamente soddisfatto allorquando acca- 
devami , potere. beneficare. Raccolto un giorno un grillo 
- @portatolo nella mia stanza, strappai inavvedutamente al 
poveretto. uua gamba nel maneggiarlo; me ne addolorai 
talmente.che rimasi molte ore rinchiuso piangendo ama- 
| ramente, Un'altra volta accompagnando. un mio. cugino a 
caccia sul Varo, io mi era fermato sull'orlo d’un fosso 
~ profondo. (truci),, ove. costumasi immergere il canape e 
dove. trovavasi una povera donna lavando panni, la quale 
cadde nel fosso e. pericolava: io. benchè piccolino mi pre- 
cipitai e le valsi, In casi simili poi, ogniqualvolta che trat 
tavasi della vita d'un. mio simile, i io non fui resia giam- . 
| mai nè avaro della mia. 

Tra i Miei maestri conservo cara, merca del pa- 
dre. Giaccone eidel: signor. Arena. Col primo trattai po= 

“ chissimo,, più intento:allora a divertirmi che ad imparare, 
 @ mi rimase. quindi il rimorso di. non avere studiato Vin- 
glese, rimorso, risuscitato in ogni circostanza della mia 
vita, in cui mì, sono trovato con inglesi. Poi essendo il 
padre Giaccone di casa, nocevami la troppa famigliarità. Al 
secondo, ‘eccellente militare, io devo il poco che so, soprat- 
tutto. riconoscenza d’avermi avviato nella agua paiia 
colla lettura della storia romana. 

-l difetto. di, persone istruite nella lingua e cgil cose 
patrie è assai generale in Halia, massime a. Nizza ove. la 
Vicinanza della Francia influisce sommamente. lo, devo 
adunque a quella prima lettura. della nostra storia ed al- 
lincitamento del mio fratello maggiore, Angelo, che dal- 
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l'America raccomandavami. lo studio della nostra, la- più 
beHa tra le lingue, quel poco che son pervenuto ad acqui- 
starne. ù g 

lo terminerò questo primo.periodo della mia vita colla 
narrazione d’un fatto il quale, benchè di poco momento, 
dà un saggio di certa propensione alla - vita d'avventura. 
Stanco della scuola ed insofferente di un'esistenza stazio- 
naria, io propongo un giorno a certi coetanei compagni 
di fuggire a Genova. Detto fatto! Prendiamo un battello, 
imbarchiamo alcuni viveri ed attrezzi da pesca, e voga 
verso’ Levante. Già eravamo all’altura di Monaco quando 
an corsaro mandato dal mio -buon padre ci raggiunse e 
ci ricondusse a casa mortificatissimi. Un abate aveva sve- 
lato tutto. I miei compagni d’impresa che mi rammento, 
erano Cesare Parodi , Raffaele. Deandreis e Celestino 
Berman. i 

Oh come tutto è abbellito dalla giovinezza !... Com'eri 
bella o Costanza su cui dovevo soleare il mare per la 
prima volta! Gli ampii tuoi fianchi, la snella tua albera- 
tura, la spaziosa tua coperta e sino il tuo pettoruto busto 
di donna- rimarranno per sempre impressi nella mia im- 
maginazione. Come dondolavansi graziosamente que’ tuoi 
marinari sanremesi, vero tipo de’ nostri intrepidi Liguri ! 
Con qual diletto io mi avventavo al balcone per udire i 
popolari loro canti, gli armoniosi loro cori! Essi canta- 
vano d’amore, altro non c’insegnavano allora, e minte- 
nerivano, m’inebbriavano per un affetto insignificante. 
Mi avrebbero esaltato cantando di patria, d’Italia! Ma chi 
aveva loro detto esservi un’Italia? una patria da vendi- 
care e da redimere? Noi fummo cresciuti come gli Ebrei, 
additatoci.l’oro per meta della vita! 

Intanto mia madre preparavami, piangendo, il mio far- 
dello da viaggio. Io avevo:per vocazione scelto la carriera. 
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del mare. M’imbateavo per un viaggio a Odessa col. bri- 
gantino Costanza, capitano Angelo Pesante, il più ardito 
capitano di mare ch'io m’abbia conosciuto. Se la nostra 
marina prendesse l'incremento dovuto, il capitano Pesante, 
dovria comandare uno de’ primi legni, e certamente non 
ve nie sarebbero meglio comandati. Pesante non ha co- 
mandato barchi da guerra, ma Pesante creerebbe, in-- 
venterebbe ciò che abbisogna imun barco qualunque, dal 
palischermo al vascello, ela peui ne avria sii e pro- 
fitto. | 

Feci il mio primo viaggio im Odessa. Sì comuni sono ` 
diventati questi viaggi, che superfluo sarebbe lo scriverne. 
Il mio secondo viaggio lo feci a Roma con mio padre, a 
bordo della sua tartana Santa Reparata. 

A Roma!... e Roma non doveva sembrarmi se non che 
‘la capitale di ún mondo? e la capitale d'una setta? Capi- 
tale d'un mondo dalle ‘sue ruine sublimi, immense ; ove: 
si scorgono ammassate le reliquie di ciò ch’ebbe di più 
grande il passato !... Capitàle d’una setta santa, libera- 
trice de’ servi, nobilitante la razza umana, benedetta dalle 
generazioni, con sacerdoti veri istitutori del popolo!... 
oggi degenerati!... tanti1... vero flagello dell’Italia che 
vendettero allo straniero !... No, la Roma ch'io scorgevo 
nel giovanile mio intendimento era la Roma dell'avvenire, 
coll’idea rigeneratrice d'un popolo conculeato dalla gelo- 
sia dei potenti; perchè nato grande, perchè marcato al- 
l'indice delle prime nazioni che pur da lui ‘furono ibi 
all’incivilimento!... 

Roma allora mi diventava cara sopra tutte le esistenze 
mondane, ed ‘io adoravo con tutto il fervore dell'anima ` 
mia! non solo nei superbi propugnacoli della grandezza 
di tanti secoli, ma nelle ‘minime sue cose, e racehindevo 
nel mio cuore, preziosissimo deposito, Pamor miò per 
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Roma, non isvelandolo se non che per esaltare caldamente 
l'oggetto del mio culto. Anzichè scemarsi, il mio amore 
per Roma s'ingagliardì colla lontananza e coll’esilio. So- 
vente, e ben sovente, io chiedevo all’Onnipossente di po- 
terla rivedere. Infine Roma è per. me l’Italia, poichè io 
non -vedo l’Italia altrimenti. che nell’unione delle sparte- 
sue membra, e Roma è il simbolo dell'unione d’Italia co- 
munque sia. 

Nel cabotaggio io’ viaggiava alquanto col padre mio. 
Quindi feci un viaggio a Cagliari col capitano Giuseppe 
Gervino sul brigantino Enea. In quel viaggio fui spetta- 
tore di tremendo naufragio, la cui memoria mi rimarrà 
incancellabile. Ritornando da Cagliari eravamo giunti sul 
capo di Noli e con noi altri varii bastimenti, fra’ quali un 
felucio catalano. Da varii giorni minacciava il libeccio è 
grossissimo era il mare: quindi si scagliò il vento con ` 
tanta furia da farci appoggiare in Vado sotto il trinchetto.‘ 
Il felucio dapprima galleggiava mirabilmente e sostenevasi 
da far dire ai marinari nostri, essere préferibile trovarsi a 
bordo di quello. Ma dolorosissimo spettacolo doveva pre- 
sentarsi ben presto. Un orrendo maroso lo rovesciò, enon 
vedemmo che alcuni infelici sul suo fianco ‘stenderci le 
braccia, e sparire travolti nel frangente d’un secondo più 
terribile ancora. Aveva luogo la catastrofe verso il nostro 
giardino di destra; impossibile soccorrere i miseri nau- 
fraghi! I barchi di dietro furono. nella stessa incapacità, 
e miseramente ‘perivano alla nostra vista nove individai 
d’una stessa famiglia. Alcune lacrime sgorgareno dagli 
occhi de’ più sensibili al miserando spettacolo, esauste 
presto dall'idea del proprio pericolo. Da Vado passai in 
Genova, quindi in Nizza, dove principiai una serie di 
viaggi in Levante a bordo de’ bastimenti della casa Gioan. 

In un viaggio di quelli col brigantino Cortese, capitano - 
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Carlo Semeria, rimasi ammalato in Costantinopoli. -I1 ba- 
stimento partì, e prolungandosi la malattia più del cre- 
duto, mi trovai alquanto alle strette. In qualunque circo- 
stanza di strettezze io poco mi sono sgomentato. Poi ho 
avuto la fortuna d’incontrare sempre individui buoni che 
s interessarono alla ‘mia sorte. Tra questi io non dimen- 
ticherò mai la signora Luigia Sauvaigo di Nizza, una di 
quelle creature che mi hanno fatto credere sempre esser’ 
la donna la più perfetta di tutte le creature, checchè pre- 
sumano gli uomini, Madre, modello delle madri, essa fa- 
ceva la felicità dello sposo, eccellente uomo, ed educava 
con impareggiabile squisitezza l’amabile e giovane sua 
prole. , 

Contribuì a prolungare il mio soggiorno nella capitale 
della Turchia la guerra allora tra la Porta e la Russia. In 
quel periodo mi riuscì impiegarmi precettore in casa della 
vedova Timoni, impiego procacciatomi dal signor Diego 
dottore in medicina. Entrai in. quella casa maestro di tre 
ragazzi e vi stetti alcuni mesi. Ripresi quindi a navigare 
imbarcandomi col capitano Antonio Casabona sul brigan- 
tino Nostra Signora delle Grazie. Quel bastimento fu il 
primo ch'io comandai come capitano. 

lo salterò la narrazione del resto de’ miei viaggi in. Le- 
vante, non essendomi accaduto cose che importino. Solo 
dirò che l’idea della patria non m’abbandonò in nessuna 
delle circostanze della vita. Io bramavo ardentemente ini- 
ziarmi ne’ misteri del risorgimento nostro, epperciò fati- 
cavo în ricerca d’uomini e di scritti chène menzionassero, 
ma invano. 

In un viaggio a Taganrog inferiore m’incontrai in un 
giovane ligure, che primo mi diede alcune notizie dell’an- - 
damento delle cose nostre. Certo non provò Colombo 
maggior contento alla scoperta'd’un: mondo, che ne pro- 


# 
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vavo io al trovare chi s’occupasse della redenzione ita- 
liana. Mi tuffai intieraménte in quell’elemento, che sen- 
tivo essere. il- mio, ed in Genova il 5 febbraio 1834 io 
sortivo da porta della Lanterna alle 7 pomeridiane, vestito 
da contadino e proscritto, (1). Alcuni giorni dopo vedevo 
per la prima volta il mio nome su d’un.giornale. Era; una- 
condanna di morte al mio-indirizzo rapportata dal iak ' 
Sovrano, giornale di Marsiglia, 

. Stetti alcuni mesi inoperoso in Marsiglia RA Po- 
spitalità dell'amico mio Giuseppe Paris. Un giorno im- 
barcato da secondo ‘a bordo dell’Unione; capitano Fran- 
cesco Gazan, mi trovavo verso sera nella camera del 
bastimento vestito in gala per scendere a terra. Udimmo . 
un rumore nell’acqua e ci affacciammo col -capitano ad 
‘ambi i balconi. Un individuo si annegava sotto la. poppa 
e distante d’ogni soccorso. lo mi slanciai, e con molta for- 
tuna salvai l’infelice, spettatrice un'immensa popolazione 
plaudente. Era il. salvato Giuseppe Rambaud, giovine di 
quattordiei anni. Ebbi la guancia bagnata dalle lacrime 
di gratitudine d'una madre, e le benedizioni di una fami- 
glia intiera. 

Un viaggio ancora coll Unione nel mar Nero. Uno in 
Tunisi con una fregata da guerra. costrutta in Marsiglia 
per il Bey. Nel mio ultimo soggiorno in Marsiglia ferveva 
il colèra, facendo strage grandissima. Eransi aperte ambu- 
lanze in cui si presentavano uomini volonterosi ad offrire 
‘servigi. Jo diedi il mio nome in una di quelle, e nei po- 
chi giorni che rimasi in quella città passai le notti custo- 


(1) It Ligure era Mazzini. Dopo quell’incontro il Garibaldi poetando 
seriveva: 
l Nell’età giovanil ..... 
‘ Là su ‘i ghiacci del'Ponto giurava 
Per la terra natale morir. 
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Rata 


brigantino uao. capitano ein. Giunto a Rio- 
Janeiro non ebbi molto tempo a cercare amici. Rossetti, 
che non avevo mai. veduto, ma che avrei distinto nella 
‘moltitudine, m'incontrò al Largo-do-Passo. Gli occhi no- 
stri si trovarono e non sembrò per la prima volta. Cì sor- 
ridemmo scambievolmente e fummo fratelli per la vita, 
per la vita inseparabili! lo ho descritto altrove tutto il 
valore:dì quella bell’anima. lo morrò forse senza il con- 
tento di piantare una croce sulla terra americana ove ri- 
posano , le ossa di.quel.generoso! Passati alcuni mesi in 
una vita oziosa, eccoci, Rossetti ed io, ingolfati nel com- 
mercio, ma al commercio ambi non eravamo nati. Giunse 
Zambeecari prigioniero dal Rio-Grande. Noi ebbimo let- 
tere di corso da quella ‘repubblica, ed armammo il Maz- 
zini. 


CAPITOLO Il. 
Corsaro. 


Garibaldi nell'America meridionale militò per Rio- 
Grande, provincia dell'impero del Brasile, la quale ri- 
bellatasi a questo, e costituitasi in repubblica, perdurò 
in guerra circa dieci anni con varia fortuna. 

Le cose che egli fece a servigio di questa nuova re- 


pubblichetta sono da lui medesimo raccontate come qui‘ 
appresso: 


Corsaro! Lanciato sull'oceano con dodici compagni, a 
bordo d'una garapera (1), noi sfidavamo un impero, e 


{1) Garapera, barca destinata alla posse delle garape, pesce delicato 
del Brasile. 


iii Sri I dune “Mi ie 
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facevamo sventolare primi una bandiera d'emancipazione; 
la bandiera repubblicana del Rio-Grande. Una sumaca (bii- 
gantino goletta) carica di caffè, fu perduta all’altura del- 
isola Grande. H Mazzini fu messo a picco per non esservi 
altro pitota da condurlo per l'alto mare. Non tutti i com- 
pagni miei-erano Rossetti, cioè uomini di costumi puri, 
ed alcuni altri a fisionomie non troppo rassicuranti face- 
vansi oltremodo truci per intimorire gl’innocenti nostri 
nemici. Jo mi adoperavo a reprimerli ed a scemare il 
possibile to spavento de’ prigionieri nostri. Un passeggiere 
brasiliano, all’imbarcarmi io sulla sumaca, mi si presentò 
supplichevole e mi offrì. in una scatola tre preziosi bril- 
lanti : io li rifiatai, e ordinai non si toccassero gli effetti 
dell'equipaggio e i passeggieri. Tale provvedimento io 
visai in ogni simile circostanza, ed i miei ordini non furono 
trasgrediti giammai. 

Furono sbarcati passeggieri ed equipaggio a tramontana 
della punta d’{tapekoroia, dando loro la lancia della Luisa 
(nome della sumaca) e. promettendo loro imbarcare , 
oltre la propria roba, tutti i viveri di loro piacimento. 


Navigammo a mezzogiorno, e giunsimo perfettamente sul 
porto dì Maldonado, ove Ie buone accoglienze delle auto- 


«rità e della popolazione ci fecero presagir bene. Rossetti 
partì per Montevideo; onde regolare le cose nostre. Ri- 
masimo in'Maldonado circa otto giorni, e furono continue 
feste. Nell’ottavo doveano terminare le feste, e forse tra- 

: gicamente, se il capo politico fosse stato men buono ed 

‘io men fortunato. Fui avvertito, che non solo, a rovescio 
delle mie istruzioni, la bandiera riograndese non era 
riconosciuta, ma che giunto era un solenne ordine d’ar- 
‘resto. Eccomi obbligato di mettere alla vela, con tempo- 
‘rale da-greco., e dirigermi per l'interno. del fiume della 
Plata, quasi senza destino, poichè appena avevo avuto 
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tempo di manifestate ad un conoscente, che aspetterei 
verso la punta di Jesus Maria il risultato delle delibera- 
zioni del Rossetti cogli amiei di Montevideo. Salpammo 
da Maldonado verso le 11 di notte,-ed al far del giorno 
erimo nei frangenti della punta di Piedras Negras. 

Jo spiegherò il motivo di questa catastrofe, da cui uscim- 
mo salvi per un miracolo. La stiva della sumaca era com- 
pletamente piena, e l’abitazione della gente era sopra co- 
perta nella casetta. Le armi nostre, a mia insaputa, erano 
state collocate in un camerino diviso dalla bittacola da 
sottili pareti. In mare colle osservazioni astronomiche io 
mero accorto delle strepitose variazioni delle bussole, e 
trovatone la causa, vi rimediai immediatamente col far 
collocare le armi altrove. In Maldonado, nel timore d’es- 
sere attaccati in conseguenza dell'ordine d’arresto, eransi 
preparate le armi e ricollocate nel detto camerino; di modo 
che veleggiando in quella brutta notte nessuno rammen- 
tava le armi e le bussole. Per fortuna io non dormivo, e, 
benchè buia la notte, scorgevo la costa sempre più vi- 
cina, ed ordinavo al timoniere di arrare: le mura erano 
a sinistra, e navigavimo co’ bassi terraroli al parrocchetto. 
Mi rammentai infine delle armi, e mentre si provvedeva 
a tale inciampo, scogli da prora, scogli di fuori, ovunque 
scogli, e frangenti terribili. Nell’arrare rimasero le quattro 
relinghè del parrocchetto svolazzando la vela a brani. I 
marosi sommergevano il legno per intiero. fo ero sulla 
verga di trinchetto indicando ai timonieri la via da se- 
guire. Passammo frammezzo a punte di scogli da inorri- 
dire, e non so come salvi. Vidi marinari vecchi piangere. 
Giunsimo a Jesus-Maria dopo stentata navigazione. In 
quel punto nulla di nuovo. I viveri mancavano e non ave- 
vamo palischermo da poter. sbarcare, eppure bisognava 
soddisfare alla fame di dodici individui. 
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Un giorno avendo scoperto alla distanza di circa quat- 


‘tro miglia una casa, io mi decisi di sbarcare su d’una ta- 


vola e portare viveri a bordo ad ogni costo. La costa, di 
difficile approdo a motivo de’ venti pamperi, traversìa, ci 
obbligò di fondare due ancore per vieppiù avvicinarla. 
Eccomi con un marinaro per compagno, Maurizio Gari- 
baldi, imbarcato su d’una tavola da mangiare, non navi- 
gando, ma rotolando nei frangenti. Giùnsimo nonostante 
a salvamento sulla spiaggia, arenammo la sconquassata 
nave, ed io, lasciando Maurizio a rattopparla, mi avviai 
solo ‘verso la casa. | 

Lo spettacolo che si offrì alla mia vista per la prima 
volta, è veramente degno di menzione. Gl’immensi ed 
ondulati campi orientali (1) presentano una natura affatto 
nuova ad un europeo, e massime ad un italiano assuefatto 
e cresciuto ove palmo di terra non si presenta vuoto di 
case, 0 di altra opera qualunque di mano d'uomo. Là 
nulla di questo! ll. creolo conserva la superficie di quel 
suolo come gliela lasciarono gl’indigeni dallo spagnolo 
distrutti. 1 campi sono coperti di fieno, e non variano 
che nelle valli e sulle sponde dell’ Arroyo (2), ove s’innal- 
zano più o meno alti bellissimi boschi. Il cavallo, il bue, 
il venado (3), lo struzzo sono gli abitatori di quella terra. 
L’uomo, rarissimo, vero centauro, la passeggia soltanto 


perannùnziare un padroneagl’innumerevoli e selvaggi suoi 


servi. Non di rado il bellicoso stallone e l’indomito toro 
sì avveutano sul suo passaggio, disprezzandone Palterigia 
con vigorosi e non equivoci segni d’indipendenza. lo ho 
veduto sulla misera terra ove. nacqui un tedesco sol- ` 


(1) Chiamasi Banda Orientale per trovarsi sull’orientale sponda. del 
fiume Uraguay, confluente del Rio della Plata. 

(2) Fiumicello. 

(3) Gazzella. 
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cante e calpestante le moltitudini ; e i servi aprivano un 
varco ed abbassavano lo sguardo per paura di compro- 
mettersi. 

Dio mio, sin a quando permetterai tanto vilipendio 
della tua creatura! Quanto bello è lo stallone de’ campi 
orientali ! Le sue labbra non sentiranno giammai il freddo 
ribrezzo del freno, e la lucida sua schiena, battuta da bel- 
lissima criniera, non sarà mai calcata dal fetido sedere 
dell’uomo!... Il superbo, raccogliendo le sparse giumente 
e fuggendo la persecuzione dell’uomo, Avanza la velocità 
del vento. Vero sultano del deserto si sceglie la più vaga 
delle sue odalische senza il servile ministero della più vile 
e schifosa delle craature, l’eunuco! Come esprimere le 
emozioni del corsaro di venticinque anni in mezzo a quella 
fiera natura, vista per la prima volta? Il cavallo, il toro, 
non avvezzi a veder gente a piedi; ne rimangono attoniti 
alla prima vista, e scorgonsi sopraffatti da curiosa stupe- 
fazione; quindi, disprezzando forse la piccolezza dell’essere 
nostro, lo assalgono scherzosamente. Il cavallo non of- 
fende mai, ma del toro non bisogna fidarsi sempre. Il 
venado e lo struzzo fuggono all'avvicinarsi dell’uomo 
colla rapidità del destriero, e fermansi su di una emi- 
nenza girovoltandosi.a vedere se sono perseguìti. In quei 
tempi quella parte del territorio orientale era rimasta 
fuori del teatro della guerra, perciò numerosi gli animali 
d’ogni specie. 

lo giungevo intanto alla Estancia (1), e trovavo una 
donna sola: era la moglie del Capataz (2). Bisognava 
aspettare il marito per aver un bue: poi era tardi, e sino 
all'indomani non avrei potuto averlo alla marina. 


(1) Estancia, abitazione campestre. 
(2) Capataz, maggiordomo dello stabilimento. 
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Vi sono delle circostanze nella vita che primeggiano tra 
le rimembranze e si dimenticano difficilmente. Io dovevo 
incontrare in quel deserto la moglie d’un'uomo,-se non 
semi-selvaggio, almeno colle grinzute forme di tale, una 
giovine di molta educazione e poetessa, recitando Dante, 
Petrarca, Tasso! l | l 

Dopo aver esaurito il poco chk’io sapeva allora di spa- 
gnuolo, me ne stavo rannicchiato aspettando l'apparizione 
del marito, quando mi furono. presentate dalla gentile 
mia ospite le poesie di Quintana. Ciò servì d’argomento 
a nuova e difficile per me conversazione, ad essa di.sti- 
molo per recitarmi alcuni suoi versi, che mi sembrarono 
bellissimi. Jo godetti la compagnia dell’amabile padrona 
di casa sino all'arrivo dello sposo, non sgarbato abben- 
chè di ruvido aspetto, col quale fu convenuto che troverei 
un rez (1) alla spiaggia nella seguente mattina. 

All'alba mi congedai dall’ interessante poetessa del 
campo, e tornai ove mi aspettava Maurizio, non senza 
timore, poichè, pratico più di me di quella parte d’Ame- 
rica, sapeva esistervi tigri, men trattabili certamente del 
cavallo e del toro. Presto apparve il capataz con un bue 
nel laccio, ed in breve istante questo fu morto, scorti- 
cato e sminuzzato, tanta è la destrezza di quella gente in 
quegli esercizii di sangue ! 

Ora si trattava di portare un bue in pezzi dalla costa al 
legno, distante almeno mille passi, attraverso i frangenti 
del mare arrabbiato. Maurizio èd io all’arduo cimento. 
La nave che ci doveva trasportare a bordo, noi e la 
carne, era costrutta nel modo seguente: il pezzo princi» 
pale consisteva nella tavola da mangiare tolta dalla camera 
della Luisa, due barili vuoti e ben turati, legati alle gambe 


(1) Rez, bue destinato ad alimento umano, 
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della tavola, servivano di sostegno, ed una pertica assog- 
gettata al.centro avea servito nel primo viaggio a soppor- 
tare le vestimenta nostre, nel- secondo doveva pure soste- ` 
nere la carne fuori della superficiedel acqua, L'equipaggio 
poi, alleggerito di panni. il possibile, e con una pertica 
ia mano a ciascuno per servire di battifuori , trovavasi 
al,muoyere della nave con-acqua sino alla cintola. E voga 
la barca, allegrissimi del nuovo modo di navigare, e fieri 
del; pericolo alla vista dell'americano che ci applaudiva, 
e dei compagni che forse più per la salvezza della carne 
pregavano.che per la nostra, noi ci.avventurammo nelle 
onde. Per un tratto, non andava male la cosa; ma giunti 
a più lontani e più forti frangenti, eravamo alcune volte 
intieramente sommersi da questi, eppure fortunatamente 
li passammo tutti, a dispetto delle difficoltà. Ma difficoltà 
maggiore, e per noi insormontabile ,. la trovammo fuori 
dei frangenti; ove più non giungevano .al fondo i nostri 
battifuori,.erdove.la.violenza della corrente ci trasporiava 
a scirocco,-lungi dalla. Luisa. Altro rimedio pon vi fu se 
non che mettersi alla vela la sumaca, e venire in traccia 
nostra, sino a. poterci gettare una cima. Fummo salvi al- 
lora, -e con: noi-la carne tutta, a cui gli affamati nostri 
compagni diedero dentro maravigliosamente. 

Nell’altro giorno, passando una balandra (1) compraida 
quella una barchetta per. trenta scudi. Passammo quel 
giorno ancora alla vista della puntà di Jesus-Matia. 

Avevamo passata la: notte alla Sonda „Circa sei miglia, 
a mezzodì della punta.di Jesus-Maria dirimpetto alle ġar- 
rancas (2) diis. Gregorio: softiava piecola brezza di greco. 
Apparirono verso Montevideo due. barche che credemmo 

(4) Piccolo bareo. .- LI, Pei 

(2) Barrancas, burroni di cui quasi tutta quella costa è sparsa. 
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amiche; ma siccome non avevano il segno convenzionale 
„una rossa bandiera , io credei a proposito di aspettarle 
alla vela, e salpammo è preparammo per precauzione 
maggiore i moschetti sulla coperta. 

La precauzione non fu vana. La maggior barca con tre 
sole persone in evidenza avvicinava, e giunta`a pochi 
passi da noi c’intimò la resa per parte del governo orien- 
tale (1), mostrandosi nello stesso tempo ingombra di uo- 
mini armati, che neppur tempo ci diedero di rispondere 
all’intimazione, e cominciarono il fuoco. | 

Diedi il grido di allarmi e principiai a maneggiare fu- 
cili. Eravamo in panna e comandai: + Braccia in vela da 
prora. — La prima scarica del nemico ci ammazzò uno 
dei migliori compagni italiani, Fiorentino dinome, isolano. 

Impegnossi accanita pugna. ll lancione aveva attaccato 
al giardino di destra, ed alcuni principiavano ad arram- 
picarsi per ìl bàstingággío, ma alcune fucilate e sciabolate 
li precipitarono. i 

Fiorentino trovavasi al timone. quand’io ET di 
‘bracciare in vela, e vedendo che non si ‘eseguiva colla 
celerità dovuta al comando, saltò ai bracci di trinchetto 
di destra ove ricevette il mortalcolpo. H timone rimase 
perciò abbandonato. Avvedendomene io; prendo la barra 
ed in quell’atto una palla nemica mi colpisce nel. collo 
e stramazzo privo di sensi. Il resto del combattimento, 
che durò circa un’ora, fu sostenuto ‘dal nostr'uomo Luigi 
Carmiglia, dal pilotino Pasquale Lodola, e dai marinari 
Giovanni Lamberti, Maurizio Garibaldi e due maltesi. GPi- 
taliani combatterono valorosamente. Gli stranieri e cinque 
negri prigionieri si salvarono nella stiva della sumaca. 


(4) Cioè della repubblica orientale del’ Uruguai, la cui città capitale 
è Montevideo. 
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fo non potevo muovermi, ed abbenchè ripresi,i sensi 
rimasi inutile, Staccato il nemico a fucilate, non si pensò 
piinad aspettare nessuno in quelle alture, e si fece rombo 
per l'interno del fiume a cercare un asilo. 

Chi si farà un’idea della mia posizione in quelle circo- 
stanze? Mortalmente ferito, quindi incapace di moto, non 
avendo-a bordo un solo individuo che alcune nozioni nau- 
tiche o geografiche possedesse; mi trassero la carta idro- 
grafica innanzi, vi-gettai -i moribondi miei occhi, ed in- 
-dicai Santa-Fè nel fiumesParanà. Niuno era stato nella 
Plata, tranne Maurizio una volta sola nellUraguay. I mari- 
nari ‘atterriti (bisogna che confessi ad onore della verità, 
non gl’italiani) dallo stato mio, dalla vista del cadavere 
di Fiorentino, e dal timore d’essere considerati pirati, 
avevano lo spavento sul volto, ed alla prima opportuna 
‘occasione disertarono. In ogni uccello che scoprivano ve- 
*devano lancioni nemici mandati a. perseguireci.. 

La salma dell’infelice compagno fu . sepolta nel fiume 
colle cerimonie solite in simili occasioni, non avendo po- 
tuto approdare a nessuna costa per varii giorni, Jo assi- 
curo che quel genere d’inumazione nori mi piacque, poichè 
quantunque poco avessi pensato alla morte, era cosa che 
mi poteva-succedere ben presto. Quei funerali mi dispiac- 
quero, e ne feci motto al mio caro Luigi. Fra i periodi 
della laconica inchiesta mia al mio amico, io rapportavo 
i versi di Foscolo: « Un sasso che distingua le mie dalle 
infinite Ossa che in terra e in mar semina morte ». 

L’amico piangeva e prometteva di non seppellivmi nel- 
Ponda. Chi sa se avrebbe potùto mantenere la promessa ! 
Il mio cadavere avria sfamato. forse alcun lupo marino 0 
iakari (1) dell'immenso Piata. lo non avrei più veduto PI- 


(1) Cocodrillo, 
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talia! non avrei più combattuto per essa, speme di. tutta 
la mia vita !... ma pure non l’avrei -veduta ricadere nella . 
prostituzione e nell’ignominia! Chi avrebbe detto all’amo» 
revole mio Luigi che fra un anno io lo vedrei travolto nei 
frangenti dell'Oceano, ed inutilmente cercherei il suo ca- 
davere per seppellirlo nella terra straniera,..segnarlo al 
passeggiero con un sasso ?... Povero Luigi! cura di madre 
ei Webbe in tutto il tempo della lunga e dolorosa mia 
malattia. lo non.avevo altro sollievo che.nella vista e nelle 
attenzioni di quella bell’animaJ ; 

lo voglio parlare di Luigi. E perchè non dovrò par- 
larne? Forse perchè marinaro? perchè non d'alta classe? 
Ma non era alta l’anima di Carniglia? Alta per. sostenere 
ovunque l’onore italiano, alta per sfidare le. tempeste di 
ogui genere, alta infine nel proteggermi, nel custodirmi 
come un suo bambino. Quand’io prostrato, languente, 
sul punto d'essere abbandonato da tutti, delirante, nel 
delirio della.morte, ei mi.sedeva accanto coll’assiduità e- 
la pazienza d'un angiolo, una mi lasciava un momento 
per piangete. cz 

«@- Luigi- le tuer9ssa. sparse negli pasa dell Ailantico 
meritavano un monumento ove il proscritto ricenoscente 
potesse un.giorno mostrarti ad esempio dei concittadini 
e-contraccambiarti d'una lagrima. Luigi -Carniglia era di 
Deiva, piccolo paese della riviera di Levante, non aveva 
afuto istruzioni letterarie, ma suppliva a tale difetto con 
superiore intelligenza. Privo de’ nautici conoscimenti che 
fanno il pilota, ei condusse la Luisa sino a Gualeguay, 
senza esservi mai stato prima, colla sagacia e la fortuna 
d'un pratico. Nel combattimento descritto a lui princi- 
palmente dovemmo il non essere caduti in potere del ne- 
mico. Armato d’un trombone, e posto nel luogo di mag- 
giore pericolo, egli intimoriva gli assalitori. Alto della 
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statàra*e robustissimo, egli riuniva agilità a straordinaria 
ferza corporea. Amenissimo nel consorzio della vita, egli 
aveva ìl-dono di farsi amare da ognuno. 4 migliori de’ 
figli della ‘nostra disgraziata terra finiscono così!... tra 
stranieri. indifferenti, senza la consolazione di una lagri- 
mat... ‘@-dimenticati! 

Giungemmo a. Gualeguay, nel qual viaggio ci ‘valsero 
molto ilcapitano Lucas Tartabull della goletta Pinfaresco, 
ed i suoi passeggieri abitatori di quel paese. Fui rseco- 
mandato caldamente dagli stessi al governatore della pro- 
vincia di Entre-Rios, dott. Pasqual Echague, che si com- 
piacque, dovendo egli partire, di lasciarmi il proprio 
chirurgo ‘unico nel paese. H chirurgo dott. Ramon cit- 
tadino della repubblica Argentina, di molto merito , mi 
operò subito l'estrazione della palla rimastami nel-callo, 
e mi curò perfettamente, lo- vissi nella casa del dott. Ja- 
cinto Andreus nei sei mesi di.soggiorno in Gualeguay, e 
sono debitore a quel generoso ed alla sua famiglia d'in- 
finiti riguardi e gentilezze. 

Ma io non era libero. Con tutta la buona volontà di Echa- 
gue, e con tutto l'interesse che quella buona popolazione 
mi manifestava, io ero obbligato di non assentarmi sino a 
previa deliberazione del Dittatore di Buenos- -Ayres (1), che 
non deliberava mai. 

‘Sano della ferita, io. principiai -a passeggiare, e mi si 
permettevano delle tünghe cavalcate. Mi passavano purê 
un pezzo duro al giorno, condizione agiatissima per quei 
paesi ove poco si trova a spendere; ma tutto ciò non va- 
leva la Jibertà. 

Mi si fece capire da eni di buona fede, che forse al 
Governo non sarebbe stata discara la sparizione mia, e 


(1) Repubblica Argentina o di Rio della Plata. 
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mi decisi incautamente a sgombrare, credendone l’esecu-. 
zione meno ardua che non l'era in realtà, e credendo 
non mi si attribuirebbe a gran colpa (1). I! comandante 
di Gualeguay era un Leonardo Mellan. Egli -aveva proce- 
duto verso di me nè bene nè male, e sino a quel punto 
non avevo veramente motivi di lagnanze, asenDie poco 
interesse mi avesse egli dimostrato. 

lo mi decisi adunquedi andarmene, e perciò feci i miei 
preparativi. Una séra, era tempo burrascoso, io m’avvio 
verso la.casa d’un buon vecchio, che solevo visitare alla 
distanza di circa tre miglia dal paese; gli fo palese il mio 
divisamento, -e lo incarico di cercarmi una guida e ca- 
valli per giungere sino a Ibicuy (2), ove speravo d’incon- 
trare legni da trasportarmi incognito a Buenos-Ayres 0 
a Montevideo. Trovansi la guida e i cavalli, e ci poniamo 
in via, attraverso campi, per non essere scoperti. Noi do- 
vevamo percorrere cinquantaquattro miglia, che divoram- 
mo in méno di mezza nottata, quasi sempre al galoppo. 
Spuntando il giorno noi eravamo in vista d’Ibicuy, alla 
‘distanza di mezzo miglio circa. La guida mi disse di fer- 
marmi nella macchia ove ci trovavamo, e che andrebbe a 


(1) Stando in quella specie di prigionia il Garibaldi, così scriveva a 
G. B. Cuneo suo amico: « Guidati da un solo principio, consecrati ad 
una. causa, abbiamo rinunciato alla tranquillità e imposto silenzio a tutte 
le passioni. Ad onta dei giudizii leggeri e inconsiderati della moltitu- 
dine, che non risguarda sovente il nostro generoso proposito che sotto 
l’aspetto d’interessate mire o di ambizione, proseguiremo. Il testimonio 
della coscienza cì basta ». E sempre avendo in cuore l’Italia, così poe- 
tava; Io la vorrèi desefta, 

E i suoi palagi infranti; 
Pria che- vederla trepida 
Sotto il baston del Vandalo ..... 

(2) Estancia d’un inglese sulla sponda sinistra del Parana più giù di 

Gualeguay. 


ê 
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prendere notizie nella casa. Egli partì solo; io rimasi, 
smontai e legai colla briglia il mio.cavallo ad un albero. 
In tal guisa aspettaì più ore, e vedendo che la guida non 
compariva, mi avvicinai a piedi verso il confine della 
macchia, che non era lontano; e procuravo di scorgerlo, 
quando, dietro di me, sento un calpestìo di cavalli. Mi 
rivolgo, e vedo un drappello di cavalieri che colle sciabole 
sguainate si avventano su di me. Essi già si trovavano 
tra il mio cavallo e me; inutile quindi ogn’idea di fuga, 
più inutile ancora ogni resistenza. Mi legarono colle mani 
dietro, poi messomi a cavallo legaronmi pure i piedi sotto 
la pancia del cavallo, In tal guisa fui condotto a Gualeguay 
ove mi aspettava assai peggiore trattamento. Sentomi rac- 
capricciare ogni qualvolta mi ricordo quella sciagurata 
circostanza della mia vita. 

Giunto in presenza di Mellan, fni-da, lui. richiesto chi 
mi.avesse somministrati.i mezzi d’evasione. Accertato che 
nulla io gli avrei fatto palese, ei principiò bestialmente a 
battermi con una frusta che teneva in mano; quindi alle 
reiterate mie negative egli fece passare una fune alla 
trave della prigione, e.mi fece sospendere in aria legato 
per.le mani. Due ore di tale tortura mi diede quello seel- 
lerato!! | 

Il mio corpo ardeva come una fornace, e lo stomaco 
mio disseccava l’acqua che io trangugiavo continuamente, 
come una rovente lamina. Tali patimenti non si ponno 
esprimere !... Quando mi sciolsero, io più non mi lamen- 
tavo!... ero diventato un cadavere, e così m’incepparono. 
lo aveva traversato einquantaquattro miglia di paese pa- 
ludoso, legato mani e piedi. Le zanzare, moltissime in 
quella stagione, avevano fatto strage di me. Avevo sof- 
ferto molto!... Or mi trovavo in ceppi allato d’un as- 
sassino! Andreus, il mio benefattore, era imprigionato. 


g —_————————————_——m—————_—_——————————————————_—_— ea 
an i Ann 
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Gli abitanti tutti del paese erano atterriti, e senza Vanima 
generosa d’una donna io sarei morto, La signora Alleman, 
angelo virtuoso di bontà, calpestò ogni timore e venne in 
soccorso del torturato. Jo non mancai di nulla nella pri- 
gione, grazie alla benefattrice mia. 

Anni dopo, militando con oste nemica, io m’impadro- 
niva dei capi militari e delle autorità tutte di Gualeguay- 
chu, vicino a Gualeguay, e tutti erano rimessi in-libertà 
senza la menoma offesa! Di lì a pochi giorni fui condotto 
alla capitale della -provincia (1) Bajada. Stetti due mesi 
prigione in quella città; quindi fui avvertito dal gover- 
natore che mi permetteva di uscire Logramanie dalla pro- 
vincia. 

Abbenchè io avessi principii iii da quelli d’Echa- 
. gue, eche io avessi combattuto la causa da. lui sostenuta, 
io non posso nascondere l'obbligo che gli debbo, e vorrei 
oggi ancora potergli provare la mia riconoscenza per tutto, 
ma principalmente per la mia libertà. 

Dalla Bajada presi passaggio sopra un brigantino ita- 
liano, capitano. Ventura, uomo commendevole e degno. 
Egli mi traftò con una generosità cavalleresca, e giunsi 
con lui sino al Guassa (2), ove m’imbarcai per Montevideo 
sopra una balandra, il di cui padrone era Pasquale Car- 
bone. Egregiamente pure mi trattò quest’ultimo. Le for- 
tune, siccome le disgrazie, capitano accoppiate, e dove- 
vano allora succedersi le prime senza interruzione. lu 
Montevideo trovai una folla d’amici, tra cui primeggiavano 
G. B. Cuneo e Napoleone Castellini. Rossetti giunse. in 
breve dal Rio Grande, ov'era stato accolto benone da quei 
fieri repubblicani. . 


(1) Entre-rios, provineia dell'Argentina. 
(2) Foce del fiume Paranà. 
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In Montevideo continuavà la proscrizione mia per Paf- 
fare avuto coi laneioni di quello Stato, e fui obbligato di 
rimanere nascosto in casa del mio amico Pesante, ove 

| Soggiornai un mese. 
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“Avendo così con mala fortuna il Garibaldi prestato i 
suoi primi servigi a Rio-Grande, e ritornato a quiete 
dopo la fastidiosa prigionia patita in Gualeguay e. nella 
Bajada, intollerante sempre di riposo, ritornò a militare 
per Rio-Grande, e il governo di quella nuova repubblica 
gli affidò senz'altro il comando delle poche sue forze 
navali che possedeva sui Lagos dos Patos. Del quale 
secondo periodo della sua milizia nell'America meridio- 
nale così egli scrive: 


Lo stato mio di reclusione, ossia latitanza in Montevideo, 
veniva abbellito dal concorso di tanti conosciuti italiani, 
i quali in quei tempi di prosperità e di pace del paese, 
erano di un’amenità ed ospitalità degna di lode. Ma poi 
la guerra, e massime l’ultimo assedio, amareggiarono e 
peggiorarono di molto la condizione di que’ buoni. Con 
Rossetti partimmo verso il Rio-Grande dopo un mese di 
soggiorno in quella capitale, e feci quel viaggio a cavallo, 
con grandissima mia soddisfazione. 

Giunti a Piratimmi, ove fui ben accolto dal governo 
della Repubblica, Almeinda, ministro delle finanze, me 
ne fece gli onori. Bento Gongales, presidente, avea mar- 
ciato alla testa d’una brigata di cavalleria per combattere 
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Silva Tavares; capo-imperialista , «che ‘avendo passato- il 
canale di s. Goncales, infestava quella parte. della pro 
vincia. 

Piratimmi, sede allora del governo segubilicano di 


Rio-Grande, è un. piccolo villaggio, piacevole nella sua’ 


posizione alpestre, capo-luogo del dipartimento di quel 
nome, e attorniato da bellicose popolazioni, devotissime 
al libero governo. fall: 

Inoperoso a Piratimmi, io chiesi di passare nella co- 
‘ lonna d’operazione sul s. Goncales presso il presidente. 
Vidi quel valoroso per la prima volta, e passai alcun 
tempo nel di lui consorzio, La natura lo aveva veramente 
favorito delle doti che fanno il guerriero; ma la fortuna, 
per ventura. dell'impero brasiliano; lo contrariò quasi 
sempre. l 

Bento Goncales-era vicino ai sessant'anni quand'io lo 
conobbi. Alto della statura e svelto, egli cavalcava un 
fogoso destriero-colla facilità e la destrezza d’un giovine 
conterraneo suo, Prode della persona, egli avrebbe in 
singolare tenzone combattuto il primo cavaliere. del 
mondo. Era generoso e modesto, ed io non .credo aver 


esso dato il grido d'emancipazione con fine d’ingrandi- . 


mento proprio. Sobrio come ogni figlio di quella bellicosa 
nazione, il suo vitto nel campo era.un atado (4) ed acqua, 
come per l’ultimo soldato. {o divisi per la prima volta 
i.suoì campestri‘ pasti con tanta famigliarità., come se 
compagno d’infanzia ed uguale (2). 

Con tante doti, fu Bento Goncales l’idolo dei coactis 
dini, eppure con tante doti fu sventurato nelle battaglie, 


(1) Arrosto di carne : vitto quasi unico di quegli abitalori dei campi. 

(2) Il Bento Gongales andò talmente a verso del Garibaldi, che questi 
ne imitò poi sempre il costume nei SIND. e massime nel pan e 
nel bere. 
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ciò-che mha fatto creder sempre, essere la fortuna non 
per poco negli eventi della guerra. 

Jo seguitai la colonna sino ai Camodos (1), per ove 
aveva preso con precipitazione Silva Tavares all’annunzio 
dell’avvicinarsi della. prima brigata dell'esercito repubbli- 
cano. Non avendo potuto raggiungerlo, ritornò indietro il 
presidente, ed io ripresi la strada di Piratimmi al suo 
seguito. 

In questo tempo ebbesi notizia della battaglia di Rio- 
Pardo, ove l’esercito imperiale fu completamente sconfitto- 
dal repubblicano. 

Io fui destinato all'armamento di due lancioni che si 
trovavano in Camacuà (2), e feci ì miei preparativi per 
dirigermi a quella volta con alcuni compagni venuti meco 
da Montevideo. Rossetti rimase in Piratimmi, incaricato 
della redazione del giornale Povo (3). 

Giunsi a Camacuà nella Estancia di Bento Goncales, ove 
sì trovavano i lancioni che armammo. 

Io presi il comando del Rio-Pardo, il maggiore dei due. 

Principiammo a scorrere la laguna dos Patos, e fa- 
cemmo alcune prese mercantili agl’imperiali, — una 
sumaca, riccamente carica, la scaricammo sulla costa 
occidentale del lago vicino a Camacuà, e la incendiammo 
dopo averne salvato il possibile. Quella prima preda sol- 
levò alquanto la piccolissima nostra marina. La gente, che 
sino allora pochissimi mezzi aveva avuto) ricevette una 
pingue parte di presa, e si pensò nello stesso tempo a 
vestirla. Gl’imperiali, che disprezzati ci avevano sino a 
quel punto, cominciarono a sentire la nostra importanza 


(1) Passo del canale s. Goncales, che unisce le Lagune, Patos e Merîm. 
(2) Fiume che sbocca nella laguna Patos. 
(3) Popolo. , 

3 
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nella Laguna, ed impiegarono numerosi legni a custodire 
il loro commercio. La vita che si faceva, era attivissima, 
piena di pericoli per la superiorità del nemico, ma nello 
stesso tempo bella, e molto conforme all'indole.mia. Non 
eravamo limitati alla marina soltanto. Avevamo selle, e 
cavalli ne trovavamo ovunque e prontamente, e quando 
lo richiedeva il caso, eravamo trasformati in poco brillante 
ma temibile cavalleria. Sulle coste della laguna trovavansi 
delle Estancie, che le vicende della guerra avevano fatto 
abbandonare. Ivi trovavansi animali d’ogni specie, da 
cavalcare e da mangiare. 

Di più, in quasi tutti quegli stabilimenti eranvi delle 
Rossas (1), ove trovavasi in abbondanza il formentone 
e legumi come la patata dolce, e spesso aranci buonis- 
simi in quelle contrade. La gente che mi accompagnava, 
vera ciurma cosmopolita, era composta -di tutti i colori, 
come di tutte le nazioni, lo la trattavo ‘con bontà, forse 
superflua, ignaro allora dell’indole umana (2). Essa non 
mancava di coraggio, e mi sembrava bastante. Mi ubbi- 
diva puntualmente, e tale sorte io ebbi sempre senza ne- 
cessità di darmi molta fatica. — 

In Cimacilà, ove avevamo il nostro piccolo arsenale, e 
da dove era uscita la flottiglia repubblicana, sbilavana 
per l’eslensione della maggior parte del fiume, stendendosi 
sopra una superficie immensa, le famiglie tutte dei fra- 
telli di Bento Goncales, ed altri parenti. Immenso bestiame 
pascolava in quei bellissimi campi, che la guerra aveva 
rispettati per trovarsi fuori di mano. 


(1) Pezzi di terreno coltivato. 

(2) Si è forse mutato poi? Non del tutto certamente. Accarezza o bis- 
tratta breve, secondo il concetto che si è formato della. persona, sia 
sottoposta o superiore, e talvolta ancora secondo impressioni che sente 
istantanee. 


CAPITOLO IU. 35 


Le produzioni agricole eranvi pure in abbondanza. Si 
osservi poi che in nessun paese della terra si può trovare 
un’ospitalità più franca e cordiale di quella che si riceve 
nella provincia del Rio-Grande, e noi la incontrammo, 
massime in quelle case ove esisteva per noi una vera 
simpatia. 

Le Estancias alle quali, per prossimità alla laguna, per 
comodi, e per grata accoglienza, noi approdavamo preferi- 
bilmente, erano quelle di D. Anna e di D. Antonia, sorelle 
del presidente, situate, questa nella foce del Camacuà, 
l’altra in quella dell’Arroyo-Grande. 

To non so se influito sulla mia immaginazione abbia 
l'età mia predisponendomi allora in favore di ogni cosa, 
ed abbellendola; ma comunque sia, io posso assicurare 
che nessuna delle circostanze della mia vita mi si pre- 
senta al pensiero con più piacevole sembianza, In casa di 
D, Anna massimamente era per noi un paradiso. Avan= 
zata. d’età quella signora era di un’indole incantatrice. 
Aveva seco una famiglia emigrata, di Pelatas (1), il di cuî 
capo era D. Paolo Ferreira, e tre donzelle, una più vez- 
zosa dell'altra, formavano l’ornamento di quel luogo deli- 
zioso, Una di loro, Manuela, signoreggiava assolutamente 
l’anima mia. Jo non cessai mai d’amarla, abbenchè senza 
speranza di possederla., fidanzata essa ad un figlio del 
presidente. In un'occasione di pericolo io conobbi non 
essere indifferente alla donna del mio cuore, e ciò bastò 
a consolarmi dell’impossibilità d'esser suo. Bellissime sono 
le Riograndesi, siccome in generale bella è la popola» 
zione, Non indifferenti pure erano Je schiave di colore, e 
quelle potevano adorarsi d’un culto un po’ meno divino. 
Come si può capire, ogni volta che un vento contrario, 


(1) Città della provincia. - 
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ua bùrrasea, una spedizione, ci spingeva verso l’Arroyo+ 
Grande; erai per noi ‘una’ vera festa. Il boschetto di Ti=' 
rivà (1) che we indicava l'entrata; eră salutato da ‘noi 
all’iiscie‘dall’onda con fragorose grida di delizioso entu-' 
siasmo. Quando ci toccava poi di trasportare i gentili” 
nostri ospiti sino a Camacuà, che andavano a visitare: 
D. Antonia, ‘tanto buona come la sorella, ma alquanto 
atistera, allora era un ravvolgersi, un affaccendarsi in'cure, 
in attenzioni'verso le vezzose'viaggiatrici..... un pavo- 
neggiarsi a chi più potea... un certochè indefinibile in- 
fine per quelle carissime creature. a 
‘Esistevano tra l’Arroyo-Grande e Camacuà alcuni banchi 
di sabbia, chiamati Puntal, che partivano dalla costa 
occidentale della laguna, e si stendevano quasi perpendi-' 
colarmente alla costa in quasi tutta la larghezza della’ 
stessa, giungendo colla loro estremità orientale vicino alla 
sponda opposta, overano terminati dal canale detto Dos 
Barcos. Se avessimo dovuto nei nostri viaggi per la costa 
occidentale spuntare quei banchi, sarebbesi prolungato 
il cammino moltissimo; ma siccome con qualche fatica’ 
potevasi valicare î banchi, cioè gettaridoci tutti all'acqua, 
é spingendo i lancioni a forza di spalle, e tale spediente 
era adottato quasi sempre, e massime quando portavamo 
il prezioso pondo, Con qualunque vento giungevano i 
lancioni'al limitare del banco, s’investiva risolutamente ; 
poi all acqua patos (2) era appena pronunciato, che tutti 
ci trovavamo al nostro posto nell'acqua. In quella circo- 
. stanza era eseguito l'ordine con un vero giubilo; ilaremente 
pure in'ogni altra circostanza. Ma quando perseguìti da 
forze superiori, 0 incalzati da temporali, noi eravamo ob- 


(1) Sorta di palma assai alta. 
(2) Al’acqua anitre. 
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bligati di-passare sul‘ mar profondo del banco tutta una 
motte, non trovando riparo ‘all’acqua nel mare, nè'alla 
«pioggia, per essere lontani ‘da’ terra, allora era un vero 
‘tormento, éd abbisognava veramente unà fervida gio- 
“ventù.per sostenerlo, i i 
<- Dopo la presa della sumaca si CADA alcuni piecoli 
legni ‘alla Sarangogna. Ma poscia i bastimenti mercantili 
del nemico non s'avventuravano più in viaggio, senonchè 
in convoglio, scortati da varii legni da guerra, ‘quindi 
difficoltoso-i) predarli. Le spedizioni de’ lancioni limita 
ronsi-dunque ad alcune scorrerie nella laguna, con poco 
‘successo; essendo perseguìti dagli imperiali per mare e 
per terra. In una sorpresa fattaci dal capo Francesco di 
Abruc detto Moringue, quasi fu annientata l'esistenza dei 
corsari e del corso. 

Eravamo nella foce del Camacuà coi lancioni in terra, 
davanti al Galpan (4) da Chargucada (2). Tale stabilimento 
apparteneva a D.. Antonia sorella del' presidente, é ci ser- 
viva d’arsenale.. Avevamo tirato in terra tra il Galpan 
e la sponda del fiume i lancioni per ripararli. In quel 
luogo.vi erano falegnami, fabbri dello ‘stabilimento, ferro 
e carbone; erano abbondautissime di legna le circostanti 
macchie, Lo stabilimento, abbenchè inoperoso, conser- 
vava fisonomia dell'antica splendidezza, enon mancavano 
pezzi di ferro e d’acciaro soddisfacenti ai nostri bisogni; 
poi in un galoppo si visitavano le Estancias vicine, ove 
si rinvenivano gli oggetti mancanti. nella Chargucada dî 
D. Antonia, e tutti si prestavano volonterosi alle richieste 
nostre. Col coraggio e colla volontà e costanza, nulla v'è 


(1) Specie di magazzeno assai spazioso, che serviva di deposito, e che- 
aveva due portoni laterali per ove potevano entrare carri carichi. 

(2) Chargucada in portoghese, superficie, lo stesso: che sadiri in 
spagnuolo, cioè stabilimento ove si miae carne. 
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d’impossibile (4); ed in ciò devo. far giustizia all’indole 
attiva ed intraprendente del. mio compagno Giovanni 
Griggs, che tanti affrontò disagi e vinse difticoltà nel 
condurre l’opera di costruzione de’ lancioili prima- del 
mio arrivo. Egli era giovine, d'indole eceellente; d’un.ce- 
raggio a tutta prova e di gran costanza. Di famiglia agiata, 
egli aveva disinferessatamente consacrati i suoi servigi 
alla nascente repubblica di Rio=Grande, e quando una 
lettera de’ suoì parenti, nord-americani lo chiamava in 
patria ed.annunziavagli una colossale eredità,.egli aveva 
gloriosamente terminati i suoi giorni per.un popolo infe- 
lice, ma generoso, e. valente. lo vidi.il:corpo dell'amico 
mio diviso in due!,., il busto rimasto ritto sulla coperta 
della Cassapa (2), colorito l’impavido volto come. vivente, 
e le membra sfracellate, infrante, seminate d’intorno ! 
Una cannonata a mitraglia vicinissima aveva. colpito a 
mezzo il corpo del valoroso mio compagno nel combatti» 
mento ultimo della laguna..In questa guisa mi si presen» 
tava nel giorno, in cui io ed un compagno incendiando 
la flottiglia per ordine del generale Ganabarro ascende= 
vamo il legno comandato da. Griggs, fulminato tuttora 
dalla squadra nemica. ...._ a | 

Avevamo dunque i lancioni in terra, e travagliavasi . 
alacremente a ripararli. Parte dell'equipaggio era impie- 
gato ai.cordami, vele e simili ;. altra nelle macchie a rac- 
coglier legue per carbone. Ognuno era occupato, e coloro 
‘che non travagliavano facevano la guardia di sicurezza e 
di.esplorazione. I 

In ‘alcune circostanze Morinigue aveva manifestato «dl 
desiderio di sorprenderci, e vi si era provato inutilmente, - 


(1) Così disvela l’intima sua natura e indole. 
(2) Goletta di guerra nostra, 


Li 
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mor mancando però di cagionarci alcun timore. Questa 
‘volta ei ci soprese veramente da maestro. Avendone 
‘avuto alcun sénitore, eravamo stati con pattuglie tutta 
la notte, e tutta fa gente riunita nel Galpan, armi pre- 
parate e ‘altri apprestamenti. 

‘ Era una mattinata di nebbia, e perciò nessuno si 
Mosse sino a lasciarla dileguare infieramerite. Dileguata 
la nebbia; si fecero indagazioni nel campo e fuori , in 
tutte le direzioni. Erano vicine le 9 antimeridiane, e non 
avendo scoperto nulla, si diede destino alla gente, e la 
‘maggior parte al taglio della legna, per cui doveva al- 
quanto allontanarsi. In quel tempo io avevo una cinquan- 
tina uomini per i due laneioni, ed in quel giorno, per 
‘combinazione delle diverse bisogne, non erano rimasti 
presso ai legni che ben pochi. 

To era vicino al fuoco, ove preparavasila votazione ro 
prendevo matte (ft); vicino a me il cuoco unicamente. 
Quando tutta un colpo e quasi sul mio capo, odo un tre- 
mendo tocco di carica e di deguillo (2), e vedo irrompere 
‘una folla di cavalieri ‘nemici... Appena ebbi tempo di 
dlzarmi e guadagnare l'entrata del Galpan, una lancia 
nemica avea forato il mio poncho (3) in quel transito. 

-Fortuna nostra fu, che essendo stati in allarmi la notte, 
‘trovavansi tutti i-nestri fucili carichi, ed appoggiati alla 
‘parete nell'interno del locale. Solo in-quel primo momento 
io cominciai a scaricare fucili e a rovesciar.i primi nemici. 

Ignazio Bilbao, valoroso biscaino, e un Lorenzo'italiano, 
bravo pure, mi furono a fianco in un momento; e fecero 
To stesso; quindi Edoardo Matru,- Nacimento , Raffaele , 


(1) Specie di the in uso nell’America meridionale. 
(2) Sgozzamento. 
(5) Mantello. 
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Procopio; luno mulatto, l’altro nero, Francisco da Silva. 
Oh! vorrei ricordare i nomi tutti di quei valenti. compa- 
gni, che in numero di tredici si riunirono a me, e. com- 
batterono cento.e cinquanta nemici, dalle 9 antimeridiane 
sino alle tre. pomeridiane, ammazzandone e. ferendone 
‘molti; sino a liberarsene intieramente. Fra i nemiei vi 
«erano ottanta tedeschi di fanteria, che solevano accompa- 
gnare Moringue in tali operazioni, ed erano destri soldati 
a piedi e a cavallo, Al primo giungere misero piede a 
terra, e ci attorniarono profittando degli accidenti del-ter- 
reno, di alcuni cespugli e d’alcune casipole che circonda- 
vano lo stabilimento. Laver preso il nemico quelle posi- 
zioni in luogo di caricare subitamente le porte, «ove non 
‘avrebbero trovato resistenza, non essendovi nessunoy fu 
la salvezza nostra: 

Fecero contro. noi un fuoco terribile da adia posizioni; 
gli altri affollaronsi contro le pareti delle estremità; e-sa- 
lirono alquanti sul tetto distruggendolo, ~e. precipitarono 
su noi rottami. e fascine accese, Dal tetto furono sloggiati 
a fucilate per feritoie praticate da noi; sulle mura furono 
morti e feriti alquanti; Poi, per fingere più gente che non 
eravamo in- realtà, moi. intonammo.l’inno repubblicano 
riograndese, sforzando le voci il. possibile. Poi, avendo 
noi alcune lance, ne facevamo comparire i.ferri fuori dei 
portoni; dimostrando così la risoluzione d'una disperata 
difesa, 

Essendo rimasto ferito Moringua. verso.le 3. pomeri- 


-diane essi ritiraronsi, lasciando sei cadaveri intorno al 


-Galpan, ed altri più lontani. Molti feriti condussero seco; 
noi ne avemmo otto su quattordici combattenti. 
Rossetti, che casualmente trovavasi in Camacuà, e gli 
altri compagni separati da noi non poterono giovarci 
con loro rammarico. Parte furono obbligati di passare il 
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fiume a nuoto; altri nine unò solo, trovato: dai 
nemici, fu ucciso. 

Quel combattimento di: tantó phitcolo, e con vun-risul- 
tato sì brillante, diede molta fiducia alla gente nostra ed 
agli abitanti di) quelle coste, esposti da molto tempo alle 
scorrerie di quel nemico scaltro ed intraprendente. Mo- 
ringue fu, senza contraddizione, il miglior capo degl’im- 
periali, e-imassime in operazioni di sorprese, ove riu- 
niva ad un conoscimento perfetto del paese e della gente 
un’astuzia ed un’intrepidezza a tutta prova. Riograndese, 
ei fece gràn danno alla causà repubblicana ; e l'impero 
deve: a: Moringue, ‘setiza dubbio, la principal parte della 
- sottomissione di: quella bellicosa provincia. 

-Noi intanto. celebravamo la: vittoria. Nella Estancia di 
D. Antonia (1); alla notizia dell’attacco, una vergine im- 
pallidiva.e caldamente-chiedeva della mia vita. Più dolce 
della vittoria me ne giungeva la nuova. Bellissima figlia 
del Continente! (2) io ero fiero e felice di appartenerti, 
comunque fosse.... Tu destinata donna ad un altro!... 
A me riserbava la sorte altra. Brasiliana... , ch'io piango 
‘Oggirè piangerò. tutta. la. vita... Dolce madre ‘de’ miei figli, 
mi conobbe nella. sventura, naufrago!... Più che il mio 
merito, la vincolarono a me le mie sciagure, e me la sa- 
craroneo per la vita! | 


ka 


(1): Capoluogo della Charipuada, a dodici miglia da questa. 
(2) Nome dato alla -provincia di Rio-Grande: 
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Continnazione dei fatti di guerra a Rio-Grande. 
— Spedizione a Santa Caterina. | 


Il Garibaldi nel fervore della sua anima giovanissima, 
innamorato della indipendenza dei Riograndesi come di 
cosa sacra, fu spedito a operare sul lago dos Patos, che 
vuol dire delle anitre, con Jancioni armati a guerra; per 
secondare -le ‘operazioni «dell'esercito che -procedeva a 
porre l'assedio a Porto-Allegro; città capitale della pro- ` 
vincia, la quale era in potere delle truppe Brasiltane. Ma 
nulla essendosi quivi operato, egli fu chiamato a far parte 
della spedizione di Santa Caterina. Così egli: continua 
a narrare: 


_ Poco o nula densi successe più nella laguna 

dos Patos dopo quell’avventmento. Due nuovi lancioni 
furono posti in costruzione, é gli ‘elementi si trovarono 
nelle reliquie delle nostre prese, e-nell’aiutò de’ circostanti 
abitatori, sempre volonterosi e buoni con noi. 

‘ Ultimati i due nuovi legni ed armati, noi fummo chia- 
mati presso Itapuà, ad «operare com l'esercito che allora 
assediava la città capitale della provincia, Porto-Allegro. 
Nulla operò l’esercito, e nulla potemmo noi operare in 
tutto il tempo che passammo verso quella parte dellago. . 
Si meditò poi la spedizione dî S. Caterina, ed io fui 
chiamato a parte di quella, dovendo effettuarsi agli ordini 
del generale Canabarro. 

1 due minori lancioni rimasero nel lago, csi da 


» 


CAPITOLO IV. 8 
Zeffirino d’Utra; ed io cogli altri due accompagnai la di- 
visione Canabarro, chè doveva operare per tetra, mentre ` 
che io avrei operato per mare. Avevo meco l’inseparabile 
Griggs, e la parte scelta de’ nostri marini. Il lago dos 
Patos ha una lunghezza di centotrentacinque miglia, e 
la maggiore sua larghezza è di quindici o venti miglia. 
Pressò alla foce, sulla sponda meridionale, trovasi Ja città 
di Rio-Grande fortificata, e S. Jozè-do-Norte sulla sponda 
settentrionale, minore città, fortificata essa pure. Queste 
due piazze e Porto+Allegro trovavansi allora in potere 
degl’imperiali, amici loro ‘possedimenti. ‘Tali piazze, ed i 
numerosi benchè piccioli tegni, li facevano padroni del 
lago, quindi della foce, ‘e ci mettevano nell’impossibilità 
assoluta di uscire in mare per quella. Fummo obbligati 
dunque di preparare dei carri a proposito, per trasport- 
tarė la flotta nostra cercando altra uscita dal lago. Ciò 
prova Ja grandezza dei nostri legni maggiori. 

Nella parte a greco del lago havvi im seno profondoz 
nel fondo del seno è un finmicello chiamato Capivari, che 
fa scelto per tirare ‘su carri i lancioni, e ciò fu fatto sulla 
sponda sinistra. 

Un ‘abitante di que’ dintorni, nominato DesAbréw; avea 
preparato otto ruote della maggior solidità, con assi pro- 
porzionati al peso, e quindi circa dugento bovi domestici 
da tiro. Avvicinati i lancioni alla sponda, vi si ‘collocarono 
denti'o l’aequa le ruote, ad una proporzionata distanza le 
une ‘dalle altre; assoggettaronsi lateralmente gli ‘assi, di 
modo che non turbassero l’azione delle ruote, ed attaccati 
i bovi con forti.trascini, portarono, attraversando il 
campo, i vascelli della repubblica. ‘Gosì viaggiammo per 
lo spazio di.cinquantaquattro miglia senza veruna diffi- 
coltà, e dando un curioso e sconosciuto spettacolo. in 
quelle contrade. Sulle sponde del lago Taramandi furono 
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scaricati i lancioni, e messi. in acqua nello stèsso; quindi 
attrezzati del bisognevole, ed.abilitati alla navigazione. 

Il lago Taramandi, formato: dalle acque .scorrenti nel 
pendìo orientale della scatena di Espinasso,ha foce nel- 


F Atlantico ma di..;pochissimo fondo:;:‘dimodochè solo 


nelle alte. maree vi, sono circa quattro: piedi di profondità. 
Si aggionga, che «in..quella costa. apertissima ed alluvio- 
nale. il mare non è mai. in bonaccia e per lo più grossis- 
simo; I frangenti. rumorosi! e perenni percuotono l’orec- 
chio.a molte miglia RIN rca rt col "g 
jé del tuono. - - AE AE a A ts 
«Pronti alla partenza: /s isi aspettò Pora; della. pie marea, 
e ci avyenturammo alle:4 pomeridiane citea: In quella cir- 
costanza ci valse molto la.pratica nostra-a spingere le 
imbarcazioni tra’ frangenti, senza: bdi: che non so. come 
avremmo potuto riescire a metterei. fuori. Abbenehè Fora 
propizia dell'alto flusso.-si fosse: scelta; non bastava la 
profondità; ciononostante al-princi pio. della notte i nostri 
sforzi furono coronati da. pieno successo, e. gettammo 
Pàncora. nell’ Oceano . al di. fuori. aikai frangenti: Si 
osservi che legno di nessuna specie era mai uscito: dal 
Taramandi. Alle.8 pomeridiane circa, salpammo da quel 
puntos ed-alle:3 pomeridiane dell'altro giorno eravamo 
naufraghi vicino, alla foce dell’Areringuà (1) com sedici 
compagni perduti nell Atlantico; ed.infrauto.il Rio-Pardò, 
ch'io comandavo, nei terribili frangenti di quella costal... 
-Sin dalle prime ore di sera. minacciava il vento ,.da 
mezzogiorno, simile a. nembo, e cominciava. a soffiare con 
violenza. Correvamo :lunghesso Ja costa...Il Rio- Pardo, 
con trenta personea bordo; un pezzo da dodici, ed alcuni 


(1) Fiome ‘che nasce nella Serra di Espirassò, e sbocca nella costa 
della provincia di Santa Caterina tra Las-Torres € Santa Marta. :. ~ 
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attrezzi ed imbarazzi di più per precauzione, non sapendo” 
qual: navigazione ci toccherebbe e qual sorte dirigendoci” 
verso paese nemico. H legnetto trovavasi soperchiato dal 
mare; che cresceva viemmaggiormente col vento, ed'al- 
cune volte ci minacciò di sommergerci, rimariendo per 
miniti tuffato sottovi-marosi: Si decise di avvicinat la 
costa, e discendervi a qualinque ‘costo. Ma tempestando 
f'artonanieinte il mare, non'ci'diede tempo alla scelta della 
posizione. famo: capovolti da terribile: maroso. To 
mi trovavo'in quel'momento all'alto dell'albero di trin- 
chetto ; sperando di scoprire ün ‘punto della costa ove” 
men pericoloso fosse approdare. TI barco fu rovesciato 
sulla ‘destra, e fui gettato perciò da quella parte a certa 
distanza: Jo non pensai alla morte, abbenchiè in pericolosa’ 
posizione , ‘ma sapendo di avete molti compagni, non 
marini, e prostrati dat mal di mare, io cercai di tacco- 
gliere quanti galleggianti oggetti mi fa possibile, avvici- 
narli al bordo, è raccomandare a tutti di prenderne uno, 
e servirsene per guadagnar la costa; da cui eravamo tut- 
tora assai distgnti. Il legno fu capovolto, ma l’alberatura 
lo mantenne con un fianco all'aria. I primo individuo 
che mi s'imbattà; afferrato ad una sartia, fu Edoardo 
Matrù, a cui porsi un boccaporto; ribcvmianidanidogii di 
ron abbandonarlo. Luigi Carniglia ;/ il coraggioso hó- 
struomo, che trovavasi al timone al momento della cata- 
strofe; era Timasto afferrato al legno dalla parte di poppa 
verso i giardini del vento. Sventuratamente un giacchet- 
tone:di calmouck, che non'aveva avuto tempo di togliersi; 
gli ‘serrava ‘talmente le membra da impedirgli il poter 
nuotare. Me ne fece cennò; ed’ iò corsi in soccorso del- 
l’amico del cnore: Aveva 0 nella saceoceia de’ pantaloni 
un piccolo ‘coltello; lò misi alla mano; e cogli sforzi di ` 

cui ero capacé; primcipiai a tagliare’ dt tica ‘ch’era di 


— 
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velluto. Aveva terminato di tagliare il colletto, «ed uno 
sforzo ancora e stracciavo il maledetto giacchettone; e lo 
liberava, quando un colpo di mare avviluppò e schiaceiò 
il bastimento e quanti a quello afferravansi. Spinto ionel 


fondo del mare come un proiettile, ricomparvi stordito;... - 


il mio «compagno era sparito per sempre! lo non avevo 
potuto valere a chi mi salvò la vita nel Plata! Parte dei 
compagni al mio risorgere comparivano dispersi, ognuno 
facendo sforzi per guadagnare la sponda. Io giunsi-tra 
i-primi, e la prima cura, posando il piede sul fermo; fu 
di girarmi per osservare gli altri, Jo riconobbi Edoardo 
non molto lontano , che aveva abbandonato il boccaporto, 
toltogli senza dubbio dalla violenza del mare. Nuotava, è 
vero, ma a stento, con fatica, indicante lo sfinimento a 
cui .trovavasi ridotto. lo da fratello amavo Edoardo, emi 
pose in estremo affanno la disperata situazione di lui. Mi 
slanciai verso il mio caro per porgergli il legno, che a 
me stesso avea servito, Già.ero giunto vicino ,..., mi pal- 
pitava l’anima d’un.benefizio!... vana fu pure quieaia mia 
speranza, lo doveaassaporare per intiero l'amarezza delle 
sciagure! Fummo travolti; e lọ cercai invano al risorgere, 
invano lo chiamai disponatainente i Era perduto, rotolante 
ne’ gorghi di quell’Oceano.che non avea temuto per ràg- 
giungermi, per servire la causa dei popoli! Ancora ‘un 
martire della libertà italiana nòn accennato da una croce! 
I cadaveri -dei sedici compagni ingoiati -dal mare furono 
trasportati ad oltre treuta miglia di distanza al setten- 
trione; tanta era la violenza delle correnti! La maggior 
parte de’ superstiti aveano approdato. Jo cercai invano 
una faccia italiana tra i salvati. Morti i soli sei che mi 
accompagnavano, Carniglia, Matru, Staderini, Navone, 


‘Giovanni, il sesto non lo rammento. Forti.e buoni nuo- 


tatori, perirono! Alcuni giovinotti americani , che non 
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sapevan nuotare, furono salvi. Sembra incredibile, ma è 
verità! lo yaneggiavo, emi sembrava il mondo un deserto! 
Dopo piccola posa sul lido ci colpì sì forte il freddo, 
che fu fortuna. il ricordarsi. di correre per non cadere, 
Corremmo, corremmo, macchinalmente lunghesso la costa 
verso.il. mezzogiorno, e incoraggiandoci reciprocamente 
a.eorrere. La sponda del mare faceva schiuma, e nel 
‘pendìo .inferiore.correva l’Areringuà con direzione a tra- 
s montana, parallelamente al mare, per isboccaryi poi a 
mezzo miglio di distanza. Seguimmo dunque la sponda 
destradelfiume,.e distante circa quattro miglia, trovammo 
una casa abitata, oye incontrammo completa ospitalità. 
ll Seival, l’altro lancione, comandato da Griggs, di 
costruzione diversa. dal Rio-Pardo , abbenchè poco più 
grande, potè sostenersi contro la violenza del temporale, 
eseguire felicemente il suo rombo. La parte della provin- 
cia di S. Caterina ove naufragammo, per fortuna nostra 
erasi sollevata contro l'Impero alla notizia dell’approssi- 
marsi delle forze repubblicane, epperciò vi trovammo 
amici, anzi vi fummo festeggiati. Avemmo subito i mezzi 
di trasporto, e quanto poterono offrirci que buoni abita- 
tori, Il capitano Balduino mi fece presentare il suo ca- 
vallo, e marciammo. a raggiungerlo alla vanguardia del 
senerale Canabarro, comandata dal colonnello Teixeira, 
che portavasi rapidamente sulla Laguna (1) per sorpren- 
derla. Realmente poco avemmo -da soffermarci. davanti 
alla città; la guarnigione ivi esistente si pose in precipi- 
tosa ritirata, e tre piccoli legni da guerra si arresero 
dopo non molta resistenza. lo passai coi naufraghi a bordo 
della goletta Itaparika, che. aveva. sette cannoni. 


(1) Lago vastissimo nella provincia di Santa Caterina, ove esiste una 
Piccola città collo stesso-nome di Laguna. dai 


-r E Eroare 


a 


Bi INTRODUZIONE? 


La fortuna ‘sorrise oltremodo ‘ai ‘repubblicani in quei 
primi giorni d'occupazione. Non sapendo e non credendo 
gl’imperiali ad un’invasione sì subitanea, ma avendone 
notizie vaghe, fecersi premura d’inviare alla laguna armi, 
munizioni, soldati ed ‘ogni cosa. Tutto! ciò giunse dopo 
di ‘noi; e cadde conseguentemente in. potere nostro senza 
veruna fatica. 1 Catarinesi ci.accolsero ‘come veri fra- 
telli e liberatori, caratteri che non seppimo meritare nel 
nostro soggiorno fra quelle amorose popolazioni. Cana- 
barro, stabilito il sno quartier generale nella città della 
lagoma; chiamata dai repubblicani Giuliana per esservi 
noi entrati in luglio, promosse: l'erezione di un governo 
provinciale, di cui ‘fu. primo presidente «un sacerdote ve- 
nerando ‘e. di molto prestigio tra quel:popolo, Rossetti, col 
titolo di segretario del governo, ne fu veramente l’anima, 
e Rossetti era tagliato per:cotale impiego. Tutto andava a 
meraviglia. IH colonnello Teixeira, bravissimo, colla brava 
sua colonna di vanguardia avea perseguìti i nemici sino 
a rinchiuderli nella capitale deila. provincia, ed erasi im- 
padronito quindi della maggior parte dei paesetti di questa. 
In ogni parte erano i nostri ricevuti a braccia aperte, 
e raccoglievano buon numero di disertori degl’imperiali. 

-Varii bellissimi progetti erano fatti dal generale Cana- 
barro, leale guerriero, un po” ‘tuvido, ma buono, massime 
in quei tempi di ventura. Compiacevasi dire : « Che dalla 
laguna uscirebbe l’idra che-divorerebbe l'impero! » e forse 
diceva vero, se con più giudizio e provvedimenti siatten- 
deva a quella felice spedizione. Ma l’orgoglioso compor- 
tamento nostro con i Catarinesi, e l’inefficacia de’ mezzi, 
fecero roipenderé il frutto di quella brillante campagna. 


CAPITOLO V. 
Altri combattimenti. 


Garibaldi amava idealmente. « Avevo bisogno, egli 
‘scrive, di chi mi amasse e subito. Una donna, la più 
perfetta delle creature, angelo consolatore unico ad una 
vita amareggiata, sconvolta dalle tempeste. Una donna 
“non s'implora invano, implorata di cuore, e massime se 
sopraffatto. dalla sventura! » Colà, presso a.S. Caterina, 
egli trovò la figlia della sua mente, l’amorosa idea che 
‘in sè rinchiude gran parte d’Olimpo. Trovò la-donna che 
cercava, e sancì un nodo che la sola morte potè poi in- 
frangere. Fu la madre de’ suoi figli, fu un tesoro, fù la 
‘sua compagna costante fino a che le restò fiato. Con- 
tinuando a narrare dei suoi fatti di guerra, così egli 
scrive: 

11 Generale avea deciso dover io uscire con tre legni 
“armati per assaltare le bandiere imperiali sulla costa del 
Brasile, e mi accinsi all'opera, raccogliendo tutti gli ele- 
menti necessarii all’armamento. Itre. legni erano, il Rio- 
Pardo (1) da me comandato, la Cassapara, comandata da 
Griggs, ambe golette; e il Seival, comandato dall’italiano 
Lorenzo, La foce della laguna era bloccata da legni im- 
périali da guerra; ma uscimmo di notte e non se mac- 
.corsero.: Fecimo rombo a tramontana; Giuntì all'altezza 


(1) Ho eomandato tre barchi con quel nome, uno lasciato nel lago 
Dos Patos, l’altro perduto in mare; il terzo di cui si fa menzione ora. 
i l 


wi ar + 
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di Santos, incontrammo`uúna corvetta imperiale che ci 
perseguì invano per due giorni. Nel. secondo giorno ap- 
prodammo all'isola divAbrigo; ‘ove si presero due sumache 
cariche di riso. Proseguimmo la crociera; e fecimo altre 
prese. Dopo otto-giarni dalla partenza tornammo verso 
la laguna. To avevo un sinistro presentimento delle cose 


nostre in quella parte, poichè prima di partire si: mamife- 


stava il malumore ne’ Catarinesi, e sapevasi l’approssi- 
mazione di un forte corpo di truppe brasiliane: 


All’altura dell’isola di S. Caterina, al nostro ritorno, 


incontrammo tin pataco (1) da guerra brasiliano. Erimo 
col Rio-Pardo ed il Seival. La Cassapara erasi staccata da 
noi da varii giorni in un’'oscura notte. Scoprimmo il pa- 


taco per la prora nostra, e non v'era modo evitarlo. 


Lo assalimmo dunque risolutamente.  Principiammo il 


-fuoco , e rispose il nemico. Ma il combattimento poco 0 


nessun risultato poteva avere a motivo del grossissimo 


mare: L'esito di quello fu dunque la perdita di alcune 


prese, i di cùi comandanti, spaventati dalla. superiorità 
nemica, ammainarono le bandiere; altre diedero alla vi- 
cina costa. Una sola presa fu-salva, comandata da Ignazio 


Bilbao ; il valoroso approdò’ nel porto d’Imbituba in no- 
stro potere, Il Seival avendo avuto smontato il cannone 
nel combattimento, e facendo acqua, prese la stessa di- 


rezione, Fui dunque obbligato d’approdare io pure. — 
| Entrammo in Imbituiba col vento da greco, e nella notte 
varið a mezzogiorno, Con tal vento era impossibile en- 


trare nella laguna, c certamente i bastimenti imperiali, 
sstazionati in S. Caterina; informati dal legno da guerra 


con cui avemmo pugnato, sarebbero venuti ad attaccarei. 
Bisognava dunque prepararci a combattere. Il cannone 


{1) Specie di brigantino-goleita. 
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‘smontato: del Seival: fu -collocato su di un promontorio 
che formava la baia dalla parte di levante, e vi si co- 
‘strusse una batteria gabbionata. Appena can stona 
rono tre legni imperiali diretti a noi. 
© Il Rio-Pardo fw imbossato nel fondo della baia. Pirar- 
ċipið il combattimento assai inuguale, essendo gl’impe- 
riali Lincomparabilmente più forti. Favoriti nelle manovre . 
dal vento che sortiva, mantenevansi i nemici alla vela e 
canttoneggiavano. firiosamente , potendo in tal guisa 
aprire di molto gli angoli di direzione de’ loro fuochi, tutti 
diretti sopra la sola ‘nostra goletta. 
| Nonostante si combatteva colla massima risobizione, e 
si Gombatteva da vicino, pdichè sino le-earabine erano 
statë poste im opera da ambe de parti. In ragione inversa 
delle forze andavano certamente i danni, e già la coperta 
nostra era colma di cadaveri e di mutilati; siceome eri- 
| wellati.i fianchi del bardo e distrutti gli attrezzi dell’albe- 
ratura. Si era decisi a pugnare , a non cedere, e tale de- 
cisione corroborata dall'aspetto imponente dell’amazzone 
brasiliana, Anita, ehe non solo non volle sbarcare, ma 
‘prese parte con fatti al glorioso conflitto. Se noi combat- 
tevamo con decisione, mon men deciso era il bravo Ma- 
nuel Rodriguez comandante il pezzo della batteria di terra. 
Buoni ed efficaci furono i suoi tiri durante la. pugna. 11 
‘nemico erè impegnatissimo ‘contro la goletta. Jo varie 
volte nel vederlo molto approssimare, credevo volesse 
abbordare, e noi erimo pronti a tutto. Infine, dopo varie 
ore di accanito combattimento, ritirossi il nemico, e si 
“disse poi ne fosse il motivo la morte del comandante della 
‘Bella Americana, goletta nemica. Noi passammo il resto 
«del giorno a. sepellire i morti e riparare i danmi: non 
pochi. Nell’altro giorno si mantenne lontano il nemico, e 
moi ci preparammo:‘a qualunque evento : -quindi verso 
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notte imbarcammo il cannone e salpammo al nostro de- 
stino. ‘Quando il nemico s'accorse: della: partenza no- 
‘stra, noi erimo alquanto avanzati, <e solo la mattina del 
giorno seguente ci sparò aleune cannonate: senza effetto. 
Noi entrammo nella laguna festeggiati da’ nostri, che si 
‘stupivano come avessimo potuto scampare ad. un nemico 
tanto forte. 

Altre faccende ci aspettavano alla lagunii biagi 
de’ nemici grossissimi per terra, ed il poco buon tratto 
con cui si -procedè verso i Catarinesi, spinsero alcune po- 
polazioni ad insorgere contro di noi,.e tra le altre quella 
collocata al fondo del lago. Canabarro mi diede .l’esoso 
incarico di sottometterlìi, é per castigo dare il-sacco-a 
quel paese, lo adempii il comando. La guarnigione e gli 
abitanti aveano fatto de’ preparativi di difesa verso il 
mare. lo sbarcai a tre miglia di distanza e li assaltai im- 
provvisamente dalla montagna. Sconfitta e posta in fuga 
la guarnigione; fummo:padroni del paese. 

lo desidero per me, come per qualunquealtro che non 
abbia dimenticato d’esser uomo., non esser obbligato a 
dar saccheggio. lo credo, abbenchò vi siano prolisse rela- 
zioni di tali misfatti, essere impossibile il narrarne tutta 
la sozzura e nefandità. Dio me ne guardi!... Io non ho 
mai avuto una giornata  d’uguale rammarico. H mio fa- - 
stidio.e la fatica sofferta in raffrenare almeno le violenze 
-contro le persone, furono immensi, e vi pervenni oltre alle 
‘speranze mie; ma circa alle robe non mi fu possibile evi- 
‘tare il disordine. Non valse l'autorità del comando‘, nè i 
«colpi:dati da me e da pochi uffiziali scevri di cupidigia. 
Non valse la minaccia che il. nemico ritornava alla pugna 
ingrossato, e che, sorpresi così sbandati ed ebbri, avrebbe 
-di noi fatto un macello; e ciò era vero-alla lettera, Nulla 
valeva, ed avendo quel.paese, abbenchè piccolo, in gran 
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cópia spiriti e vini, fu quasi generale l'ubbriachezza. Si 
noti che la gente meco sbarcata era per la maggior parte 
gente :che non conoscevo , di nuova leva, quindi indisci- 
plinatissima: ‘Certo se si presentavano cinquanta nemici 
in quella'cireostanza, noi erimo perduti. Infine, con mi- 
nagcie, percosse ed uccisioni ; si pervenne ad imbarcare- 
quelle fiere scatenate. Imbarcaronsi alcuni viveri ed effetti: 
por la Divisione, e si ritornò alla laguna. 

‘Intanto l'avanguardia nostra col colonnello Teixeira. 
rititavasi davanti al nemico che si avanzava celeremente 
e'forte: Nella laguna si principiò a passare i bagagli sulla. 
sporida destra, e presto pata pensare a passarvi anche 
la truppa. ` 

Nel giorno del passaggio della Divisione sulla sponda 
meridionale i0‘ebbi molto da fare, poichè se non molto. 
numerosa era Ja gente, Gurierosi erano gl’imbarazzi di 
ogni specie ed i cavalli. Nel punto del passaggio, ove re- 
stringevasi la foce; era la corrente fortissima; ove minore- 
la corrente, assai distanti le sponde. Si faticò: dalla mat- 
tina sino-verso mezzogiorno per passare la Divisione col- 
l’aiuto di quante barchette si potè avere. 

 Appariva verso mezzogiorno Ja flottiglia nemica, com- 
posta di ventidue vele, e si avanzava in combinazione colle 
truppe di terra, carichi i legni stessi di molta truppa, Io 
mi recai sulla montagnarad osservare, e riconobbi imme- 
diatamente la risoluzione del nemico di forzare l’entrata, 
ene avvertii il generale. ripetutamente. Pur non di meno 
non a tempo giunse la gente nostra ‘alla difesa dell’en- 
trata. Una batteria da noi eretta sulla punta del Morro in 
adeguata posizione, e comandata dal bravo capitano Ga- 
potto, poco- potè resistere per avere pezzi di piccolo calibro, 
e per essere mal servita d'artiglieria. In fine gli equipaggi 
dei tre legni repubblicani da me comandati erano scarsi, ed. 
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. imque¥ giorno, a cagione del passaggio della truppa, molti 
erano rimasti in terra, gli uni per non potere, gli altri 
per ischivare il tremendo combattimento che sì preparava: 
pure si sostenne tutta la somma. della pugna; ma senza 
arrestare il-vittorioso nemico , che precipitosamente en- 
trava spinto dal vento e dalla marea. lo mi.resi al mio 
posto a bordo del Rio-Pardo, ove già incomparabile mia 
Anita avea sparato Ja prima cannonata, puntando e dando 
fuoco essa stessa, e animando colla voce le ciurme sbigot- 
tite: La:pugna durò poco, ma fu micidiale; non morì gran 
numero di gente, poichè pochi erimo a bordo, ma di sei 
ufficiali esistenti netre legni io-rimasi solo in vita. La 
flottiglia nemica entrò favorita dagli elementi e non mo- 
lestata come avrebbe dovuto essere da noi, e si ancorò 
a tiro di cannone.-da’ nostri legni continuando il fuoco. 
lo chiesi rinforzi a Canabarro per -proseguirlo pure, ma 
ebbi in risposta di: distruggere i bastimenti, e ritirarmi 
colle reliquie della gente e colle armi da mano e le mu- 
nizioni. A tale missione-io aveva. mandato Anita; ingiun- 
gendole di rimanersene a terra; ma essa ritornò a bordo 
colla risposta: certamente io dovetti al sangue freddo e 
sublime coraggio della incomparabile giovane l'aver sal- 
vato le munizioni. - é fa á 
Devo alla verità il narrare un- fatto, forse scordato in 
altri ragguagli, che basterebbe solo a provare l eroismo 
di quella donna. Ne»varii viaggi da essa fatti nel pali- 
seliermo dal Rio-Pardo alla costa, e viceversa; avea due 
marinari ai remi; Remavano que’ poveretti, ranniechiati 
il possibile net fondo della barchetta per paura delle can- 
nonate che fulminavano da’ legni. nemici. Ritta come la 
statua:di Pallade, compariva l’americana sulla poppa, ese 
faceva un movimento, era di minaccia a que miserabili 
rimproverando la.codardìia loro. > E 


- 
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Seguitava il nemico a far fuoco, éd io, quasi solo, dovevo 
ineendiare i nostri barchi.. Ebbi a sopportare doloroso 
spettacolo nell'atto di passare su tutti i nostri-legni. Era 
un macello di cadaveri; di membra infrante sparse per le 
coperte.. li comandante dell’Itaparika, Juan Enrique, abi- 
tante della laguna, lo trovai tra altri cadaveri ferito. nel 
mezzo del petto da una mitraglia che lo passò. Il coman- 
dante della Cassapara , Giovanni Griggs, aveva ricevuto 
tale.una mitragliata, e sì vicina, che il solo busto Tima- 
neva del suo corpo; e siecome era di rubicondo volto, e 
rimasto per combinazione appoggiato contro la murata, 
ei pareva vivente. In pochi minuti i cadaveri di quei ya- 
lorosi compagni furono sommersi dalle acque. 

Era di notte quando io riuniva i superstiti marini, e 
poi. marciavo alla coda della Divisione in ritirata verso il 
Rio-Grande per la stessa strada che percorremmo aleuni, 
mesi prima, mez il cuore di speranze e preceduti 
dalla vittoria. 


CAPITOLO. VI. 
A cavallo. 


. Tra le peripezie non poche della mia vita procellosa io 
non ho mancato d'avere bei momenti, e tale, abbenchè 
non sembri, era quello in cui alla testa di pochi uomini, 
reliquie di tanti combattimenti, e che giustamente avean, 
meritato il titolo di prodi, lanciato in una carriera più 
attraente di quella di mare , io marciavo a. cavallo con 
accanto la donna dell'anima mia, donna degna dell’uni+ 
versale ammirazione. E che m’importava il non aver altre 
vesti che le indossate, e servire una povera repubblica 


NATI Mi pee - 
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che non poteva pagare nessüno? lo averò ùna sciabola e 
una carabina che portavo attraverso sul davanti della sella 
ed infilzata nel mantello. La mia Anita ‘era il mio'tesorò)” 
Non men fervida' di me perla causa de’ popoli, essa te- 
neva le battaglie siccome un divertimento) vin ‘trastullo ‘i’ 
disagi della vita del campo. L’avvenire ci Korrida felicė; 
e più selvatici si preséntavano gli spaziosi amèricani dè- 
serti , più dilettevoli e più belli ci paréano. Poi di sem- 
brava d’aver fatto il nostro dovere nelle diverse: e perico- 
lose fazioni. i 
Marciammo adunque i in ritirata sino ‘a Laik-Portes: Ti- 
mite delle due provincie, ove stabilimmo il campo MN ne” 
mico contentossi d’impadronirsi della lagúna, è non ein- 
seguì. In combinazione colla Divisione Andrea, marciava 
per la montagna la divisione Acunha, venùta dalla‘ pro: 
viricia di S. Paolo e dirigendosi per Cimada-Serra; “dit 
partimento appartenente alla provincia di Rio-Grande! 
I Serrani, amici nostri, sopraffatti da forze superiori, 
chiesero soccorso al generale Canabarro, ed egli dispose 
una spedizione agli ordini del colonnello Teixeira in aito 
di quelli. Noi fecimo parte della spedizione. Riuniti ai 
Serrani, comandati dal colonnello Aranha j battemmo in 
S. Vittoria completamente la Divisione nemica. Acunha 
morì nel fiume Pelatas, e la maggior parte di quella truppa 
rimase prigioniera.. Quella vittoria rimise’ sotto l'autorità 
della repubblica i due dipartimenti di Vaccaria e Lages. 
Entrammo trionfanti nel capoluogo dell’ultimo. La notizia 
dell’invasione imperiale aveva rialzato quel partito in Mis- 
siones , e Mello, capo nemico, avea accresciuto in quella 
proviricia il suo corpo a circa cinquecento ‘uomini di ca- 
valleria. Il generale Bento Manuel, destinato a combat- 
terlo, non avea potuto per la ritirata di quello, ed- erasi 
contentato di mandare il tenente colonnello Portienho per 
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inseguire Mello :che si dirigeva ‘sopra S. Paolo.’ La posi- 
zione nostra e'possanza ci metteva in caso di opporci al 
passaggio. ‘di Mello non solo, ma di esterminarlo + ma così 
nón volle ta sorte. Il colonnello Teixeira, iricerto seil 
nemico verrebbe per Vaccaria o per Caritibani (1), di- 
vise le‘sue forze : ‘mandò il colondello Aranba in Vaccaria 
colla cavalleria migliore, é noi Marciammo colla fanteria e 
poca ‘cavalleria; composta per lo più di prigionieri, ‘verso 
Caritibani. Quest'ultima strada prese appunto il nemico. 
Il/fiàziohamento della forza nostra ci riesci fatale. La re- 
cente vittoria, l'indole ardimetitosa: del nostro capo e le 
informazioni avute del:nemico, che lo ribassavano di nu- 
mero edi morale, ce lo fecero oltremodo disprezzare. Io 
tre giorni di marcia fummo a Caritibani, e ci accampammo 
acerta distanza dal passo di Maromba, per ove si supponeva 
dovesse passare il nemico. ’Si posero guardie in quel passo 
ed in'altri punti necessarii. Verso mezzanotte la guardia 
. del''passo Tu attaccata con tarita furia, che ‘apperia ebbe 
tempo di ‘salvarsi, scambiando atune fucilate. Da quel 
- Momento ‘sino all’albeggiare stando con tutte le forze 
pronti'àlla pugna. 

“ Non'fuù.tarda V’apparizione del nemico, il quale, avendo 
passato ‘il fiume, erasi fermato non lungi da noi, in atto 
pure di. dotibattore: Tutt'altro che Teixeira, vedendola 
superiorità del nemico, avrebbe spedito a tutta furia per 
la riùmiorie: d’Aranba , ed intanto trattenuto il nemico 
sino alla congiunzione delle due forze; ma il valoroso 
repubblicano temette che fuggendo il nemico si perdesse 
l'occasione di combatterlo. Alla battaglia danque. Il ne- 
mico profittando dell’ineguaglianza del terreno, avea 


| (1) Piccolo villaggio-stabilimento di abitanti della città di Caritiba 
nella provincia di S. Paolo. 
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formato la sua, }inga di battaglia sopra una collina assai 


alta, e davanti quella era una profonda valle chiusa da 


folti cespugli. Esso. avea nascosto sui ‘fianchi alcuni plo- 
tar Teixeira ordinò l'attacco , ed il nemico .simulò riti- 

i. Ma nel mentre ehe la nostra catena, dopo di aver 
mia il vallone, perseguiva a fucilate il.nemico sulla 
collina, fu essa caricata dai plotoni non veduti. pria, ehe 
la presero dì fianco e l’obbligarono di ripassare il vallone 
in disordine. Mori un valoroso ufficiale nostro in quel- 
l’incontro, molto caro al nostro capo, Rinforzata la catena 
e-riportata avanti con più impeto e risoluzione, retrocesse 
il'nemico, e si pose in ritirata lasciando pure un cadavere 
sul campo. Non molti furono i feriti d'ambo le parti, poichè 
poca truppa avea pugnato. Intanto ritiravasi il nemico. con 
precipitazione, .e noi lo perseguivamo. Ambe.le.catene di 
cavalleria scaramucciavapo,. e.così per move miglia, non 
potendo noi raggiungerlo colla fanteria, Nelle. vicinanze 
del passo di Maromba.il nostro comandante di vanguardia, 
maggiore Giacinto, diede avviso..al colonnello che il ne- 
mico faceva passare avanti in disordine il ganado.(1) e le 
| cavallade (2), indizio di voler continuare la. ritirata, € di 
paura. Il bravo Teixeira non esitò un momento: mandò si 
mettessero i plotoni nostri di cavalleria al galoppo, e mi 
raccomandò di far ogni sforzo di celerità colla fanteria. L’a- 
stuto nemico avea manovrato per ingannarci , e vi riuseì 
disgraziatamente pur troppo. Colla precipitazione con.cui 
avea marciato per gli accidenti del terreno, egli s'era Lolto 
alla nostra vista, e giunto nelle vicinanze del Maromba, 
fece bensì passare all'altra sponda i bovi ed.i cavalli, ma 
la truppa la schierò dietro certe colline, che la nascon- 


í) Truppa di bovi. 
(2) Truppe di cavalli. 


a 


| 
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devano: intieramente.. Prese queste misure, avendo la- 
sciato un plotoue di sostegno alla sua catena di tiratori, 
e scorto ch'egli. ebbe l’imprudenza nostra di lasciare a 
grande distanza la fanteria, egli contromarciò, ed apparì 
co’ suoi scaglioni sulla sinistra nostra, salendo. per una 
valle di poco declivio. Il plotone nostro, che di sostegno 
alla catena incalzava il nemico nella sua finta fuga, fa il 
| primo.ad accorgersi dell'inganno, e non ebbe tempo a 
ripararvi. Preso di fianco, fu sbaragliato completamente. 
La stessa sorte ebbero altri tre scaglioni nostri di caval- 
leria: malgrado il coraggio e la risoluzione di Teixeira 
e.di alcuni ufficiali rio-grandesi valorosissimi, In poco | 
tempo i cavalieri nostri battuti non presentavano più che 
gruppi informi e fuggenti in tutte le direzioni. Prigionieri 
per lo più presi ‘a $. Vittoria, su cui forse imprudentemente 
di.troppo avea contato il nostro capo, essi non potevano 
essere affezionati allacausa nostra; poi erano.soldati nuovi 
edi, „proviocie non atte alle armi di cavalleria. Resi prigio- 
nieri i.più, 0 morti, pochi si. .salvarono. di quella gente. 
„A menon era sfuggito nulla dell'avvenuto; avevo eccel- 
lente cavallo, e mentre incoraggiavo i miei fanti ad acce- 
lerare la marcia sul campo di battaglia, io mi avanzavo 
sull'eminenza ad osservare andamento della pugna. Sfor- 
| zavansi i fanti a tutta possa per giungere. in tempo; ma 
invano. Giunto ad un’ 'altur a, io vidi lo strazio de’ nostri, e 
conobbi non-esser-più tempo di pensare alla vittoria, ma 
limitarsi a non ‘perder. tutto, Chiamai.a voce una dozzina 
de’ piùsvelti e coraggiosi miei antichi compagni, che pre- 
sero:il trotto alla. mia voee: rimase il maggiore Peichotte 
incaricato. del resto. Presi eon que’ pochi una posizione 
farte, cinta da arbusti, in luogo elevato, vicinia al campo di 
battaglia. Là fecimo testa al nemico, il quale conobbe che 
non.era vittorioso ovunque, e servimmo d'appoggio a chi 
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volle ramnodarsî. I colonnello‘si ripiegò'st'noi con pochi 
compagni di cavalleria, dopo. d'aver fatto prodigiosi sforzi 


di valore, e la favitotia ci raggiunse nello stesso punto, ed 
allora ‘aloni terribile la:difesa ‘è ‘micidiale ‘assai al ne 


mico. Della fanteria perdemmo' gli spedati; i quali furono 
rovesciati dai fuggitivi nostri, è tutti ammazzati; Intanto 
forti della posizione e compatti; in numero dì settantatre, 


noi combattemmocon vantaggio. Il nemico privo: di fáni- > 


teria é puco avvezzo a combattere quest arma, ci caricava 
inutilmente: cinquecento della sua buona: e vittoriosaca- 
valleria si stancarono davanti ad un pugno di risoluti. 
Nonostante il temporario vantaggio rostro, non bisognava 
dar tempo al nemico di raccogliere tutte les forze, molte 
delle quali perseguivano ancora i fuggenti; e bisognava 
sopratutto cercare un ricovero più valido di quello che'ci 
avea protetti fino allorà. Un Cappon (1) trovavast alla nò- 
stra vista, distante circa ùn miglio; noi imprendemmo'la 
ritirata in direzione di quello. ‘Invano il'inemico cercava 
d’avvilupparci, ‘invano ‘ei ‘ci'‘assaliva ‘ogni qual volta“ lo 
favoriva il terreno. Molto ‘ci valse id quella circostanza 
esser gli ufficiali armati di carabina ; e siccome aggher= 
riti tutti, respingevansi i nemici con rara ‘intrepidezza, e 
Si marciava serrati. In tal modo giiinsimo a ricoverarci 
nel Cappon; ove non'ardì penetrare il nemico. Internati 
alquanto nel bosco, noi scelsimo un vano di selva;'e ria» 
niti colle armi pronte aspettavamo la notte: Hl'‘nemico gri- 
dava al di fuori: « Arrendetevi!» è noi; silenzio. 
Giunta la notte, fecimo alcuni! preparativi di partenza, 
divisando ripigliare la strada di Lages. Il'trasporto de” fe- 
riti presentava la maggior difficoltà, tra quali era il mag- 
giore Peichotto, ferito in un piede da una palla. Mente le 


(1) Luogo folto di alberi., 


Y 
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dieci della sera} accomodati i feriti nel miglior modo, si 
incominciò la ritirata, costeggiando il Cappon che si la- 
Sciava a’ .destra,se cercando di prendere la costa; del 
Matto (1). Questa foresta, forse la maggiore del mondo, 
‘stendési dalle alluvioni del Plata sino.a quelle dell’ Amaz- 
zone, due fiumi; coronando le creste di Serra do Espinasso, 
dorso del Brasile, in un’estensione di 34° di latitudine; non 
* conosco l'estensione sua in longitudine, probabilmente im- 
mensa e certo poco conosciuta; I tre dipartimenti di Cima 
da Serra, Vaccaria e Lages sono campestres (2) in mezzo 
alla foresta. Caritibani, situato nel dipartimento di Lages, 
della provincia di S: Caterina, è il teatro del mio racconto. 
Noi costeggiammo il Cappon per avvicinarci più alla selva 
e procurare di raggiungere nella direzione di Lages il 


corpo di Aranha; da noi infelicemente staccato. Successe 


all'uscita nostra dal Cappon uno di que’ fatti, che provano 
quanto Puomo è figlio delle circostanze, e quanto il terror 
panico possa sui meno trepidi. Si marciava in silenzio, 
è, com'era naturale, disposti a combattere il nemico ' 
che.ci avesse voluto impedire il cammino. Un cavallo, 
che trovavasi sulla sponda del bosco, al poco rumore da 
noi fatto si spaventa e fugge. Odesi una voce che dice : 
«Il nemièo! » E come un lampo precipitaronsi nel più 
folto della maèchia quegli stessi settantatre uomini, che 
ne avevano combattuto cinquecento con strenuo valore, e 
precipitavansi in modo che, quantunque indugiassimo 
molte ore per raccoglierli tutti, fu ciò impossibile, e ne 
perdemmo parecchi. Raccolti poi alla. meglio,- ripresimo 
pren allo spuntar dell'alba erimo al limite desiato 


(1) ‘Foresta. 
{2) Campi coperti di fieno e senza alberi, meno sulle sponde de’ fu- 
micelli, 
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della foresta, costeggia ndo la direzione di o n nemico 
ci cercò invano nel seguente giorno: 

Il giorno del combattimento fu ard@o per” op 
privazioni. e fatiche, ma si combatteva, e quell’idea dómi- 
nava ogni altra; ma nella foresta, ove mancava affatto il 
consueto alimento, la stanchezza äi tutti; e-le ferite di 
alcuni senza mezzo di medicarle, gionto scoraggia- 
mento. Stettimo. quattro: giorni senz'altro eibo-che alcune* 
radici dî piante. Sono indescrivibili poi te fatiche da nói 
sopportate per tracciare una via, ove non esistevano sën- 
tieri, e dove la natura incomparabilmente prolissa ega- 
gliarda, ammonticchia sotto + colossali pini dell’immensa 
‘selva la gigantesca Taynara:(1), fe di cui reliquie: forniamo 
insuperabile ostacolo ‘in molti Inoshî;- Alcuni de’ eompa- 
gni scoraggiavansi e disertavano; e'fu mestieri -riunieli 
ed energicamente ‘imporre loro, che meglio era manife- 
starsi apertamente sulla volontà di accompagnare la' .co- 
mitiva, e che tiberamente potevano assentarsi + mon decisi. 
Tale risoluzione -fú efficacissima; da quel momento non 
più diserzioni; eð entrò nella gente la fiducia-di salvezza. 
H quinto giorno dal combattimento giunsimo: all'entrata 
della piccada (2), ove ificontrammo una casa, e dove ci 
sfamammo ammazzando due buoi. Fecimo due’ prigioni 
‘in detta casa, appartenenti a quel nemico ‘che civavea 
battuti. Quindi seguimmo per res: ove Giri in un 
giorno di pioggia. i ROSI 


(1) Taypara, canna simile all’ordiparia nostra, ma la cui grossezza 
giunge a quellà d’un uomo, e lunga toporzionalamente, 
p 
{2) Sentiero tagliato nella selva. ` 


CAPITOLO VH. 
Permanenza in Lagos e dintorni. 


ll paese di Lages, che festeggiati ci avea all'arrivo 
* -nostro vittoriosi, avea alla notizia della disfatta voltato 
bandiera, ed alcuni più risoluti avevano ristabilito il st- 
stema imperiale, ma tosto fuggirono all’apparizione no- 
stra; e siccome erano mercanti la maggior parte di loro, 
ci-lasciarono i loro magazzeni provvisti d'ogni cosa. Ciò 
valse a provvederci del bisognevole e a migliorare alquanto 
la nostra condizione. Intanto Teixeira serisse ad Aranha 
ordinandogli di concentrarsi, ed ebbesi in quei giorni no- 
tizia della venuta dei comandante, colonnello Portinbo, 
che da Bento-Manuet era stato mandato ad inseguire le 
truppe stesse di Mello, incontrate da noi infelicemente in 
Caritibani. - 
| Ho servito in America la causa dei popoli, e l'ho since- 
ramenteservita,come-ho combattuto Fassolutismo: Amante 
del sistema. idoneo al mio convincimento, fui conseguentè- 
mente contrario al sistema opposto. Gli uomini li ho piat- 
tosto compianti-che odiati, rimontando all’egoismo della 
sciagurata. nostra natura. Lontano ..ora poi dal teatro dove 
compironsi i fatti ch'io sono a descrivere; posso. essere ‘ 
considerato imparziale. lo voglio dunque asserire che ar- 
ditissimi ed intrepidi erane que?’ figli del Continente, a 
‘cui ero annesso, ed-audacissima fu l'occupazion nostra 
di Lages; disposti a difenderla contro. un nemico dieci 
volte superiore e vittorioso, dal quale ci divideva ìl fiume 
Canovas, che non potevamo. guarnire, e-lontani da qua- 
lunque ausiliare. Molti giorni passarono pria delta giun- 
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zione d’ Aranha e Portinho. In tatto quel periodo fu tenuto 
a bada il nemico con'un pugno d’uomini. Appena giunti 
i rinforzi si marciò subito‘è risolutamente a cercarlo. Egli 
non accettò. il combattere, anzi ritirossi , appoggiandosi 
sulla vicina.provincia -di $./Paolo, da dove sperava pure 
notevole ausilio. In questa circostanza noi sentimmo il 
difetto ed il.vizio generalmente sentiti nell'esercito repub- 
blicano, cioè ch’esso; composto nella maggior parte d’uo- 
mini valorosi sì, ma- che -non intendevano di rimanere 
alle bandiere se non che all’apparizione del nemico (4), 
le abbandonavano quando erasi lontano da quello, 0 che 
doveasi permanere senza indizio di prossimi combatti- 
menti. Tale vizio fu quasi totale rovina nostra in quella 
circostanza; ove un più avveduto nemico avrebbe potuto 
schiacelarci approfittandone. Principiarono i Serrani ad 
abbandonare le-file, quei di Portinho seguirono Pesem- 
pio; «e i disertori, non solo toglievano ‘i proprii cavalli, 
ma -quelli-pure della Divisione. Ben presto si-diradò in 
tal modo-la forza, che fummo obbligati di abbandonare 
-Lages e di ripiegarci verso la provincia del Rio-Grande, 
temendo l’avvicinamento del nemico. Serva questesem- 
-pio-a tutti popoli che vogliono- emanciparsi, “e’sappiano 
che non .con.inni ‘e feste e illuminazioni si vincono gli 
agguerriti e disciplimati sgherri della tirannide, ma con 
soldati più disciplinati di quelli. Coloro poi, che non sono 
capaci di disciplinare un popolo, di reggerlo dopo d’averlo 
spinto ad insorgere...; di reciderne senza ribrezzo là can- 
crenata parte, che non ci si mettano (2). 

Il resto della forza nostra, così impicciolita ; mancante 
‘delle più necessarie; sans A di VERNO 


a) Così in generale i militi volontarii.‘ . 
| (2) Avviso al lettore, 
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mancanza wieppiù insopportabile per la vicinanza del 
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freddo, essendo l’inverno assai precoce in quelle elevate 
regioni, il resto della forza, dico, ‘cominciò a demoraliz- 
zarsi, a chiedere ad alta voce di tornare ai focolari. Il 
Teixeira fu dunque.obbligatò a cedere a stante esigenze, e 
mi ofdinò di scendere la Serra e riunirmi all’esercito, 
preparandosi esso pure a. fare.-lo stesso. Quella diseësa 
, fu ardua perle difficoltà della-strada ele ostilità accanità 
degli abitanti della Serra, nemici acerrimi de’ repubbli- 
cani, In,numero di sessanta circa noi scendemmo per la 
piecada. di Pelaffo (1);.ed*ebbimo ad ‘affrontare terribili 
imboscate, oltrepassate con fortuna, grazie alla risolutezza 
degli uomini iche io conduceva. Siecome il sentiero che si 
percorrea-era stretto e fiancheggiato dovunque dalla mac- 
chia, il nemico indigeno;-e perciò peritissimo de” luoghi, 
s'imboscava ne’ più ‘scabrosi,. ed irrompeva.con fuma e 
grida su di noi; mentre per ogni parte:falminavano schiop- 
pettate senza scorgere i tiratori, Eppure tanta paura incu- 
teva la:fermezza nostra, che unisolo cavallo noi ebbimo 
morto, e pochi individui leggermente ‘feriti. ‘Ricordano 
questi fatti gl’incantati boschi del Tasso. Giungemmo al 
quartier: generale in Malacara; distante dodici miglia da 
Porto-Allegro, ove .si. trovava il-presidente Bento:Gon= 
cales,.allora:generale:in:capo. o ii i oooi 


(1) (Sentiero tagliato ‘nella foresta, — 
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| CAPITOLO VIN. - 
Battaglia di Taquari. 


L'esercito repubblicano era in preparativi di marcia. Il 
nemico. dopo la perduta: battaglia di Rio-Pardo, rifattosi 
in Porto-Allegro, wera useito agli ordini del vecchio ge- 
nerale Giorgio, e avea preso campo sulle sponde del Calù, 
aspettandovi la giunzione del generale Calderon, che eon 
imponente forza di cavalleria, partito da Rio-Graànde, vi 
sì dovea riunire traversando la campagna. Lo stesso di- 
fetto notato sopra, cioè,la dissoluzione delle forze repub- 
blicane quando non v'era in presenza. il nemico, facilitava 
a questo qualunque mossa; e quando il generale Netto, 
che comandàva le forze della campagna, ebbe riunitò la 
gente sufficiente a battere Calderon, questi avea raggiunto 
il grosso dell’esercito imperiale nel Calù. Era indispensa- 
bile al presidente raggiungere la divisione Netto per es- 
sere.in istato di, combattere il nemico, e perciò levossi 
l'assedio. La giunzione portata ad esito felice onora molto 
la capacità militare di Bento-Goncales. 

Marciammo collibercito da Malacara;, prendendo la 
direzione di S. Leopoldo, passammo a “due miglia dal 
grosso del nemico, e in due giorni e due notti di marcia 
continua, quasi senza mangiare, giungemmo nelle vici- 
nanze del Taquari, ove incontrammo il generale Netto 
che ci veniva incontro. Dissi quasi senza mangiare, ed 
era vero. Subito che il nemico ebbe sentito il movimento 
nostro, marciò risolutamente per combatterci, e varie 
volte cì raggiunse, mentre noi riposavamo un momento, 
ed eravamo in faccenda per arrostire la carne, unico no- 
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stro.alimento: per varie volte dunque fummo obbligati a 
differire il pasto sino alla giunzione predetta. Nel Pinhu- 
rinho, a sei miglia da Taquari, si fece alto, e si presero 
tutte lé: disposizioni per combattere. L'esescito repubbli- 
eano, forte di. mille uomini di fanteria e cinque mila di 
cavalleria, occupava le alture del Pinhurinho (1). La fan- 
teria nel: centro; comandata dal vecchio colonnello. Cre- 
scenzio, l’ala destra dal generale Netto, la sinistra da Ca- 
nabarro. Anche le.ali erano composte di pura cavalleria, 
senza esagerazione, della migliore del mondo abbanohò 
farrapada (2). La nostra fanteria era pure eccellente; 
la brama di combattere generale. 1l colonnello Ivao An- 
“tonio. formava la riserva con. un corpo di cavalleria. Il 
nemico avea quattro mila fanti e, si diceva, tre mila di 
cavalleria con alcuni pezzi. d’artiglieria,. Egli aveva preso 
posizione dall'altra parte del letto. d'un piccolo torrente 
che divideva i due eserciti, .e il suo contegno non, era 
disprezzevole.-Ivi etano le migliori truppe dell'impero, 
comandate da un generale molto vecchio, ma capacissimo. 
Il generale nemico aveva sino a quel punto marciato 
arditamente inseguendoci,,.e già, prese tutte le disposi- 
zioni per un attacco in.regola, avea fatto passare sulla 
nostra riva due. battaglioni; due. pezzi collocati sulla 
sponda. fulminavano, la nostra qgyalleria. Già i valorosi 
della prima nostra brigata ‘agli Ordini, di Netto aveano 
‘sguainate le sciabole, e non aspettavano che il suono della 
tromba per slanciarsi sw due battaglioni nemici. ‘che ave- 
‘vano passato il fiume. Que’ bellicosi continentali aveano la 
coscienza della vittoria. Netto € i suoi non erano, mai stati 
battuti. La: fanteria seaglionata per divisioni sul più alto 
(4) Monte coperto da pini, e benchè di mediocre altezza, pur domi- 


nante le posizioni circonvicine,. 
(2) Cenciosa. 


w 
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della collina, e coperta dal ciglione di quella, fremeva di 
combattere. Già i terribili lancieri di Canabarro: aveano 
fatto un movimento avanti; avviluppando il fianco destro 
del nemico, obbligato perciò a cambiar di fronte disordi- 
natamente. I coraggiosi liberti, fieri della loro imponenza, 
diventavano più saldi, e a vera selvardi lance somigliava 
quell’incomparabile corpo, composto nella sna totalità di 
schiavi liberati dalla repubblica, e scelti tra î migliori 
domatori di cavalli della provincia; tutti ‘neri, tranne gli 


ufficiali superiori. Il nemico non aveva mai: veduto ‘le 


spalle di quei figli della libertà. Le loro lance più lunghe 
dell’ordinaria misura, -i loro nerissimi volti, le robuste 
membra corroborate da perenne e ‘faticoso esercizio, la 
loro ‘perfetta disciplina, incutevano ‘terrore ‘ai nemici. (Già 


la vocè animatrice del capo avea percorso le fila. « Oggi 


ognuno combattetà per quattro!» erano state le poche 
parole di quel sommo, dotato di tutte le qualità del gran 
capitano, meno la fortuna. Lë anime nostre'sentivano il 
palpito delle battaglie ; e la ‘fiducia della vittoria. Più 
magnifico ‘spettacolo non erami capitato mai (a). Gollocato 
al'centro della fanteria nostra,- al luogo più alto, 10 sco- 
privo l’uno e Paltro‘esereito..1 campi sottoposti, seminati 
di poche e basse piante, nessun ostacolo opponevano 
all'occhio, scorgente figo al minimo. de’ movimenti. Là, 
sotto ‘ai ‘miéi piedi, ‘tra pochi minuti dovea ‘decidersi la 
sorte del ` maggior ‘pezzo del comtilienie americano, Forge 
del: maggior impero del ‘mondo!... È; 
Sarà, o nò, un popolo? Quei bip sì onda ‘SÌ fo- 
ridi, ‘a momenti saranno disfatti. Tra poco il'sangue; le 


siffatto membra, i cadaveri di tanta gioventù bratterannò 


(a) Si può RETTA, con ‘imiiggiore nituralezza, e ‘con sempre 
crescente calore? E sempre ama i si “alti eTa višta ‘athplatiente 
comprensiva. 
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i bellissimi campi. Si aspettò : si anelava il segno della 
| battaglia; ma fuinvano! Quello non dovea essere il campo 
della strage! Il.generale nemico, intimorito dalle forti po- 
sizioni nostre e dal contegno nostro fierissimo , esitò ;. 
‘quindi fece ripassare i due: battaglioni. Dall’offensiva, che 
avea tenuto sin allora, si. pose sulla difensiva. Il generale 
Calderon fu ucciso in una ricoguizione militare. Fu quello 
forse.il motivo- dell’esitare di Giorgio? Non attaccandoci, 
noi dovevamo attaccarlo, e questa era l'opinione di molti. 
Ma avremmo ben fatto? Attaccati nelle posizioni superiori 
nostre, eravi ogni probabilità di vittoria; ma lasciandole 
per incalzare il nemico, quadruplo d'infanteria, bisognava 
traversare il letto del torrente, alquanto scabroso, benchè 
asciutto. lnfine non.sî combattè, e si stette l’intiero. giorno 
in presenza cor piccole scaramucce. Nel nostro campo 
scarseggiava la carne, e massime la fanteria era famelica. 
Più insopportabile era la sete, e non trovavasi acqua. Ma 
quella gente era fatta alla vita di privazioni. Non udivamo 
altro se non il lamento del non combattere! O Italiani! 
il giorno in cui vei sarete nniti e sobrii (a) come i figli 
del Continente, lo. straniero non calpesterà più il nostro 
suolo, non contaminerà i nostri talami, e l’Italia avrà ri- 
preso il suo posto fra le prime nazioni dell'universo. - 
Nella notte ‘il vecchio Giorgio era sparito, e nella mat- 
tina non iscopriyasi il nemico da nessuna parte. Durò la 
nebbia mattinale ‘sino alle dieci. antimeridiane : alzatasi, 
si scorse il: nemico nelle forti posizioni del Taquari. Poco 
dopo ebbesi-notizia che la sua cavalleria passava il fiume. 
Era dunque it nemico in ritirata e bisognava attaccarlo. 
Non titabò il nostro generale, e marciammo risolutamente 
alta battaglia. La cavalleria nemica avea bensì passato il 
(a) Spesso ricorda ‘e riprova te troppe cantine e bettole che sono in 
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fiume, aiutata in quel passaggio da varii legni da guerra, 
ma la fanteria era rimasta tutta sulla sponda sinistra, 
protetta dagli stessi legni e dal bosco, avendo scelto le 
migliori posizioni. La seconda nostra brigata di fanteria, 
composta del terzo e del secondo battaglione, era desti- 
nata ad iniziare l’attacco. Essa lo effettuò con tutta bra- 
vura; ma il numero de’ nemici era sovetchiamente supe- 
riore; e quei coraggiosi soldati, dopo d’aver fatto prodigi, 
furono obbligati di ritirarsi, sostenuti dalla prima brigata 
composta del primo battaglione, dei soldati di. artiglieria 
senza cannoni, e di quelli di marina: Tremendo fu quel 
combattimento di fanteria nella selva, ove il frastuono 
dei colpi e delle spezzate frasche , tra densissimo fumo, 
somigliava ad infernale tempesta. Non meno di cinque- 
cento da ambo i lati fu la perdita tra morti e feriti. 1 ca- 
daveri de’ valorosi repubblicani furono trovati sino sulla 
sponda del fiume, ove aveano incalzato il’ nemico sino a 
precipitarlo nelle onde; mà infelicemente senza risultato 
fu tanta perdita, poichè, ritirata la seconda -brigata, fu 
sospeso il conflitto. Giunse la notte, ed il nemico potè 
liberamente terminare il suo passaggio. ` 

Brillanti qualità avea il generale Bento-Goncales , ma 
notavano alcuni certa irresolutezza, origine forse di disa- 
strosi successi delle stie ‘operazioni, e avrebbero voluto, 
giacchè scagliavansi que’ cinquecento uomini, spropor- 
zionatamente inferiori, che fossesi.completata l’azione; fa- 
cendo che vi prendesse parte l’infanteria tutta non solo; 
ma anche la cavalleria a -piedi. Tale procedimento ‘poteva 
veramente darci una brillante vittoria; facendo perdere. 
piede al nemico, e'‘precipitandolo nel fiume. Forse eravi 
probabilità di riuscita a tale risoluzione? Temette.il gene- 
rale di avventurare tutta e l’unica fanteria che avesse la 
repubblica ? Il fatto-sta, che una vera perdita fu quel 


è 
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conflitto per noi, non avendo come supplire ai perduti 
prodi. nostri lati mentre il nemico abbondava in quel 
genere. di forza, e numerose reclute rifacevano le perdite 
sue» Rimase il nemico sulla sponda destra del Taquàri, e 
perciò quasi totalmente padrone della campagna. Noi ri- 
prendemmo la strada di Malacara. Le condizioni della ré- 
pubblica peggioravano alquanto. Ritornammo a S. Leò- 
poldo; alla Settembrina, e quindi ‘all'antico nostro campo 
di Malacara: questo fu portato di là a pochi giorni a Bél- 
lavista. Un'operazione immaginata dal generale verso quel 
tempo. poteva ricollocarci in posizione eccellente , se la 
fortuna avesse secondato a dovere gli sforzi di quell'uomo. 


- CAPITOLO: IX. 
Assalto a S. Jozé-do-Norte. 


Aveva il nemico, a motivo della sua escursione nella 
campàgna, sguarnito alquanto di fanteria le piazze forti, 
e S. Jozé-do-Norte trovavasi in quel'caso. Quella piazza, 
situata sulla sponda settentrionale dell’imboccatura del 
lago dos Patos, era una chiave di tutto il commercio € 
di tutta l’importanza politica della provincia. Il suo” pos- 
sesso avrebbe potuto cambiar la faccia delle: cose. Utile 
di gran momento da ricavarne erano le vettovaglie e i 
generi necessarii a vestir la gente, che trovavasi nel più 
deplorabile stato, Poi non.solo era importantissimo punto 
e dominante l’entrata dell'unico porto della provincia, ma 
eravi di più da quella parte l’Atalaya, cioè l'albero dei 
segnali per i bastimenti; che indicava la profondità delle 
acque nell’ imboccatura. Successe in questa spedizione. 
come in Taquari. Portata colla maggior sagacia e segre-. 

e 
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tezza sin vicino ad ultimarla; se ne perdette poi il frutto 
intieramente ,. forse per. non avervi: aggiunto. l’ultimo. 
colpo... Una marcia di. otto'giorni, a. non menodì venticin» 
que miglia al giorno; ci mise sotto le trincee della piazza. 
Era una di quelle notti d’inverno:in cui ûn ricovero eun. 
podi fuoco è benefizio della Provvidenza j ed. i. poveri 
soldati della libertà, lateri cd affamati, colle membra in+ 
tirizzite dal freddo,.raddoppiato questo dalla fitta pioggia 
di. spaventosa tempesta, compagna di quasi;tutta la mar- 
cia, avanzavansi. silenziosi. contro i forti e le trincee 
guernite di sentinelle. A.poca distanza. lasciavansi i cã=' 
valli. de’ capi sotto la custodia d'uno squadrone di cavals 
leria, comandato dal tenente colonnello Amaral , e cia» 
scuno, rotolando miseri cenci, preparavasi all'assalto. 
«Chi vive?» gridarono le sentinelle, e questo fu il segnale 
dell’assalto. Poca fu la resistenza sulle mura e ne' forti, 
pochissimi i tiri di artiglieria. Un'ora. dopo mezzanotte 
assaltammo, ed alle due eravamo padroni della trincea e 
di tre de’ quattro forti che:.la.guarnivano; <e- che pren- 
demmo alla. baionetta. In possesso delle trincee ede forti; 
ed.entrati nella città, sembrava im possibile. non rimanere: 
padroni :. eppure: anche questa. volta dovevamo avere la: 
peggio, La. stella della repubblica tramontava; eda for=- 
tuna era. nemica. al duce, nostro. Una volta: dentro xi .s01-' 
dati. credettero non vi fosse altro-da fare, e si dispersero 
la maggior. parte coll’idea del saccheggio: (a). Intanto ;. 
rinvenuti dalla sorpresa, rannodaronsi gl’imperiali in an 
forte quartiere, e fecero testa.. Li assalimmo: e ci respin=: 
sero. Cercavansi i combattenti per rinnovare gli attacchi, 


(a) Non tanto la mala forluna, quanto il non aver saputo ritenere | 
unite le forze, fu la cagione del disastro; e tanto più è ciò da notare, | 
in quanto che tuttora un forte, e forse il principale; era ‘in poteré der 
nemico. T ste a 
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e nonsi trovavano; ose s’incontravano, erano carichi di 
bottino; altri: erano \ebbri; parte aveano danneggiato i 
fucili battendo: ed abbattendo le porte. Ma il nemico non 
perdeva tempo. Varii legni da guerra, che sì trovavano 
nel porto, presero posizione infilando le strade da noi oc- 
cupate; Dal Rio-Grande del Sud (1) mandarono soceorsi, 
ed un fortèunico cheino? avevamo trascurato d’occupare, 
era occupato-dal nemico; H forte maggiore; detto Camu- 
rador; situato nel centro-della linea di fortificazione, da 
noi occupato: mediante gloriosissimo assalto, fu inutiliz- 
zato da un'esplosione terribile; che ci ammazzò e. ferì 
molta gente: Infine iF più bello dei trionfi eambiossi 
verso mezzogiorno in una vergognosa ritirata, quasi-una 
fuga. 1 buoni. piangevano dalla rabbia e dal dispetto. La 
perdita nostra fu comparativamente immensa, + 

Da quel momento la nostra ‘fanteria rimase uno sche- 
letro di fanteria. Poca cavalleria éra venuta a quella:spedi- 
zione; e valse a proteggere la ritirata. La divisione marciò | 
a suoi ‘alloggiamenti di Bellavista; eio rimasi colla marina 
itr:S./Simon: Era la mia genteridotta ad una quarantina 

‘individui tra ufficiali e soldati. . 


| CAPITOLO X. 
Soggiorno i in $. Simon. 


1 seriali mia permanenza in S: Simon fu per re- 
. golarvi alcune canoe (2), ed aprire le comunicazioni col- 
l'altra parte del lago.: Ma in varii mesi chio stetti in quel 


(1) Città principale sull’opposta sponda dell'imboccatura della Lagoa 
dos Patos. 
(2) Specie d’imbarcazioni fatte d’um-solo albero. 
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punto, non apparvero mai į promessi legni, e perciò non 
si fece nulla del: progettato, In luogo di barche ci occu- 
pammo di cavalli, essendovi: dei: puledri- in- quantità, i 
quali servirono a fare de’ miei marini altrettanti cavalieri, 
ed:alcuni anche malamente li domavano. y 

È S. Simon un bellissimo- spazioso feudo, benchè di- 
strutto allora ed abbandonato. Apparteneva ad ur conte 
di S. Simon esule, credo, e i cui eredi erano esuli per opi- - 
nioni.avverse alla repubblica.. Non essendovi. padroni vin 
casa, e perchè essi erano contrarii,noì facemmo da padroni 
in quel luogo. La padronanza nostra consisteva in servirci 
per mangiare degli animali del podere, non essendovi altro. 
alimento, e divertirci.a domar puledri. In quel luogo ebbe 
la mia Anita il suò primogenito Menotti (16 sett. 1840). 
Menotti fu generato. forse il giorno del combattimento di 
S. Vittoria: la sua esistenza era un-vero miracolo, poichè 
nel decorso -della gravidanza ‘la coraggiosissima donna. 
avea assistito a numerose pugne, sofferto privazioni e di~ 
sagi d’ogni specie, ed era caduta da cavallo, per cui nac- 
| que.il bambino con una cicatrice nella testa., Anita partorì 
in casa d’un abitante delle vicinanze di. Mustarda, e: ricevè 
tutte le cure e le attenzioni immaginabili. Io sarò ricono- 
scente tutta la vita a quella buona gente. Ben valse alla 
mia buona consorte trovarsi in! quella casa, poichè le 
miserie che si pativano nell’esercito erano allora giunte 
al colmo, e certamente io rion: avevo: come regalare d’un 
fazzoletto la cara mia partoriente. Mi decisi, per assistere ` 
i miei -cari con qualche panno; a fare un viaggio alla Set- 
tembrina, ove aleuni amici, massime il buon Bliugmi,.mi 
avrebbero :sovvenuto. :Mi misi dunque in viaggio a tra- 
verso le inondate campagne di quella parte tutta allu- 
vionale della provincia, ove per giorni intieri io viag- 
giava nell’acqua sino alla pancia del cavalla. Passai nella 


CAPITOLO X: 15. 


Rossavella, veechio campo di coltura , ove incontrai il 
capitano Massimo de’ lancieri liberti, il quale mi accolse 
da vero e buon compagno. Egli era stato -preposto alla 
custodia della cavallada {1} in buon posto da svernare. 
Giunsi in.quel punto di sera con forte pioggia, vi passai 
la notte, e nell'altro giorno essendo maggiore il temporale, 
voleva il buon capitano ritenermi ad ogni- conto. Mi pre- 
meva troppo oggetto della mia missione per differirla, 
e mi avventurai, ad onta delle osservazioni dell'amico, per 
que’ campi somiglianti ad un mare. 

Alla distanza d’alcune miglia udii delle fucilate dalla 
parte da cui ero partito; mi nacquero dei sospetti , ma 
non poteva far altro che proseguire. Giunsi alla Settem- 
brina, comprai alcune coserelle di panno, e mi avviai 
nuovamente verso S. Simon. Nel ripassare alla Rossavella 
seppi l’origine delle fucilate ed il tristissimo caso accaduto 
nel giorno della mia partenza. Moringue, quello stesso che 
mi avea sorpreso in Camacuà, avea sorpreso il capitano 
Massimo, Morto lui e quasi tutta la gente, i cavalli della 
svernata erano stati imbarcati la maggior parte ed i mi- 
gliori, il resto quasi tutti uccisi. Moringue avea eseguito 
l’operazione con legni da guerra e con infanteria; quindi, 
rimbarcati i fanti, erasi diretto per terra colla cavalleria 
verso il Rio-Grande-do-Norte, spaventando nel suo .tran- 
sito tutte le piccole forze, le quali, credendosi in sicurezza, 
erano sparse su quel‘territorio. Tra quelle trovavansi i 
miei pochi marini; che farono obbligati di sloggiare e 
prendere la foresta‘ ed inselvarsi, e pure la mia povera 
Anita a dodici giorni dopo il parto, col suo pargolo sul 
davanti della sella per. un tempo tempestosissimo, fu .ob- 
bligata a quel viaggio. lo non trovai più la mia gente e 


(t) Campo da svernar animali, 
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la famiglia ove.li avea lasciati, masul limitare d'un bosco 
ove mantenevansi ancora, non::sapendo esattamente del 
nemico. Riternammo in S. Simon., e.vi.stettimo qualche. 
tempo ancora; quindi cambiammo campo, e ci stabilimmo, 
sulla sponda sinistra del Capivari., su:quel fiume stesso 
dove anni prima .travagliammo ‘al: trasporto de’ lancioni 
per la spedizione di S. Caterina, l’anima ripiena di tante 
speranze. bł-Capivari è formato dai differenti. scoli de’ nus 
merosi laghi che guerniscono la parte settentrionale della 
provincia del Rio-Grande tra la costa del mare ed il ver- 
sante orientale delle catene di Espinasso. Prende il sùo 
nome dalla Capiva, specie di maiale anfibio molto comune 
nei fiumi dell'America meridionale. Nelle ‘colonie. spa- 
gnuole ‘si chiama Canincios. Dal Capivari e dal Sangra- 
dov (1)-d’Abreu, dove avevamo regolato alcune.canoe; 
fecimo varii viaggi alla costa occidentale del lago, tras- 
RO gente e ani 


CAPITOLO XI. 
Ritirata dall Assedio. 


-intanto la situazione dell’esercito repubblicano peggio» 
rava.: Ogni dì le urgenze erano maggiori, minori ‘i mezzi. 
I due.combattimenti di Taquari e Norte avevano scemato 
la fanteria che, comunque poca, aveva formato ‘il .nerbe 
delle operazioni d’assedio. I soverchi bisogni generarono 
il. malcontento; «questo la diserzione.. Le popolazioni; sic» 
come cinccado nelle guerre Der sì stancavafio e si am- 


(1) Canale che serve di EEN TIE M tra una piiois o lago. ed un 
fiume. - 
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morbavano d’indifferentismo coll’alternare delle forze da 
ambè le parti. In tale:stato di cose gl’imperiali fecero delle 
proposte d’accomodamento, le quali , abbenchè vantag= 
giose avuto riguardo alle circostanze de’ repubblicani , 
non furono accettétà. Tale rifiuto accrebbe il malcontento 
nella ‘parte dell'esercito e del popolo più disposta a-tran- 
sigeré ie stanca. Infine l'abbandono dell'assedio e la ritis 
rata fatrono decisi. La divisione Canabarro; di cui faceva 
parte la mia. marina, doveva prineipiare il movimento è 
sgombrare i passi della-Serra occupati dal generale La- 
battue; francese al'servizio dell'impero. Bento-Goncales 
col‘resto'dell’esercitò dovea marciare alla coda. In questo 
tempo morì il nostro Rossetti ; irreparabile perdita! Ri- 
masto colla guarnigione repubblicana della Settembrina; 
che dovea marciare ultima, fuwsorpreso dal famoso-Morin- 
gue, e però l'incomparabile Italiano; combattendo corag- 
giosamente, cadde ‘da cavallo ferito, e_gli.fu impostordi 
arrendersi; ma egli volle vendere caramente-la vita piut- 
tosto che cedere la spada. Non-vi è un'angolo della terra 
ove nion giaccianol’ossa d’un'Italiano «generoso !. Pereiò 
l’Italia dovrebbe cessare dai ‘tripudii e vivere vin lutto. 
Essa ne seritirà la mancanza nel:giorno;in cui vorrà jai 
levarsi sui cadaveri 'deicórvi cheda divorano: = 
| Laritirata impresa in invernalestagione,;frai dirugidelio 
montagne'e'con piogge quasi continue, fu la- più disagiata 
e'terribile ch'io mabbia veduta mai. Noi conducevamo pet 
tutta provvista alcune vaccheal laccio, non trovandosi 
animali negli ardui sentieri che dovevamo percorrere. Per 
le piogge quasi perenni in quelle montagne, gonfi oltre» 
modo erano'i fiùmi, e molti bagagli si perdevano, traspot=. 
tati dalla corrente nel «passaggio. Marciavasi con pioggia 
e senza alimenti; accampavasi senza alimenti e con piog- 
gia. Tra un fiume e l’altro coloro che rimasti erano:colle 
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vacche ebbero carne, gli altri nulla.La fanteria specialmente 
pativa, mancandole. pure il: miserando pasto idella carne 
di cavallo. Furonvi scene da inorridire. Molte donne, se- 
condo l'uso del paese; seguivano -la truppa, e con esse i 
bambini. Pochi bambini uscirono dalla. foresta. Alcuni 
erano stati raccolti da’ cavalieri, «che pochi tra i fortunati 
avevano potuto salvare il cavallo e-conesso.una creatura 
abbandonata dalla madre, morta.‘ : morente di fame, di 
fatica; di freddo. Anita abbrividiva all’idea.di. perdere il 
nostro-Menotti; che salvammo. per uñ miracolo. Nel più 
arduo della strada e nel passo de’ fiumi io portava il mio 
povero figlio.di tre mesi in un fazzoletto.a tracollo, pro- 
curando di-riscaldarlo coll’alito.. D’una dozzina. d’animali 
tra cavalli e muli, che servivano per. cavalcatura:e pel. mio 
equipaggio, e. che con noi erano entrati nella selva, con 
due soli cavalli ero rimasto edue muli ; il resto era caduto 
per stanchezza. Le guide per .colmo di. sciagura avevano 
sbagliato la strada; e questo fu uno dei motivi per cui più 
difficilmente vareammo quella terribile foresta delle An- 
tas:(1). Siccome.si procedeva avanti senza trovar mai .il 
fine di quella maledetta. piecada, io. rimasi nella selva coi 
due muli pure stanchi,..coll’intenzione di salvarli, facen- 
doli avanzare. poco.a poco ed: alimentandoli con foglie di 
taquara: Mandai Anita con un domestico e col.bambino, - 
perchè cercassero l’uscita del bosco ed alimento per ambi. 
I-due cavalli che ci rimanevano). cavalcati alternativamente 
dalla coraggiosa, salvaronmi' il. tutto. Essa giunse fuori 
della piccada, e per fortuna trovò.alcuni. de’ miei soldati 
con un fuoco acceso, cosa non facile per la. pioggia con- 
tinua e per.la povera condizione. a. cui eravamo ridotti. 
€ (1) Anta è una bestia inofensiva delta imedicere altezza d’un somaro, 
là cui carne è squisità, e il cudIO serve a varii lavori. Tonon Phó- vé- 
ditaa o Tansini pros ta ta 
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~ T'miei compagni, a cui erariuscito asciugare alcuni de’ 
| cenciosi loro-panni';. presero il bambino, liùvólsero, lo 
riscaldarono-e lo-tornarono in vita, quando: la povera 
madre già poco ne sperava. Con amofivelo sollecitudine 
~ sì diedero que? buoni militi a cercare pure dell'alimento 
con cui ambedue- si riconfortarono. lo 'faticai invano per 
salvare due animali, e terminai per abbandonarli spos- 

sati, e già ‘molto deteriorato io stesso, varcai il resto della 
selvà a‘ piedi. Al nono giorno della nostra -entrata nella 
piccada appena trovavasi fuori la coda della nostra divi- 
sione; @ pochissimi cavalli d’ufficiali eransi potuti salvare. 
Il nemico, che:ci ‘aveva preceduti fuggendo, avea lasciato 
nella stessa foresta delle Antas alcuni-pezzi d'artiglieria, 
di cui non ei ocenpammo: per mancanza di mezzi di tras- 
porto, e rimasero perciò sepolti «in quelle spelonche chi 
sa per quanto tempo. l temporali sembravano stanziati in 
quella’ selva, poichè usciti ne’ campi dell'altopiano, Cima 
di Serra o Vaccaria; vi trovammo il buon tempo. Il tempo 
buono.ed ‘alcuni animali bovini , trovati in que’ dintorni, 
ci:fecero alquanto dimenticare le fatiche passate. Nel di- 
partimento di“ Vaccaria. permanemmo. alcuni giorni. per 
aspettare.la divisione di-Bento-Goncales-che vi giungeva 
frazionata ed assai malconcia. L’infaticabile Moringue; in- 
formato della ritirata. nostra, erasi messo ad inseguire la 
retroguardia di quella divisione, incomodandola in ogni 
modo, coadiuvato dai montanari, sempre accanitamente 
ostili‘at-repubblicani. Tutto ciò diede a:Labattue il‘tempo 
sufficiente per-ritirarsi ‘e’ congiungersi all’esercito..impe- 
riale. | Giunsevi però quasi senza gente-per gli stessi in- 
‘convenienti’ incontrati da noi. Ebbe di più il néèmico 
è uno di quelli straordinarii accidenti, che racconto per 
la strana sua, naturas: Dovendo {abattne. attraversare sul 
suo cammino i due boschi, conosciuti col nome di 
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Mattos (1) Portoghese: e -Castillano, - trovavansi in quelli 
alcune-delle ‘tribù indigene; delle più selvagge che sico» 
noscano.nel.Brasile.: Esse, sapendo del passaggio degli 
imperiali; hi siga in-varie imboscate; e li e 
giarono ‘non poco. A 
‘Ci fecero questè sapere in seguito che erano akih ai 
repubblicani;-e veramente non Cincomodarono affatto al 
passaggio: nostro. Vedemmo passando? i Foges (2), ma nes- 
suno coperto. in quei medesimi giorni: comparì fuori 
della foresta tiha donna; rubata nella Sua .giovinezza. dai 
| Selvaggi; «e; che in quell'occasione ‘approfittò: della vici» 
nanza nostra per salvarsi: era. questa «poverina: nel -più 
‘ deplorabile:stato..Antanto, non avendo più nemici -da -fug- 
gire nè da perseguire in.quelle alte regioni; precedemmo 
nella nostra marcia: con Jentezza , mancanti quasi total- 
mente.di cavalli, ‘ed’ .obbligati:a domar. puledri cammin 
facendo; Il corpo de’ lancieri liberti, rimasto smontato per 
intiero;:fu obbligato:di rifarsi:con-puledri. Era ‘bel vedere 
allora; quasi ogni giorno,. una-moltitudine:.di quei giovani 
e robusti negri; domatori tutti esperti , arrampicarsi sul 
dorso:diselvaggi corsieri-etempestare per ila campagna; 
e.il:bruto fare ogni sforzo per isvinicolarsie:gettar lontano 
il earce di.un tiranno, el uomo;-ammirabile dì destrezza, 
di forza, di coraggio; ingambarsi siccome tanaglia , -bat- 
tere; spingere; e-stancare alfine :il-superbo figlio del de- 
serto:-in quella parte-dell’Amemea il puledro; .giunto-ap- 
pena.dal campo, s’inlaccia, s’insella; s'imbriglia, elocavalea 
il. domatore. in pochi giorni:è capace. di ricevere il.morso, 
I più renitenti riescono buoni casati come piene oi 


N) Boschi. 

(2) Buchi ricoperti accuratamente con Mag hei quali ‘si enik 

- Pincauto viandante, e profittano i sevizi del 300 BE p assa- 
lirlo. . sua 
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in poco:tempo, salvo poche .eccezioni. Ma difficilmente rie- 
scono ben domati dai soldati, massime nelle marce, ove 
non si può avere comodò nè cura’ pr ben domattli. 

| Passati i Mattos Portoghese e .Castillano , scendemmo 
nella provincia di Missione, dirigendoci sopra Cruz-Alta, 
capoluogo di quella, piccola città su d’un altopiano, ben 
costrutta ed in bella posizione, siccome bella è tutta quella 
parte dello ‘Stato di Rio*grande. Da Cruz-Alta marciamimo 
a S: Gabriel, -ove si stabilì il quartier generale, e si co- 
strussero baracconi. per. accampare l’esercito (a). 


+ Sei.anni .d’una vita di disagi (b) edi avventure non mi 


aveano. sgomentato. quando ero solo; ma Pavere una' fa- 
migliuola, Fessere così lontano da tutte Je mie-relazioni 


| antiche.e-da’ parenti, di cui non sapevo nulla:da-anvi, mi 


fecero nascere il desiderio di avvicinarmi‘ ad un punto 
onde sapere alcuna cosa, massime de’ genitori; il cui‘af- 


fettoravevo. potuto dimenticare un momento, ma che vi- 


vamente! pur sempre- esisteva ‘niell anima mia. Poi nulla 
sapevo dell’Italia! Poi abbisognava' migliorare:la condi- 
a edel bambino: Mi decisi adunque di 


-passare a Montevideo; ‘almeno temporariamente, “e ne 
-chiaulibipotimeasb:abprosidente; ‘come pure di fare: iia 
‘piccola truppa di. paiono dla 
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la) Di destrieri,selvaggi, di malie siii ina “combattenti; di 


De „digiuni, insomma. di men ha di, più fiero « e ardito e indomito 
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CAPITOLO XII. 
| Conduttore di Bubi. 


-Eccomi  dungue trappiere, cioè conduttore-di buoi. In 
una estancia chiamata «del Carral-de‘:Pedras., cólPavto- 
rizzaziorie del ministro delle finanze, «mi ‘riestì.riumire in 
una ventina-«di.giorni-eirca novecento-animali con indiċi- 
ibile.-fatiea;: per essere tali animali selvaggi, e. con maggior 
fatica ancora condurli verso Montevideo; owe-non dovevo 
;gittogere che.col cuoio di-meiaà d’essi. Ostacoli insupera- 
bili:mi si presentarono nella marcia e maggiore di tutti il 
traboccante: Rio+Negro, dove fui. per perdere il:mio;capi- 
tale quasi :intiero; Dal fiume, dalla mia imperizia, -e-dalla 
-furfanteria dì un ‘mercenario assoldato: per condarve il 
bestiame, io- salvai ; circa cintpiecento; buoi, che sper.la 
dunga strada, pococibo e:strapazzi nel passàggio:de’ fiumi, 
:fureno. giudicati. incapaei di.giuogere: a.Montevideo, e ‘in 
. conseguenza: fu decise di: scorticarli... Dalla quale--apera- 
«Zzione-ritrassi, prelevate de spese, pochi-scudi.che mher- 
virono alle prime necessità della. famiglia. Riparai in Mon- 
tevideo in casa dell'amico mio Napoleone Castellini, alla 
cui ‘gentilezza, ‘ed a-quella della di lui signora, i0-debbo 
“moltissimo, come pure a’ miei cari G. B. Cuneo, fedele 
amico di tutta la vita, e a’ fratelli Antonini e a Giovanni 
Risso. Esausti i mezzi, e non volendo rimanere all’altrni 
carico, io assunsi due occupazioni, e il lucro che ne traeva 
- appena all’esistenza-bastava, quelle cioè di sensale da merci 
. @ di maestro di matematiche nella casa e nell’istituto dello 
stimabile Paolo Semidei. Tal genere di vita durò sino al 
mio impiego nella squadra orientale. 
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«Montevideo ‘è città principale della repubblica orièn- 
so del'Uruguey nell'America ‘meridionale. ‘Puigià sede 
divgoverno déi possedimenti spagnuoli; ‘poi si affiancò 
siccome molti altri. Allorchè il’Garibaldi ‘militava ‘per 
Montevideo, le cose stavano in questi termini. Ribera, 
la cui presidenza, della repubblica orientale dell'Uruguay 
era finita per- legge- coll'anno::1834,..combattè è «vinse 
Oribe;.il quale era ‘stato-eletto: presidente nel marzo del 
1835... Questi ; ‘sostenuto’ dagl’indigeni , ‘si ‘collegò ‘con 
-Rosas:ilittatore. di -Buenos-Ayres , il quale ‘era-avverso 
allatepubblica suddetta; poichè it suo fiorente commercio 
nie ‘pregiudizio di quello di Buettos-Ayres. ‘Fran- 
cesi, Inglesi, Italiani e Tedeschi avevano; per commerci 
È api nto, h ict interessi in queste controversie. Nel 
8. g 3u ienos-Å a era dunque i m guerra contro la re- 









pubblica orientale dell'Uruguay. Nel maggio del 1842 
Mon evi occata, per mare da Oribe che era. soste- 
iure Nel dicembre dell’anno medesimo Ribera 
1 SCOR esso ;Arroyo-Grande da Oribe e Urquiza, 
eilagliato.fuori.da- Montevideo, e-perciò fu.il-blocco .ser- 
rato anche: dalla parte-di ‘terra. Intanto Ribera condusse 
a fine una lega offensiva e difensiva; già prima iniziata, 
‘colle città Entre-Rios e Santa-Pè, ‘le quali ‘si erano sépa- 
re GV peroni e dat la guerra. contro il 
asi da sl Üu ipo ai it 
R: l 1845. i 4 Paone, De 
pata giun ise a SAA iu nell'aprile del 
4846 men nentre che succedeva una rivoluzione nella città, 
e si pose a capo Lasi ‘Quindi altro o sadica 
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fatti d'arme contro Oribe, La guerra fra Buenos-Ayres 
e Ja ‘repubblica orientale. dell'Uruguay. continuò fiera- 
mente. H generale Garibaldi restò in Montevideo, finota 

tutto-il 4847. Intanto ‘egli.così continua: a. narrare... > 


‘La questione tjo-grandese incamminavasi ad ‘accomo- 
damento; e non'ebbi più a pensare a quella parte. La 
repubblica orientale m’offrì ben presto occupazione ade- 
guata all’indole. mia. Mi, fa offerto, ed accettai ; il comando 
‘della.corvetta la Costituzione. Trovavasila squadra orien- 
«tale, agli. ordini del colonnello Cohe; quella. di. Buenos- 
Ayres. agli ordini del generale Brown. Alcuni combatti 
menti avevano avuto luogo, ma con risultati di poco mor 
mento. Contemporaneamente fu. incaricato del ministero 
generale della repubblica un Vidal d’ infausta memoria. 
Uno de’ primi e sciagurati pensieri di quell’uomo fu di 
togliersi il fastidio della squadra, che diceva. molto o one- 
rosa allo Stato. Quella squadra, che immense ‘somme era 
‘costata’ alla repubblica, è che favorita, siccome potevasi 
allora, avrebbe potuto costituire una preminenza marcata 
nel-Plata; fu annientatà completamente, vendendosene -i 
-Jegni-a:vergognosi prezzi, «@.dilapidandosene: i materiali. 
sio fui, destinàto ad-una ARA il, cui dini dora 
dar fondo ‘al resto. :;.... € 

«Colla. Costituzione da 18 pezzi, il brenis Porcini da 
‘due. colisse (4), da 18, ed un trasporto,  goletta Procida, 
o fui destinato a Corrientes, provincia militante contro 
e per. coadiuvarla nelle sue operazioni di guerra 
contro le forze del dittatore. Se fosse altra la vera meta 


,della spedizione, lo sapo forse i Uh ministro generale d’al- 
$ AN si At TTP E A dt, $: iR, WS H Ue 
CA ON initia pêt mot gda ‘poterai Gni Pi tar RA, 


bgni ‘direzione. fi SEDE Ro 


CAPITOLO XI: 85 
lora. : Darò tn ‘piccolo cermo ‘sülla muova guerra cui i mi 
aecingevo. 

Trovavasi la repubblica orientale dell’Urugùay, siccome 
la maggior: pafte di quelle dell'America meridionale, in 
preda alle intestine discordie, ‘e la cagione n'era allora 
la pretensione alla presidenza di due generali, Ribera e 
Oribe. Ribera, più felice, era pervenuto, dopo varie vit- 
torie, a scacciare il rivale ed impadronirsi del potere. Lo 
scacciato si rifuggì a Buenos-Ayres, ove Rosas lo accolse 
insieme agli orientali emigrati per la stessa ragione, e se 
ne servi contrò i proprii nemici capitanati allora dal ge- 
nerale Lavalle, sotto il nome di Unitarii. Que’ di Rosas 
si chiamavano Federali. Vinto Lavalle, il feroce ex-pre+ 
sidente di Montevideo si accinse col potente aiuto del šuo 
amico ed ospite a riacquistare la perduta podestà del suo 
paese. Trovava in ciò Rosas la più dilettevole lusinga alle 
sue mire, cioè la distruzione degli Unitarii suoi’ mortali 
nemici, appoggiati nello Stato Orientale, e l'abbassamento 
d'una repubblica vicina, rivale, e che gli disputava la su- 
premazia dell'immenso fiume » spingendo in mezzo di quella 
i più tremendi elementi di guerra civile. 

AI tempo della mia entrata nel fiume trovavasi l’eser- 
cito orientale in S: Jozè dell’Uruguai, e quello di Oribé 
alla Baiada, capitale della provincia di Entre-Rios, pre- 
parandosi ambi al conflitto. L'esercito di Corrientes dispo- 
nevasi pure a riunirsi all’orientale. lo dovevo rimontare 
il Paranà sino a Corrientes, percorrere uno spazio di più 
di seicento miglia tra due sponde nemiche, e perséguito 
da una squadra assai più forte, ‘e non avrei potuto ap-- 
prodare se non che nelle isole e nelle coste deserte. Par- 
tito da Montevideo, ebbi a sostenere il primo combatti-- 
mento contro le batterie di Martin Garcia, isola situata 
vicino al confluente de’ due grandi fiumi, Paranà ed Urù- 
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guai; e bisognaya. passare, vicinissimo a, quella; mon -esr 
sendovi altri canali per bastimenti grandi. Ebbi aleuni 
morti,, tra’ quali il.valoroso. ufficiale italiano Pocarobba, 
ch’ebbe.tronca. la testa.da una cannonata.. A, tre miglia da 
Martin Garcia sì areuò la Costituzione, e sfortunatamente. 
in tempo che la. marea, bassava.. Immensa fatica ci,costò 
| per, riporla.a nuoto, e, grazie alla risolutezza. neW opera: 
non fu perduta in quella circostanza la nostra flottiglia. 

Mentre eravamo occupati a trasportare; gli oggetti di peso 
sulla Procida, comparve la squadra nemica dall’altra parte 
dell’isola avanzandosi a piene vele verso di noi;,In qual ters, 
ribile-frangente non mi.trovavo io allora 141 maggior legno 
arenato. e privo de' suoi principali cannoni;ammonticchiati 
sulla Procida; questa in conseguenza. completamente inns 
tile: non rimaneva. altro che il Pereira, il eni coraggio» 
sissimo, comandante  trovavasi vicino-a me colla maggior 
parte del suo equipaggio. aiutando a’ nostri lavori. Intanto 
il nemico precedeva superbo, alla ‘vista ed alle; ‘acclama- 
zioni della truppa dell’isola, sicuro ‘della vittoria, con sette 
forti legni da guerra. 

L'anima mia non era derga alla Ranieri ‘cosa non. 
mài succedutami,. ma.lascio ad altri il figurarsi lo stato 
mio, Non si.trattava della. vita soltanto; ch'io avrei rinun- 
ziato volenteroso in que’ tetri momenti, ma dell’ onore 
difficile a salvare per l'impossibilità, di combattere... So 


Qui finisce il brano dell'autobiografia di Garibaldi. | 
Ora, aspeltando che l'illustre uomo ripigli, siccome ha 
promesso , l'interrotto lavoro, m'ingegnerò, di scrivere, 
qui.appresso; il poco, che mi è Male di btu | 
sua, Vila: fino al fera Gia -a š 


va 


>» | 
TEn 
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Continuazione dei fatti di querra. per Montevideo. 
Combattimento a S. Antonio. 


Egli dunque, entrato nel Paranà, e:arrivato colle sue 
navi-presso. Goya, tre miglia dall'isola di Martin Garcia; 
ebbe: arenato il maggior suo-legno., la. Costituzione ,: 
e:mentre-che-sì affaticava per riporto. a. galla, vide:ap+ 
parire vele:nemiche: dall'opposta parte:dell'isola.. Enano: 
sette bastimenti da guerra: sotto: il comando dell’ammira- 
glio Brown. Costui, già. noto-per splendide vittorie; si 
avanzava sicuro conlro + tre.-legni del Garibaldi, stiman» 
doli agevole preda e pel numero inferiore e-per la situa- 
zione difficile nella: quale erano. :Ma non sapeva che 
l'animo del Garibaldi non era fatto per comprendere una 
resa senza lotta. Resistè infatti fortissimo: l'audace- ma» 
rino; ;combattendo per tre giorni-continui, nel corso dei 
«quali. avventò: brulotti contro. i legni nemici; -consumò 
tutt'i proietti che-aveva, e suppli alla mancanza tagliando 
a ‘pezzi. catene di. àncore ed altri ferramenti;. e: sola+ 
mente allora che venne meno ogni: maniera d'’offesa, 
‘ ordinò l'imbarco de’ suoi in. pochi battelli, appiccò. fuovo 
alla: polvere-rimasta- nelle sue navi. perchè saltasseno ak 
l’aria, e sotto: un tempestare terribile delle artiglierie 
nemiche: vogò, a_terra colà dove erano schierate: non. se 
quante troppe di.fanteria venute. da. Montevideo. Quindi 
ancora ebbe a. combattere contro fanti nemici che:con» 
trastavano. il passo, . e tanto. fece che riescì, conducendo 
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eziandio non- pochi feriti, ad ‘afferrare il territorio «di 


Corrientes. Nel rapporto ch'egli scrisse del, fatto notava 


meravigliando ; comè il ‘nemico non avesse giudicato: 


< opportuno di andare “all'arrembaggiò'». Hwèechio 


Brown, allorquando passò a Montevideo: pêr ritornare im 


Inghilterra sua patria, non dubitò di mandare a-dire al 
Garibaldi com'egli desiderasse. di fargli una visita; e 


questi; rispettoso alla. canizie eval valore; andò: senza 
indugio: a ritrovarlo. nel suo alloggio. Ammirando il rino- 
mato.ammiraglio la maschia figura del giovane sfidatoredì 


pericoli, gli-strinse forte la.mano; e francamente lodollo: 


por andò a rivederlo nella modesta-di hii abitazione: Fra 


i combattenti agli ordini del: Garibaldisnelle suddette tre 
navi furono molti’ Italiani, ‘de’ quali: ‘restarono: motti un 
Borzone da Chiavari, un Valerga,. e altrinon pochi. 
+ Grande.era.a que’ giorni negli animi de’ Montevideani 
il.desiderio della. presenza di Garibaldi; e molti de' più 
animosi: giovani» si struggevano di. ‘riunirsi sotto «il co- 
mando di. lui- per-la difesa-che nella città: loro ssi “appré= 


stava...«.Con-Garibaldi; dicevano;; o+si-vince0 si muore 
onorati »...Allora il generale Oribe stava col suo esercito: 
presso.a Montevideo per porre l'assedio; e sapendo. come: 


i forestieri:residenti in questa città l'avessero già prima 


giovata coll'opera e col consiglio; mandò; un ‘proclama; — 
col quale minacciava sterminio a qualunque di-loro:favò=. 


risse con. fatti ‘o altrimenti i Montevideani: ribelli; che 
egli-veniva.a soggiogare. ‘Atroce minaccia, la quale:non 


pertanto produsse: èffetto: contrario, perocchè ‘tutti gli. 
stranieri ch'erano in Montevideo capaci. di. portar armij- 
richiesero il governo:che li amzsse, GostglItaliani che 
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allora: erano-in Montevideo, ‘riunitisi spontanei sotto il 
comando «del Garibaldi, formarono una-Jegione di otto- 
cento uomini, ‘nota col nome di Legione Italiana...» 
- ‘Poco:stante avvenne che ún drappello di questa legione 
| era con.altre truppe a campo sui Cerro, a ponente della 
baia-di.Montevideo; e gli assedianti occupavano, n: pò- 
sto vicino che i Montevideani da più giorni facevano 
grandi sforzi per riconquistare: Il Garibaldi, osservato il 
luogo e-le:circostanze, vide molti uomini nascosti in una 
fossata; ‘dalla quale offendevanoinoffesi.-Poco lontano 
da-questa.era una;casa isolata. Egli allora con animo 
deliberatodisse aè suoi: « Noi dobbiamo recarcia quella 
casa senza:trarre colpo! » e primo ‘andò«innanzi: Fra 
unagrandine di palle attraversano quei-valorosi lo spazio; 
ed entrano nella'casa. Quivi il Garibaldi -li riordina, è 
dicez- Ora calate le -baionette; e giù alfosso! » e tutti 
si'scagliano: compatti, eil nemico tentenna; e poi cede. 
Profittando' di questo vantaggio le truppe della città; at- 
taccano: dall'altra banda e ricacciano felicemente gli asse- 
dianti. Della quale ottima riuscita farono sommamente 
lodati:gl’Italiani e-il loro comandante, il quale ‘allora più 
che mai: fu:-contento; perciocchè: jmuesto splendido fatto 
potè servire di -nobile risposta, e proprio ‘secondo il sio 
cuore; a certe vili accuserche una mala ps pedoni pan 
scagliava contro»gl’Italiani di Montevideo. >» 
> Continwando tuttavia il generale Oribe dr: suo: EI 
a infestare Montevideo, il Garibaldi in parecchi combat- 
timenti ‘ebbe -parte-»onoratissima. Nel. fatto d'armi alla 
Bayada' i‘suoi legionariitrala maravigliave lo scherzo 
dicevano :* (Garibaldi*.scaccia da sè con ‘uno serollo, 
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comersi fa delle mosche; i piombi nemici! »: Nello:scontro 


a Tres-Crucés un colonnello per nome Neira, avvicinatosi: 


molto agli'assediatori, colpito»da palla cadde: di cavallo: 
 Immantinenti il Garibaldi ordina che sia-raccolto il ferito. 
Vanno: i nemici.si oppongono con forze superiori: Ga= 
ribaldi colla parola e:coll’esempio animai suot, che vera- 
mente non perdono un palmo di terreno. Erano centocin= 


quanta, ene caddero morti:o' feriti: la quarta parte. Fatto. 


in'ultimo ùmo sforzo supremo, riuscì.quel- pugno di'valorosi 
a porre in:salvovil colonnello, evide le ‘spalle de' Ad 
inseguiti per buon tratto colle baianette alle reni; 

«Ma uno de”più chiari fatti di guerra della” pitii 
italiana di Montevideo fu per certo- il combattimento: a 
S. Antonio: Andava il Garibaldi spedito a-Salto convuna 


divisione composta di: alquanti Battaglioni edi una parte 
della legione italiana. Salto è ‘città presso» al confine- 


brasiliano. Navigò la divisione fino alla»Colonia; e se ne 
impadronì ‘per forza d'armi: quindi: passò a Salto. “Indi 
a‘poco; erå ildì 8 di febbraio del 1846, uscì il «Garibaldi 


con centottantaquattro "de" suoi legionarit italiani e con 


pochi cavalli; ‘affine di-proteggere il-:generale Medina che 
veniva a ricoverarsi in Salto. Andato-appena una lega 
fuori, fuw-attorniato da un. migliaio é mezzo d'uomini vin 
ur luogo che prende nome da S. Antonio. "Stringevano 


quelli come a preda: sicura, ‘è il-Garibaldi, avendo: ordi= 


nato: a*suoì di non trarre: colpo senon a vicinanza di 
cinquanta passi, li aspettava: fermamente. Infatti la prima 


scarica degl’Italiani fu contro trecento assalitori che ven. 


nero'da presso, de’ quali una buona metà caddero morti 


o feriti. Continuò quindi l’ineguale conflitto per«attorane 


a 
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ostinatissimo. “Garibaldi comandava:a un tempo: € traeva 
col mosehetto.. Ricusò di ricevere un: parlamentario: ‘I 
suoi l’udirono; tra: il: tempestare delle palle spesso’ esor». 
tarli, che: si rammentassero dell'onore italiano e non: ce 
dessero: dit un:-solo passo. Perironò de" centottanta: sul 
luogo trentacinque; e più-che cinquanta furono feriti; La 
notte pose termine alla pugna. H Garibaldi, sempre ul» 
timo-a ritirarsi, ‘pose mente prima di tutto-a' suoi: feriti, - 
li-face collocare sopra i \cavalli: rimasti, e con essi in 
buon, ordine ‘ritornò; in Salto; non senza essere seguito 
e. molestato: dal.nemico.. La città accolse con molta alle- 
gria quei fortissimi, usciti vivi da tanta strage ‘non per 
altro che per fortuna. Risaputo il fatto strepitoso, il go- 
verno di Montevideo fece porre in lettere d’oro quest'iscri- 
zione sulla bandiera della legione italiana : « Gesta dell’8 
febbraio 1846 della LegioneAitaliatià agli ordini di Gari- 
baldi ». Ancora decretò, che in tutte le parate fosse collo- 
cata alla destra dell'osbroito nazionale la legione italiana. 
L'ammiraglio francese Lainé, che stava colla sua ca- 
pitana; -l Africaine, presso. Montevideo , scriveva ‘al 
Garibaldi queste parole: «fa vi felicito, mio:carogene= 
rale; ‘d'avere: così potentemente contribuito- colla intelli» 
gente ed intrepida vostra, condotta al compimento di fatti 
d'arme; de'quali:si sarebbero inorgogliti i soldati della. 
grande armata che per un momento contenne tutta l'Eu- 
ropa: To vi felicito in égual modo per la semplicità e la 
modestia che rendono più cara Ja lettura della.relazione, 
ineui ci date i più minuti: ragguagli ‘d'un fatto; del quale 
potreste senza timore. attribuirvi tutto l'onore. Del resto 
questa modestia vi ha cattivato.la aiii di persone. 


D 
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atte -a` meritamente : ‘apprezzare ciò che voi siete venuto 
operando da sei mesi‘in qua (a), tra lè quali noterò in 
primo luogo il rostro ministro plenipotenziario, che onora 


il-vostro carattere, e mel quale avete un caldo difensore, 


sopratutto allorquando si'tratta di scrivere a’ Parigi col- 


l'intento di. distruggere le impressioni sfavorevoli, che 


possono aver fatto nascere.alcuni articoli di giornali, re- 


‘datti «da persone poco use a dire la verità, anche quando 


raccontano de’ fatti avvenuti: sotto i. proprii occhi ».(b): 
E il Garibaldi:scriveva a un suo amico :‘« Io non daréi 
il mio nome :di- legionario italiano per il'globo în oro!» 
Parole altissime, che il poeta orientale Figueroa consacrò 
inun suo carme a onore del forlissimo ‘italiano. 


© CAPITOLO RI 
Atri: fati di bravura e disinteresse.. 


3 


«Comandava il Garibaldi non Hiii la lione itä- 


liana dì Montevideo, ma altresì la flottiglia che si diceva’ 
orientale, ‘e spesso conquesta, ‘mentre-che Montevideo: 
era-bloccata; prese'il largo per molestare la flotta nemica; - 
e-catturare: le navi che le ‘portatano vettovaglie. pic di 


“Jel Erano RI sei Mie oli Garibaldi era stato dal governo : 


incaricato della spedizione a Sallo. 
(5) Queste parole iii ime accennano ‘a calunnie insinuate » inntro gli 


Italiani di-Moptevideo in non so-quali giornali francesi; e ribat, Se dal. 


Cuneo con. sue scritture pubblicate nel giornale « Corriere Livorn. ses 


néi numeri 9 e seguenti, ne’ quali si irova altresì raccontato amp dg 


nfente il fatto-d’arme Ric destritto; ` 


i 
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rado ancora imbarcandosi. con. pochi »suoi‘legionhari «in 
lancioni, mosse di notte per sorprendereun:qualche legno 
della flotta medesima e montare senz'altro all’arrembaggio: 
ma-ciò non gli venne mai fatto, poichè quella ogni sera 
mutava di: posto.- Finalmente per fogosa voglia di pur 
venire alle mani coni trè maggiori legni dell’assediante, 
+ Venticinque«de Marzo; Echague è ‘Maypic », che sta- 
vano. nélla rada di Montevideo, uscì un-giorno con pochi 
bastimenti, che tutti insieme; avevano otto cannoni di 
‘piccolo calibro, mentre che i nemici ne avevano. quaran- 
faquattro, e.si pose.in ordine di battaglia. Sicuro come 
‘era:che si nemici; tanto superiori per numero, andassero 
a combatterlo; egli li aspettava fermo; divisatdo di av- 
ventarsi loro a' fianchi tostochè prossimi; e«subitò venire 
-‘all’arma»bianca..1 terrazzi di Montevideo: erano pieni di 
gente, e spettatori eziandio dell’audace' mossa, comé:se 
‘a»giostra, stavano sugli alberi di molte:navi mercantili 
e:da guérramarinari inglesi, americani. e francesi, aspet- 
tanti» butti.che si attaccasse una: .tanto-impari-battaglia. 
:Rivolserò sim prima le prore le navi nemiche, e sì che 
pareva andassero sicure come-a dar la.caccia «a quattro 

barche. peschereccie. Ma per la. vistardi:tanta fermezza, 
‘indizio certo: del: desiderio di-arrembaggio:che: ferveva 
l’animo' del Garibaldi, «virarono via:senz’altro.. Indi:ia 


Y lati 


non mollo; durante: ancora il ‘blocco a; Montevideo; fece 


-nella' flottiglia -la;legione italiana, !e-condurla a Buenos- 
Ayres, scendere di notte.all’improvviso nella città;;impa- 
droni Piana di Rosas e farlo prigioniero, e richia- 
cotta ertà quell'oppressa popolazione. Il governo:non 











9% INTRODUZIONE. 


volle: Nè è da tacere il combattimento:che il Garibaldi fece 
contrevil colonnello Lavalleja, al: quale tolse-due.cannoni, 
‘prese più di cento prigionieri, etra+questi>la famiglia»di 
nn-comandante: superiore; (e ila:rimandò senz'altra scorta 
che dei prigionieri medesimi.con una'sua'‘lettera piena di 
sensi generosi ‘e cortesi (a). Richiamato dopo sei mesi 
a Montevideo; lasciò la città di Salto, stata: innanzi. mu- 
nita: di fortificazioni -per opera del suo: capo ‘di stato- 
maggiore colonnello -Anzani.-Ma prima «di partire fece 
raccogliere imuna sepoltura »le: ossa de’ valorosi. caduti 
nel “campo: diS. Aapko; e vi pose una croce, sullaquale 
scrisse; all’uno:de’ lati — 36.Jraiani MORTI L'8FEB- 
BRAIO 4846 — e sull'altro —-480. kianga Neu: CAMPO 
DIS: ANTONIO. o o> hp 
Era sul:finine 1” ni ideii eman: 1846. sia il-Gari- 
baldi rienteò in Montevideo, e il governo glibconferribeo- 
mando» del presidio della città. Un di quei giorni gente 
invida.e pettegola; :poich’ebbe seminato. discordia vin un 
battaglione di megri,sandava»buccinando come: iuestive- 
lessero: disfarsi-del: Garibaldi , e consigliava: a dui-nonisi 
ponesse ;alpericolo di;mostrarsi a quegl'inferociti. «Rima 
neteadunque; se avete paura! fula risposta detGaribaldi, 
eosubito ‘corse .al:battaglione ribellato;: Intese brevi e 
«franche parole, quel battaglione si ridusse tosto a quiete, 
sesben anche salutò il valoroso duce con vociodivaffetto. 
.Purnondimeno egli, prendendo più ‘che mai nausea:della 
«invidia e pian RES piazza ‘comando mi- 
Sinni aa ila Ata AE: 
2a)! wo ona idoli jà sti uia ia 
innra iii poet 6g «sosti pepate ig 


— ne —— —: 
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adl generale; Ribera in Montevideo offrì. alla degione 
ilaliana siccome ‘già. prima alla francese:; terre e be- 
stiami; Il Garibaldi, quasi adontato, non volle.si accet- 
‘tasse .il; dono; ma ringraziando fece espressamente. inten- 
dere; come. peridebito:di uomini liberi soltanto avessero 
-gliltaliani» prese -levarmi in: quella guerra, senza. mira 
«d'interessi .0.di.ambizioni personali». ; 

«Lord Howden, mandato per pacificare de ab che 
«del Plata; consigliava fosse «disciolta Ja legione italiana, 
‘previe offerte: d'indennizzamenti a’ militie a’ ‘capi. E 
-‘avcostui.ilisse franco. il:Garibaldi: +: Gl'Italiani in Mon- 
-tevideo:avere: impugnate: le armi per difendere la-causa 
della.giustizia, ve: questa causa non potersi abbandonare 
«mai da uomini onorati! » «Risposta fortissima; che-lord 
Howden ricordò bene nel luglio del 1849,.allorchè:nella 
Camera .dei Pari in Londra ‘profferiva queste parole : 
 «llpresidiò di Montevideo era«quasi tutto reomposto di 
-Francesi; e d'Italiani, edera comandato da un uomo, cui 
sono felice. di: poter. rendere testimonianza; iche «solo «era 
«disinteressato: fra.uria folla :d’individui-che non cercavano 
‘che.ilJoro-;personale ingrandimento.Intendo ‘parlare «di 
‘un:fuomo: dotto di gran coraggio.e:di alto ingegno mi- 
litarë, cheba il diritto. alle vostre simpatie per gli av- 
Resina e in ikaja; vai puntale 
tGraliba Mhan IBE i threats lA 
korpunine otsak iy Nerina per Po zen 
blica»srientale ;in Parigi, sorivevà : + Nel :4848 il:signor 
Francesco Agell, uno tra i più rispettabili. megozianti di 
Montevideo; indirizzandosi; dl ministro della: guerra; fa- 

‘cevagli.sapere «che nélla.casa-di Garibaldi, del capo della 
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legione italiana; del capo della flotta nazionale, dell’uomo 
infine che dava ogni giorno-la sua- vita” per Montevideo, 
non si ‘accendeva’ di notte il lume, perchè nella razione 
-del soldato; ‘unica. cosa sulla quale Garibaldi contasse per 


vivere, non'eranò. comprese: le candele. 11 ministro mandò 


pel suo aiutante di campo; G. M. Torres, cento patac- 
coni (500 lire) a- Garibaldi, il quale; ritenendo per- ‘sè la 
metà di: questa-somma , restituì l’altra»perchè fosse re- 
cata alla‘casa.di una ‘vedova, che, secondo-lui; «ne avea 
maggiore bisogno. Cinquanta patacconi (250 lire), “ecco 
l’unica somma che Garibaldi ebbe dalla repubblica: Men- 
trevegli rimase tra ‘noi, la sua famiglia: visse nella po- 


vertà;«egli'non fu mai calzato diversamente da'soldati; 


sovente i «li ui amici dovettero ricorrere ‘a sotterfugi per 
fargli.cambiare gli ‘abiti già logori. Egli aveva amici-tutti 
gli abitariti-di Montevideo; giammai vi fu momo: più-di 
lui universalmente amato ; ed era quésto ben naturale. 
Garibaldi, sempre primo a’ combattimenti ‘lo era egual- 
mente-a raddolcire i mali della guerra. -Quando-recavasi 
negli officiio del: governo; era per domandare grazia per 
un“ cospiratore'; o pervchiedere soccorsi in favore di 
-qualche-infelicè: ed «è all'intervento di Garibaldi chevil 
signor Michele: Haedo; condannato -dalle leggi della» re- 
‘pubblica, dovè lavita; Nel 1844 un’orribile' tempesta:fla- 
— gellava la rada-di Montevideo; eravi nel porto/‘una‘gò- 


Jetta; chie;-perduterle ancore} stava affidata con-evidente 


pericolo ‘all’unica.che de-rimaneva; in quella-goletta:sta- 

fario:le famiglie: de’ signori Canil. H génerale-Garibaldi, 
informato:del! pericolo; sslimbarcò con sei uomini; recando 
‘seco un’altra âncora; «colla quale la goletta fu salva. A 


CAPITOLO XIV. _ DI 
Gilalestaycliu fa prigioniero il colonnello’ Villagra; uno 
dei più feroci capi di Rosas, e lo rilascia în libertà, come 
anche gli altri di lui compagni. Nella sua spedizione al> 
l'interno egli si distinse per molti tratti di cavalleresca 
generosità, che anche al dì d'oggi formano argomenti di 
conversazione nel campo de’ due partiti (4) >. 
Altorimando l'assemblea della repubblica in Montevi- 
deo ‘volle solennizzare il terzo anniversario dell'assedio 
cominciato nel 1843, decretò il grado di generale al Ga- 
ribaldi. Egli, non sentendo di sè prosuntuosamente, Ħin- 
graziò rimanciando: ma il governo nom accettò mai la 
sua rinuncia. 
‘Pensiero dominante del Garibaldi fu'sempre l’Italia ; 
é bensi allorquando egli in America guerreggiava per 
là causa della giustizia, quale per lui, siccomé per tutti 
gli uomini degni, è la libertà de’ popoli, teneva in cima 
de’ ‘suoi pensieri la libertà d’Italia. Onde poi ebbe il 
Cuneo a scrivere, che colà, sì lontano, il Garibaldi nel 
formare “e agguerrire la sua legione italiana intendeva 
pure l'animo virtuoso a potere con essa, quando che fosse, 
accorrere al desiderato riscatto della cara patria. E così 
la giovine Italia comprese i chiari fatti di guerra di que- 
sto fortissimo suo figliuolo a Montevideo, e gli decretò 
una spada d'onore, spada che fu fatta costrurre con da- 
naro nascosamente raccolto d'ogni provincia italiana. E 
qui occorre ricordare qualmente il Cosenz, il medesimo 
che fu poi comandante del primo reggimento dei Cac- 
ciatori delle Alpi, e che ora comanda la brigata Ferrarà, 


(1) Reponse aux detracteurs de Montevideo par M. Pacneco y Oses: 
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e che allora; 1846, era ufliziale nelle artiglierie napoli- 
tane, si fece raccoglitore in Napoli, e non celatamente, 
di sottoscrizioni per tale spada d'onore. 


"CAPITOLO XV. 
. Partenza da Montevideo per l’Italia. 


- Intorno a quel tempo il nome di Pio IX. e le-speranze 
che portava con sè, giunsero fino a Montevideo. « È dif- 
ficile, scrive il Cuneo, esprimere l'impressione che le no- 
. velle d'Italia cagionavano all’animo di Garibaldi ancora 
in America, La sua fisonomia pareva avesse preso una 
espressione nuova; i suoi modi erano divenuti più con- 
citati; sovente si arrestava sopra-pensieri, egli sfuggiva 
un leggero sorriso, come-a chi attende una-lieta fortuna, 
AI nome del nuovo pontefice, -e alle lodi-che avevano eco 
in quelle terre remote, ei pensò che l'uomo. aspettato 
fosse comparso sulla terra, e come tutti s’illuse intorno 
a quest'uomo! E caldo in questa illusione, e:con lui .il va- . 
loroso e nobile colonnello Anzani, scrivevano al nunzio 
apostolico Bedini in Rio Janeiro, sotto la data del 12 
ottobre, le seguenti parole: « Se queste ‘braccia con 
« qualche uso delle armi ponno riuscire ben accette -a 
«Sua Santità, noi ben più volentieri le adopreremmo 
«in vantaggio di colui che tanto bene serve alla Chiesa 
« ed alla patria. Purchè sia in sostegno dell'opera re- 
« dentrice di Pio IX, per ben avventurati ci terremo noi 
« ed i nostri compagni, in di cui nome parliamo, se-ci 
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s:-sarà;dato.poterci mettere il.nostro sangue « . E'il nunzio 
apostolico: mandava +il;.44 novembre : questa: irisposta, 
seritta.e-firmata. di proprio.suo pugno, di cui noi ser- 
biamo. l'originale «in nostro potere :.... « Sento il dos 
«vere;di.significarie senza indugio; che quanto in essa 
*.si.contiene ‘(nella Jettera di Garibaldi) di devoto e di 
«generoso verso il.-Sommo:Pontefice regnante, è vera- 
« menle:degno'di-cuori italiani; e merita riconoscenza 
«əedelogio. Col pacchetto inglese che parti ieri trasmisi 
s*dindicato foglio a. Roma,.«onde siano eccitati anche 
.s.inspiù. elevati. petti i. medesimi sentimenti... Se la 
*.idistanza di tutte un emisfero, può impedire. di profit- 
«rtare.dismagnanime offerte; nonne sarà mai diminuito 
«.il.merito, nè. menomata da soddisfazione nel riceverle. 
+ Quelli.che..si trovano solto la.sua.direzione, deh! che 
«sian sempre degni del.nome-che li onora e del sangue 
«che li «scalda! —+.Coù casio voto sincerissimo accom- 
«;pagno l'augurio. ;.4> | 
‘Questo Bedini. dai. voti. sincerissimi, che lodava nel 
4847: ‘cuori italiani; è. quel-medesimo che più tardi 
guidò. l'armata austriaca a bombardare Bologna per più 
giorni, e-a.soffocarvi ogni;seme di libertà... ~ ui 
3i Una buona: somma di danaro. avevano gl'Haliani di 
Montevideo posta.insieme per-poter spedire in Halia il 
Garibaldi con i*suoi.-agguerrili militi. De’ contribuenti 
&idebitò nominare.Siefano. Antonini, negoziante genovese, 
ilequale sdiede:-non:meno: di-trentamila lire, e Giacomo 
Medici; lombardo; .«il.uale diede.. tutto il danaro che 
colà: possedeva, «Qgni-cosa: fu pronta: in. poco di tempo ; 
ma la.partenza ritardarono i governanti di Montevideo 
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con affetto, e anche -i principali negozianti ‘inglesi resi- 
denti colà: che anzi questi, pel desiderio grande che 
avevano di Garibaldi, pregarono restasse’ almeno per 
pochi altri giorni, offrendosi a sborsare il danaro occor- 
rente all’indugio del bastimento. Un centinaio di militi 
si unirono «al Garibaldi per seguirlo m Halia, fra 1 quali 
Anzani, che presto morì, Medici, Marocehetti; Sacchi, 
e altri che non rammento: Gommosso il Garibaldi da due 
affetti diversi; per l’Italia. l'uno, per Montevideo l’altro, 
pur sempre il primo fortissimo e: prevalente, a ogni nuovo 
ritardo sclamava con dolore: ~ Arriveremo gli ultimi... 
quando tutto sarà finito!» Finalmente: nell'aprile del 
1848 salpò la nave da Montevideo, e dopo lunga. navi- 
gazione approdò a Nizza: Così il-forte Italiano, esule da 
quattordici anni; rivedeva la cara patria, nella :quale già 
ferveva la santa guerra d'indipendenza. In Nizza abbrac- 
ciò la vecchia madre e la moglie, la fortissima Americana, 
la quale lo aveva quivi preceduto. Subito poi lo stesso ba> 
stimento; la Esperanza, sul quale i cento legionarii italiani 
eil duce loro erano- venuti ‘da Montevideo ‘a Nizza‘; li 
portò a Genova. | 

Le accoglienze festose pra Missa: e: Gis fecero 
spontanee e degne al Garibaldi; non lo-trattennero. punto 
dall'andare subito a Torino, per- poter essere in tutta 
regola mandato con i suoi.a combattere in Lombardia 
contro i nemici d'Halia. Fu. male. inteso :da" ministri «in 
Torino: quindi si recò al.campo.a parlare.al re Carlo: Al- 
berto. Cortese l’accolse il valoraso monarca, e'molto gli 
lodò i suoi fatti di America; pure lo rimandò ancora ai mi- 
mistri. Ma egli che si struggeva del ‘desiderio di combat- 


sA 
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tere, corse senz'altro a Milano, dove il-comitato di pub- 
blica difesa gli diede incarico di formare una dti di 
militi volontarti. 

In poco tempo. non meno di tremila giovani si ascris- 
sero; e il Garibaldi li ordinò prestamente in non so quanti 
battaglioni, a uno de’ quali pose it mome di Anzani (a), e 
passò.a Bergamo. Indi a non molto, corsa la ‘voce della 
perduta battaglia di Custoza,- fu il-Garibaldi richiamato a 
Milano, e però egli mosse immantinenti da Bergamo alla 
volta di Monza, dove gli. giunse la nuova del subitaneo 
e infausto armistizio Salasco. Allora l’intrepido condot- 
tiero, non potendo più frenare il desiderio ardente di 
combattere l’odiato nemico d'Italia; di suo capò si avviò 
a Como, e quindi à Varese, a Sesto-Galende e ad Arona, 
divisando di muovere-a nuova rivolta i Lombardi, ed ini- 
ziare una guerra nazionale, mentre che il grosso dell'e- 
sercito-austriaco già occupava Milano e tutto il paese cir- 
costante. S'impadroni sul lago Maggiore dei due legni 
a vapore S. Carlo e Verbano, e imbarcatosi in essi con 
i suoi, scese improvvise a Luino. Quivi, mentre egli ri- 
posava-nell'albergo della Beccaccia, e i suoi militi atten- 
devano-a ristorarsi nel.paese, si presentarono inaspettati 
i nemici: era una ricognizione, In fretta e in furia il 
Garibaldi montò a. cavallo, e i suoi presero le armi, e 
combatterono -bravamente e respinsero gli Austriaci. A 
quei di la sua legione era ridotta a un -migliaio di com- 
battenti. Da Luino, dopo.due giorni, marciò ad Arci- 
sate. E la sommossa popolare in Lombardia si-sarebbe 
forse accesa, senon. fosse stato subito quel pugno di va- 


- (a) Morto poco primi : già capo di ‘stato-maggiore in America, 
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lorosi ‘eirtoridatò da- decuple forze nemiche. Con dieci» 
mila soldati divisi in tre colonne, la sinistra al lago 
Maggiore, e la destra verso il confine svizzero; iľ gene- 
rale d’Aspre stringeva d'ogni’banda‘il Garibaldi: Gia- 
como Medici con pochi militi in avanguardia “occupò 
Cazzone, Rodero e S. Maffeo, dove assalito da° forzè 
supériori di molto, resistè con coraggio Straordinario; “e 
quindi si ritrasse: in Svizzera. Intanto ‘col grosso delle 
sue forze, cibè ‘meno: di mille fanti senza cannoni, il Ga: 
ribaldi passava a Varese, dove era accolto cori ogni ma- 
niera di entusiasmo, e quindi occupò Morazzone, discosto 
troppo da Rodero. Suo pensiero principatèé ‘era di stèns 
dersi i più che potesse per quelle terre, inteso massi 
mamente a propagarvi la rivoluzione. Ma mon lascian= 
dogli tempo il generale d’Aspre andò ad attaccarlo. ‘A 
quattro ore dopo il mezzodi cominciarono gli assalti a 
Morazzone, che il Garibaldi teneva affortificato ton’ har 
ricate. Durò la lotta imegúate fino a notte chiusa. Palle, 
razzi, granate caddero nel villaggio moltissime, fra con- 
tinuo fuoco di’ moschetti da fronte e a’ fianchi, e ripetuti 
assalti alle barricate e ‘alle case. Asprissima fu la pugna,” 
animata da due capi furiosi; ma alla furia del' Garibaldi 
si univà l'ardore di patria, fuoco» sacro che non si ap- 
prende ai petti rigonfi di albagia e -rimpinzati di pram- 
matiche e matîi'icole.: Resistè. pertinace, e'a tre ore 
dopo la mezzanotte» condusse i'suoi fuori dř quel liogo, 
desideroso dî trarli in salvo prima che cadessero vittime 
del superbo: vincitore straniero, le cui forze ognota più» 
crescevano ; ‘e ordinò Te cose in modo che, mentre ‘una 
mano di militi alla retroguardia ingannava il nemico fa- 


CAPITOLO XV. 103 
cendo*tuttavia fuoco vivace, gli altri ih molti drappelli si 
discostassero buon tratto..(Quindi si ritrassero tutti, parte 
in Svizzera e parte alle loro case spieciolatamente. -` 
- Al moto concitato del combattere'e: del: marciare sue» 
ceduto:il sonno; che:durò tutto'un:giorno, glisi scoprì ad- 
dosso urna febbre perniciosa, già prima forse attinta nelle 
paludi mantovane;, fin d'allora che vi andò a trovare il 
re Carlo Alberto. Travagliato e irrequieto volle pur tut- 
tavia passare in Francia, e di là-tornò a Nizza per ri- 
abbracciarei suoi cari, e quindi a Genova. IH suo tran- 
sito. per la riviera -ligure fu un continuo trionfo; legenti 
accorrevano+in folla sul passaggio dell'eroe di Montevi- 
deo, del: fortissimo Italiano. In quel mezzo gli fu offerto 
dal governo sardo un ‘grado nell’armata nazionale, che 
egli nonaccettò, volendo piuttosto recarsi con stor pochi 
fidi compagni in Sicilia, pregato di prendere il comando 
delle -truppe di quell’isola. Poi; essendosi fermatora Li 
| vorno.il:-legno a vapore che lo portava; fu egli talmente 

festeggiato in questa città, che:s'indusse a restare in To- 
scana:Non però:fuguari che, venutegli in uggia la melata 
aridezza' di un dottor magnifico e la tortuosa fraseologia 
- di un altro:dottore,. mosse. via di colà-alla volta di Ro- 
magna. Ma giunto al confineappena; “ecco soldati sviz- 
zeri vietare il passo alla sua piccola schiera. Li aveva a 
bellarposta mandati colà da Bologna il generale-papalino 
Zucchi: Garibaldi: allora andò: solora Bologna ‘affitie di 
rimuovere il Zocchi dal suo proposito; ‘inipossibile. Non- 
dimeno i Ravennati minacciando piegarono a necessità il 
- generale papalino, e così potò Garibaldi com i suoi, ché 
erano circa dugento Saent, recarsi a Ravenna per 
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passare quindi. a Venezia. E .a-Ravenna ritrovò: soldati 
svizzeri in maggior numero, guardanti..obliquamente -e 
ringhiosi,. tantochè egli si tenne bene in guardia epa- 
rato ad ogni avvenimento. 

In quel mezzo fu miseramente morto il ministro Rossi 
in Roma;:e il pontefice fuggi a Gaeta. Corsa di tanta no- 
vità. la voce in Ravenna „subito il Garibaldi mutò. di- 
segno, e deliberò di.andare alla città eterna; la:quale; 
secondo che egli pensa e afferma costantemente, «insino 
a;tanto che albergherà il re de’ preti, non sarà certo: la 
capitale d'Italia; e senza quella non.sarà-mai l’Italia in- 
dipendente e libera. Onde il-nostro fervidissimo Italiano; 
col cuore pieno di desiderio e di speranza lieta, si ap- 
presentò a' nuovi governanti di. Roma, i.quali subito lo 
spedirono a Rieti con i. pochi militi che l'avevano se- 
guito: Nella quale città, che è. sul confinè tra l'Abruzzo 
aquilano e il territorio romano, -egli pose stanza, -spinse 
i.suoi posti di sicurezza fiù presso.a Ciltà-Ducale, e ate 
tese a comporre la. legione- italiana, alla-quale servirono 
di. nucleo i legionarii venuti con lui da Montevideo. Indi 
a poco il governo interinale di Roma, stanco della.strana 
incertezza nella -quale il pontefice, che stavasi in Gaeta 
ostinato.;. lo lasciava, promosse la formazione- di un'as- 
semblea costiluente, e il Garibaldi, eletto con:numero- 
sissimi suffragi dal popolo, fu dei primi a proporre la 
creazione della repubblica romana.. (Quindi: minacciata 
Roma da' potentati cattolici, e specialménte dalla Francia, 
la repubblica decretò.si opponesse la forza;alla forza, e 
fu al Garibaldi ordinato di ai la sua legione .ita= 
liana.da Rieti a Roma, — 


CAPITOLO XVI. 
Attacco, dei Francesi.a Roma del 30 aprile. . 


> A25 di aprile del 1849 sbarcarono i Francesi a Ci- 
vita-Vecchia. Era quivi un battaglione di. bersaglieri ro- 
mani, comandato dal- tenente-colonnetto Melara, il quale 
non: fece resistenza, poichè il-generate Qudinot affermava 
i Francesi, essere amici. Fatto sta che poco dopo-fu-il 
hattaglione disarmato e-tenuto prigioniero. Al dì seguente 
giunse.a Civita-Vecchia il battaglione de’ bersaglieri lom- 
bardi; condotto -dal maggiore Manara , proveniente. da 
Chiavari, e-.il generale Qudinot da prima gl’impedì di 
marciare a.Roma; - poi, per le minacciose insistenze di 
quei giovani, consenti andassero per la via di Porto di 
Anzio , con patto ehe non-combattessero fino al 5 di 
maggio. A’ 29:dello stesso aprile la difesa di Roma- era. 
in questo modo apprestata. La prima brigata, 2700 uo- 
mini, comandata dal.generale Garibaldi, occupava il tratto 
di murada‘ porta Portese a porta Se Pancrazio. Un cin- 
quecento metri innanzi da questa-porta si eleva un solido 
palazzolto, che è detto dei ()uattro-Venti, appartenente 
alla villa Corsini, «il. quale domina .la-cinta: innanzi al 
suddetto : palazzotto sta-la villa Panfili, con parco cinto 
da muro che fiancheggia quasi tutto il terreno da porta 
Portese a porta S. Pancrazio. Queste due importanti po- 
sizioni; Quattro-Venti e Panfili, occupò il Garibaldi colla 
sua gente. La seconda brigata, 2400: uomini, coman- 
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data dal colonnello Masi, stava spiegata dalla destra della 
prima'fino a porta Angelica, La.quarta brigata, 1800 uo- 
mini, comandata dal colonnello Bartolomeo Galletti, eil 
corpo dei Carabinieri, comandato dal generale Giuseppe 
Galletti, e il battaglione dei bersaglieri lombardi di Ma- 
nara, stavano in riserva. La terza brigata, ch'era di 
cavalleria ;:400 cavalli, sotto: i comando del colonnello 
Savini, parte-perlustrava la riva sinistra ‘del Tevere, e 
parte stava colla riserva. La-legione italiana del Gari- 
| baldi, 4500 fanti circa; sotto il comando del Sacchi; e 
novanta lancieri, comandati: dal Masina € aii a qa 
legione, facevano parte della prima brigata. 

Verso il mezzogiorno del 30 di. aprile il alieni 
dinot, che veniva da Civita-Vecchia, spiegò le:sue truppe 
all'attacco, l'ala destra incontro a porta Cavalleggeri; la 
sinistra ‘a porta. Angelica; il centro mirava ‘al Vaticano. 
E poichè le truppe della brigata Garibaldi, de ‘quali: oc» 
cupavano la villa Panfili, minacciavano -le ‘spalle degli 
assalitori. al: Vaticano , l'estrema destra der- Francesi 
marciò contro quella posizione per tenerne a scacco i di» 
fensori. Tutt'insieme gli assalitori erano diecimila e più 
uomini. Nella tasva.di un uffiziale dello stato maggiore 
francese, ucciso in quel giorno, fu:trovato un ordine 
scritto; nel quale si diceva doversi. attaccare Roma alle 
due porte più salienti; inseguire-il nemico colle baionette 
alle reni; e quindi: inite le due. iora salta piazza del 
Vaticano. ` 

Ik generale Garibaldi, omania il coni dopervgla 
della difesa, fece disegno.d'impedire massimamente; che 
Pala Aestii degli: assalitori: riuscisse a stabilirsi nelle 


villePanfili, Valentini e Corsini; ‘perciò riuni le mag- 
giori sue forze presso le porte S. Pancrazio e Cavalleg- 
geri; é le divise in due colonne; e ordinò che quella di 
sinistra uscendo da porta S. Pancrazio: rafforzasse' è di- 
fendesse Je ville Panfili e Corsini, e quella di destra, 

la più forte, condotta da lui in persona, uscisse da porta 
Cavalleggeri; è ‘quindi con marcia girante pervenisse al- 
Palbira sulla quale è la villa Panfili: E così fu fatto. Mi= 
tanto l'ala destra degli assalitori era riuscita con: un 
| primo impeto a occupare villa Panfili; ma i difensori 
essendosi ritivati in villa Corsini, e quivi facendo testa 
vigorosamente; tenevano da questa banda i nemici baste- 
volimente discosti ‘dalle mura: Aveva altresì um battaglione 
francese oeciipato la villa Valentini. H generale -Gari- 
baldi allora; avanzandosi da porta Cavalleggeri all’altura 
dove sta la villa Panfili, ne scacciò il nemico mediante 
assalti con baionette, e così venne pure a' minacciare: la 
ritirata del'battaglione che teneva villa Valentini: ibquale 
infatti; come ‘prese a ritirarsi, venne tolto in mezzo da 


‘ — quattro*compagnie condotte dal capitano Bixio, “e fu 


fatto ‘prigioniero. Per fatti cotali gli assalti francesi al 
Vaticano, “che: prima procedevano piuttosto vittoriosi, 
furono arrestati principalmente per la posizione presa 
dal'Garibaldi; minacciosa appunto alle loro spalle. Così 
cadeva il giorno 30 di vaprile , infausto agli assalitori 
di'Roma, iquali si ritirarono a Palo con perdita di*di- 
ciotto venti uffiziali è di seicento soldati tra morti e-fe-. 
riti}ce cinquecento prigionieri: Garibaldi volle-inseguirli, 
mai governanti glielo vietarono. Da quel gtornorinnanzi 
il'‘nomedi’Garibaldi giganteggiò ‘in Poma, ci st- 
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-.Due-dì appresso fu noto come il re di Napoli, már- 
ciando con sue truppe contro-Roma;-era- proceduto senza 
contrasto sino ad Albano; sicchè Roma, essendo assalita 
da’ Francesi sulla riva destra del Tevere; veniva- da un 
altro difensore del papa minacciata anche sulla riva sie 
nistra. Le-truppe delre Borbone erano scaglionate sulla 
via che da Terracina mena a Roma, ‘avendo il Jato ‘sini> 
stro difeso dal mare, e il destro appoggiato ‘agli ultimi 
contrafforti degli Appennini da quella banda, Il: governo 
romano giudicò questo lato appunto: essere il meno forte, 
e‘diede ordine al Garibaldi, che colla prima-brigata, con 
aggiunto il battaglione de' bersaglieri lombardi comandato 
da Manara, andasse -ad assalire i Napolitani.al-loro fianco 
destro, così minacciando forte laloro linea di operazione. 
Alle sei ore pomeridiane del 4-di maggio nella piazza 
del Popolo erano ‘schierate le truppe del ‘Garibaldi. Un ` 
testimone oculare e combattente insieme -Hoffstetter, 
così serive: + Allo scoccare delle sei-ore apparve ilge- 
nerale col suo:stato-maggiore, e fu ricevuto con-tuonanti 
evviva. Lo vidi allora: per la prima volta e alla ‘sfuggita; 
E uomo: piccolo anzichè no; con faccia riarsa dal:sole' è 
lineamenti antichi affatto. Siede fermo-e con calma va 
cavallo; come se vi fosse nato sopra. Di sotto a-un-cap- 
pello a punta con angusta tesa, sormontato da una penna 
di struzzo, si svolge.una chioma bruna. Gli.ingombra 
mezzo il viso la barba di colore rossiccio. Sul camiciotto 
rosso gli svolazza un bianco mantello, succinto all’ame- 
ricana. Il suo stato-maggiore portava anch'esso il cami- 
ciotto rosso: più tardi tutta-la legione italiana. adottò 
questo colore. Immediatamente dietro.al generale caval- 
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cava il suo:palafreniere, un moro grande -della persona, 
ehe l'aveva seguito: dall’ America, in- mantello nero con 
una-lancia-guernita: di rossa banderuola. Tutti del- se- 
guito- portavano alla- cintola pistole e pugnali d’insigne 
lavoro; a nessuno mancava lo scudiscio all'americana di 
pelle di bufalo ». Fogge strane, alle quali lo svizzero 
Hoffstetter, siccome egli stesso scrive; si ‘acconciò, ma 
il Manara; lombardo, non mai: anzi questi; che moltis- 
simo-amava il generale, tentò d'indurlo a-smetterle; ma 
furono- parole al vento! 

ll generale arringò le truppe, € dia pienso. A sera 
uscì.con-esse da porta del Popolo, che-sta a settentrione 
di-Roma.. Dei: singoli comandanti nessuno .sapeva dove 
si«andasse. Poggiò quindi. tanto a destra; che riuscì sulla 
via Prenestina; «la quale viene da: porta. Maggiore. a: le- 
vante -della.città.. Così potè ingannare le spie, Je quali 
vedendolo uscire da porta del:-Popolo, ebbero a eredere 
che ‘andasse ad assalire i Francesi a Palo. Per molto 
spazio:-intorno e-avanti, durante il marciare, mandò ca- 
valli; pochi per volta; a perlustrazione. Sul mattino se- 
guente la-brigata, poichè ebbe percorso in giro un ven- 
tiquattro: miglia italiane, non però senza molte e brevi 
fermate; : arrivò innanzi ~a Tivoli; che è dire sul fianco 
destro -della linea di uperazione: de” borboniani, e quivi 
pose il campo. I cavalli serenavano «presso un ruseello vi- 
cino; un- posto: di-osservazione fu.collocate a: Tivoli. Il ge> 
nerale'in-mezzo:del campo, sotto una tenda composta del 
suo:mantelle:bianco;idi una dancia, del fodero e della lama 
dellassua sciabola; scrisseuncordine del giorno, e poi siad- 
dormentò, I cavalli furono dissellati e lasciati pascolare le- 
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gati con lunghe corde. Torme.di pecore venivano cacciate 
innanzi da frotte di militi che ne andavano uccidendo alla 
rinfusa: non'vi.erapane, ma vino in: abbondanza.e buone. 
In Tivoli non volle si alloggiasse, e ciò.per tenere.meglio 
in campo riunite de genti. La sera del. portò il.campo 
nelle rovine di villa Adriana. Carne arrostita ‘alla vampa 
fu anche al dì seguente mangiata senza pane. 4 ssoli-ber- 
saglieri di Manara.avevano marmitte, Ripigliando-a.mar- 
ciare; e sempre di notte, contro il fianco. destro de’ ne- 
mici; attraversò.la brigata non poche vallate:e :stradesan- 
tiche e moderne, e così.nelle prime ore.del 7-giunse 
a Palestrina. Essendo la città capace -di buona difesaal 
generale ordinò che in essa -si fermasse la brigata; con 
grande dispiacere de’ cappuccini, il-cui convento fu pieno 
di militi.e la cantina vuotata affatto; Un cinquemila: sol- 
dati di. Napoli occupavano Valmontone; il grosso stava 
a:campo a Velletri, e spiccava distaccamenti verso Roma: 


in tutto.erano più di-diecimila uomini, La sera.del 7il 


Garibaldi.si mostrò colle sue genti. a Valmontone come 
per adescare-i nemici.a combattere. Non soi fu-nulla.di 
nuovo, (ed -egli.a notte- chiusa ritornò-a Palestrina. Tutto 
il giorno § si passò in esercizii militari, se- non. che.an- 
darono spediti cinque distaccamenti.a spiare e. molestare 
e a farsi vedere a molte miglia intorno; ciascuno: con 
posto «di.un venti uomini condotti «da un uffiziale -eon 
ordine ‘espresso di ritornare alla brigata a capo di-cinque 
giorni. Jl-distaccamento che fu: dato dal battaglione Ma- 
nara, ebbe a comandante il tenente Bronzetti, che ritro» 
veremo capitano. nei ce ni Alpi, anni 
arditissimo. Eni è gare Ditte Ae 


tit 
© CAPITOLO XVI. 
Attacco dei Napoletani a Palestrina (9 maggio). 
— Attacco dei Romani a Velletri (49 maggio). 


Punzecchiato e stimolato il nemico venne nel giorno 
9 ad assalire. Suo disegno era, cominciare dalla sua ala 
destra il fuoco di moschetti.e -di cannoni da montagna 
contro la sinistra de’ Romani per -altirare da-questa parte 
la massima doro attenzione, e poi scoprire il principale 
attacco alla sua simistra.contro Ja parte destra della città, 
e occupare la strada di ritirata a Roma. Palestrina ha due 
porte, del Sole e Romana. La strada fuori porta Romana 
corre drilta e-incassata: per circa centocinquanta metri, € 
quindi si biforca; il tronco di destra mena a Roma, quello 
di sinistra a Valmontone ; fra i due stanna via da carri che 
va a Velletri. Da porta-del:Sole esce un’altra strada, anche 
incassata, che di làa’ un -centinaio di metri pone capo 
in quella di Valmontone. La città è-costratta sul pendio 
della collina; ła domina il -castello di-S. Pietro. H ge~ 
nerale Garibaldi, seguito da un-solo uffiziale, andò fuori 
della città buon tratto.. Così è solito fare; prima -di 
. dare ordini va in persona, -anche esponendosi ad essere 
preso, «per osservàre il nemico da presso -con i suoi pro- 
prii ‘occhi. Ritornato, fece lé- ultime disposizioni per la 
difesa acconciamente.: Già prima. aveva fatto occupare il 
castello; il muto al fronte di attacco: fra Je- due porte, € 
un- casamento: fuori porta Romana :a destra, al punto di 
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congiunzione delle strade di Valmontone ‘è di Roma. Co- 
minciarono le offese-alle ore-9-del mattino. L'ala destra 
del nemico fu tenuta in rispetto e poi respinta mediante 
una mossa di giro. Intanto il suddetto casamento a. de- 
stra, assalito con vigore, cadde in potere dell'ala sinistra 
de’ nemici; î quali facevano progressi anche al centro. 

Allora il Garibaldi, veduto il sito importante, ordinò si 
facesse ogni sforzo per rioccupare quel ‘casaniento. Tn- 
fatti quasi tutto it battaglione Manara & una compagnia 
della legione italiana, e non so quanti del battaglione di 
emigrati, combattendo vieppiù-ardenti.e pertinaci, giun= 
sero a‘penetrare nell'edifizio, e la vittoria: fa decisa: Fino 
a due miglia è più'andarono i borboniani inseguiti dal 
Garibaldi, nel'quale inseguimento:non ci fu altro:da parte 
di~ quelli. ché un- ritorno di' pochi ‘sotdati a’ cavallo,- i 
quali furono tratti in imboscata, parte ‘uccisi e parte die 
spersi. La posizione di Palestrina occupata da’ Romani, 
era. molesta e minacciosa molto alla finea di operazione 
de nemici;siechè, dopo che questi furono respinti, se 
avesse più presto -potato: il Garibaldi combinare ‘colle 
truppe restate in Roma un attacco ‘difronte è di fianco 
contro il grosso -dei borboniani a Velletri, certo questi 
sarebbero:stati posti in mala coridizione. Ma in -Roma i 
governanti, pensando -forse che i ‘Francesi volessero Ti 
tornare alle offese; richiamarono in-città la brigata. del: - 
Garibaldi. 1 nomi di Medici; Bixio; Bronzetti; Ferrari 
e‘altri , notissimi poscia nel -corpo dei Cacciatori dellé 
Alpi;:-suonarono fra + più lodati' nel *combattimento*di 
Palestrina; Hoffstetter , finito il combattere, ‘andò pet 
parte:del Manara. a far: rapporto al generalé Garibaldi; 
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e lo trovò che sedeva su di un sofà, fumando..in. pacato 
riposo un sigaro, mentre che Palestrina era tutta piena 
di luminarie. e di gioia romorosa. Stelte il generale at- 
tento.ad.ascoltarlo; e. gli. offrì un cavallo, poichè seppe 
che questi ebbe ferito il suo-in quel giorno. 
La mattina del 10 la brigata passò molte ore in eser- 
cizii militari fuori. della città. La sera il generale ordinò 
che laicavalleria uscisse a.perlustrare il paese dalla parte 
di Velletri, mentre che egli condusse la brigata in tulto 
silenzio. dalla parte-opposta, fino a Zagarolo. Alle ore 8 
della mattina seguente la brigata, poichè ebbe marciato 
tulta la notte, rientrò in Roma. Quivi.nuove festose ac- 
coglienze furono fatte. a que’ valorosi, e il nome. di Ga- 
ribaldi era.portato a cielo..Il campo. de’ Francesi, irge- 
quieto perà-vantaggi riportati dal Garibaldi in Palestrina, 
erasi veramente accostato a-Roma, ponendosi a-cavaliere 
della. via Portuense,- e coronando i poggi che colà presso 
si elevano. sulla. destra riva del Tevere. Pareva certo 
che il.generale Oudinot aspettasse rinforzo. di truppe e 
il parco. di. assedio da Francia, mentre che la repubblica 
francese teneva in iscacco la.romana diplomaticamente. 
Infrattanto battaglioni. austriaci procedevano: a. grandi 
giornate dal Po;.e.quelli del re Borbone occupavano Vel- 
letri. e anche-Palestrina. La divisione romana, condotta 
dal. colonnello Mezzacapo,, richiamata da. Bologna, si 
appressava a Roma.~Allora si pensò di attaccare il campo 
francese-a’ fianchi, insguisa che fosse' tagliato fuori. da 
Civita-Vecchia,; e quindi rivolgersi contro a’ borboniani, 
e da ultimo. .opporsi agli. Austriaci... Ma le..speranze. di 
una pace con Francia ripullularono, e fu ordinato che 
8 
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si. movesse a -offesa contro l'esercito del re di a 
solamente, 

= Un eorpo di circa diecimila uomini con n dodici cannoni 
e poche centinaia di cavalli, comandato dal generale :su- 
premo Rosselli, mosse -da Roma la.sera del 16 maggio 
alla volta di Zagarolo. L'antiguardo, composto della prima - 
brigata, nella quale era ta legione italiana, con quaranta 
lancieri deb Masina e due cannoni, andava- condotto dal 
colonnello Marocchetti. Il-corpo di battaglia, seconda e 
terza brigata, ‘era solto il comando immediato del gene- 
— rale Garibaldi. La riserva, un duemila uomini, -era con- 
dotta dat generale Giuseppe Galletti. L'artighieria , co- 
mandata dal colonnello L. Calandretli, era, oltre-a’ dae 
` cannoni dell’antiguardo, distribuita tra il corpo di bat- 
taglia e la riserva. Le. poche cemtinaia di cavalli anda- 
vano sotto il- comando del generale Bartolucci. H Ga- 
ribaldi marciò per lo più coll’ avanguardia , e» perchè 
specialmente affezionato alla sua legione italiana, e per» 
chè portato dall’indole propria ad andare sempre innanzi. 
A Zagarolo riseppe come-i nemici avessero sgomberato 
Palestrina. La sera del 18. l'avanguardia marciò a Val- 
montone. La mattina del 19-i} Garibaldi colla brigata ap+ 
punto dell’antiguardo attaccò Velletri, ove i borboniani 
erano fortemente concentrati. Combattè molte. ore, es- 
sendo il corpo. di battaglia e la riserva non poco discosti. 
I regi avevano molta ‘artiglieria’ e buona cavalleria. Gli 
assalti del Garibaldi, arditissimi, ma: senza combinazione 
di mosse alla fronte e-a’ fianchi, e non bastevoli 1 com- 
battenti, furono ributtati. Pur. nondimeno due e tre squa» 
droni di cavalli napolitani, usciti fuori di Velletri ‘a inse- 
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guire, comechè avessero messo in disordine gran parte 

dei Romani, furono respinti dalla legione italiana, e spe- 

cialmente da un piccolo battaglione di adolescenti, il quale, 

bene appostato nelle vigne a fianco della strada, fece lore 

addosso a corta distanza fuoco vivissimo e improvviso. 

Fu detto che il Garibaldi in quell'irrompere della caval- 

leria nemica fosse travolto a terra é salvato a fatica dal 

moro, suo animosissimo palafreniero, ma più ancora dal 

` suo prediletto battaglioncino di ragazzi, che per istinto 

quasi e senza comando era accorso colà cnde maggiori 

danni potè fare alla cavalleria nemica. Certo è che il 

bravo generale fu per tutta quella giornata sempre laddove 

più tempestavano le offese nemiche, ed ebbe ferita una 

mano, e forato in più parti il bianco mantello; nè si fece 

medicare se non quando fu il combaltimento finito. So- 

‘ pragiunsero tardi le altre brigate, Alle ore 6 di sera 
voleva il Garibaldi ricominciare gli assalti di fronte e di- 
fianco, tanto pìù che si aveva sentore di ritirata de’ ne- 
mici da Velletri, i quali potevano per verità essere posti 
in pessima condizione, se gli assalli voluti dal generale 
Garibaldi fossero stati consentiti dal comandante supremo 
Rosselli. Grande era l'entusiasmo nei giovani militi, è 
massime-in quelli delta fegione*italiana; e fici bersaglieri 
lombardi del Manara: basti dire che parecchi fra questi, 

sotto un micidiale fuoco degli ebici borbonici , furono 

veduti danzare a suono di musica, due de’ quali caddero 

feriti. Male fu che il Garibaldi e il Rosselli non andas- 

sero bene d'accordo ne’ concetti e ne’ fatti. La mattina 

del 20 in Velletri non era Pi un | solo soldato del re 

Borbone. 
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I governanti di Roma, poichè seppero Velletri occu- 
pata da’ repubblicani, comandarono sì procedesse ‘oltre 
alla volta del regno. Si marciò infatti; ma subito dopo, 
avendo il generale supremo fatto osservare, come da quella 
parte il primo paese che si trovava fosse Terra di Lavoró, 
e come questa provincia, colle sue piazze forti Gaeta e 
Capua, fosse tulta soltomessa al re, e perciò difficilissimo 
incontrarvi favoré e aiuto di popoli, il governo ordinò 
ritornasse a Roma il Rosselli col corpo principale, e an- 
dasse innanzi con una divisione il Garibaldi. Separazione 
dannosa. Tuttavolta il generale Garibaldi, dispersa che 
ebbe una banda di papalini armati su quel di Frosinone, 
passò senza ostacolo la frontiera napolitana, e giunse fino 
ad Arce. Indi a poco richiamato, ritornò con le sue genti 
a Roma. Se l'avessero lasciato fare colla divisione al suo 
comando nel reame di Napoli, chi sa? Eppure a quei 
giorni non poteva tanto il forestiero in Italia che ponesse 
fuori di ballo quest'uemo, ter ribile al nemici, spiacente 
solo ai birbanti. 


— CAPITOLO xvi. 


Secondo allacco dei Francesi a Roma (3 giugno). 


Continuando in'Roma le baia di pace colla Fran- 
cia, e facendosi asségnamento sopra un mal fermato ar- 
mistizio, il governo divisò di rivolgere tutte le sue forze 
contro gli: Austriaci, i quali‘'àccennavano ad Ancona, e 
ordinò che l’esercito andasse a porsi in'forte posizione 
a Foligno. E già erano mosse a tal fine le prime schierè, 
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allorquando divenne palese per parole e- per fatti Pinten- 
zione del generale Oudinot contro la repubblica romana, 
e furono quelle richiamate nella città. Così potè il gene- 
rale Wimpfen cominciare agevolmente le offese contro 
Ancona. (Questa piazza era presidiata da pochi militi sotto 
il comando del colonnello Livio Zambeceari, it quale, 
rigettando offerte e patti di Francesi da mare e di Au- 
striaci da terra, tenne fermo onoratamente, e non cedè 
se nion.dopo venticinque giorni di bella difesa contro gli 
attacchi in tutta regola del Wimpfen. Questi aveva allora 
al.suo comando, e bene concentrati, sedicimila Austriaci, 
che poi furono anche rinforzati da altri cinquemila che 
dalla Toscana condusse il generale Lichtenstein con più 
che.bastevole parco di assedio. 

Intanto il generale. Oudinot, poichè ia ricevuti di 
Francia. gli.aspetlati.rinforzi di uomini e di artiglierie 
da-campo.e.da assedio, ritornava alle offese contro Roma. 
- I Vaticano e il fronte 6 e 7 egli prese di mira all'attacco, 
nel quale per bene riescire bisognò che appoggiasse l'ala 
destra: del suo esercito alle colline che sorgono sulla riva 
dritta del Tevere verso porta: Portese, e l'ala sinistra alle 
alture deve.sono le ville‘Panfili, Corsini e Valentini; ma 
queste.erano in potere de' Romani. Ventimila-furono in 
prima gli assediatori ; poi giunsero fino -a trentamila con 
trentasei pezzi di artiglieria da campo e quaranta «da as- 
sedio. L'esercito romano, che appena aveva ‘sedicimila 
combattenti, fu partito indue divisioni, l'una al comando 
del generale Garibaldi, destinata alla difesa «della cinta 
sulla destra del Tevere, l’altra sotto il.generale Bartolucci 
a difesa della città sulla sinistra riva; la riserva nella 


“la 
118 INTRODUZIONE. 
città; comandante supremo il generale Rosselli. La.scis- 
sura durava tuttavia. A chi la colpa? sentenzii chi può 
e sa. Quanto a me credo, che nel Rosselli e in altri dotti 
‘ inmilizia che tenevano. per lui, prevaleva il.concetto mi- 
litare secondo i più severi precetti dell'arte; in Garibaldi | 
signoreggiavano l’impetuoso ‘ardire.degli assalti e da-osti 
nata pertinacia nelle difese di posizioni, come:se. di piazze 
forti, fino. all'estremo; del resto appariva non molto 
curante: l'uno e altro. amanti della patria illibati e di 
ottimo cuore. Se tra gli aridi comandi da una parte e gli 
sprezzi.imprudenti dall'altra; sostenuti ed esagerati da 
genti. più che devote, fosse “sorto chi doveva e poteva, 
e avesse con fatti.e:con:parole, ponendosi al disopra di 
tutte le aure popolari, attuata ła non.impossibile- combi» 
nazione di due ‘qualità in apparenza opposte, non avrebbe 
forse fatto un bene grandissimo? In simili incontri-tutto 
sta nell’escludere-ogni spirito -di presuntuosa esclusiva. 
Le caste -militari che-avevano ragione di essere nell'India 
e nell’Egitto della più remota antichità, oggi farebbero ri4 
dere. H ministro della guerra:attenda pure all'ordinamento 
de’ battaglioni, delle batterie e degli squadroni ; il genes 
rale supremo comandi secondò' il-suo concetto -militare ; 
il partigiano operi fatti arditissimi,;‘e«stia contentosad 
operarli:con’battaglioni che gli si affidino, militarmente 
erdiriati, e con mosse che nonssiano la negazione di ogni 
taltica e. di ogni strategia; nè discordi dal. disegno gene« 
rale dell'attacco.0 della.-difesa. -Achi afferma non potersi 
ciò ottenere. da uomini che hanno mente e cuore, not 
dico già straordinari, ma bastevoli, non ci'è dit rispons 
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generale Garibaldi ebbe dunque il lato più impor- 
tante della. cinta a difendere, come. quello«che il nemico 
toglieva principalmente a suo fronte di attacco. I Romani 
si'aspettavano:le prime offese nel lunedì 4 giugno, poi- 
chè il generale Oudinot ebbe scritto al Rosselli, differire 
l'attacco della piazza sino a lunedi mattina almeno. Fatto 
sla chea due-ore di mattina del 3 i Francesi attaccarono 
con.tutte le doro forze de alture dove stanno le ville Pans 
fili; Valentini e Corsini. Ebbero in: prima a combattere 
solamente: contro-quattrocento Italiani che stavano divisi 
in due posti non vicini nelle suddette ville; e questi fu- 
rono parte prigionieri e parte si ritirarono nel Vascello 
di Francia, villeggiatura che ba tal nome. Il loro coman- 
dante Mellara; «quel medesimo di Civitavecchia, cadde 
ferito. Sparsa -dell’inaspettato attacco la nuova spaven= 
tosa perla città, il-Garibaldi accorse colla sua divisione 
a-porta-S. Pancrazio, e coll’impeto suo abituale si sca- 
gliò: sui nemici. I primi ad entrare. nel combattimento 
furono quelli della Jegione-italiana, mossi.a ritogliere. ai 
Francesi villa Corsini. In questo.assalto il capitano Bixio, 
a eapo di un -drappello cavalcando. sui Jarghi gradini 
- della villa, andò così fino al primo piano ove gli-cadde 
morto il cavallo: pur tuttavolta ‘andò dietro a montare 
unvaltro cavallo. e ritornò. all'assalto ;. ma subito-fu gra- 
vemente ferito da una palla che gli trapassò il corpo. H 
bianco mantello-e il cappello del Garibaldi furono forati 
in-più parti.-Il capo. del suo stato-maggiore, Daverio, 
řestò morto, e morto fu anche Mameli e- ferito Maroc- 
chetti. Occuparono -per poco la villa, poi. da forze so- 
prabbondanti ne tornarono respinti. Ciò non ostante il ~ 
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generale riordinò la-legione dietro. il Vascello» rinnovò 
gli assalti. Cederono ancora per poco-i Francesi allim- 
peto degli assalitori, che di nuovo occuparono il-tanto 
contrastato posto, ma di nuovo. ancora assaliti da forze 
maggiori, si ritrassero* con perdite atroci: In questo 
mezzo le artiglierie murali traevano a furia. Caro costò 
agl Italiani quel giorno; nel-quale-la sola divisione del 
Garibaldi combattè per sedici ore, e perdè più divan 
quarto de’ suoi militi; morti o feriti, e tra questi” mol- 
tissimi uffiziali. Morti furono, oltre Mameli e Daverio; 
il capitano: Dandolo e il colonnello Masina, il'quale-a 
cavallo andò anch'esso con i suoi lancieri.su perla sca 
linata nella villa Corsini; tra i feriti furono un altro Dan- 
dolo, fratello del. capitano; Signoroni, Mancini: ed: altri. 
Hoffstetter scrive, la mala riuscita ‘essere stata cagionata 
dal non avere prima prese le necessarie cautele nell’oc- 
cupare due-o tre case di fianco al Vascello, chie furono 
occupate di-poi; Verso porta del..Popolo non meno san- . 
guinosa fula zuffa. La villa Corsini era d’ambe. le parti 
combattenti stimata come la chiave: della. posizione fuori 
porta. S. Pancrazio» Il. giorno 4-i Romani; affranti:per 
gli assalti fatti e-sostenuti dalla mattina alla sera deldi 
innanzi, non ricominciarono=da ‘capo, sicchè poterono 
Francesi porre mano ad piirde la trincea senza. ci 
Tndlastia. Sing pae adam 
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CAPITOLO XIX. 
Assedio. 


‘ La-mattina del 6 l'assediante smascherò due contro- 
batterie, le quali furono in poco d'ora ridotte a-silenzio 
dai Romani. Ma per non ripetere per filo e per segno 
‘| tatto-il diario dell'assedio, basti dire che-i Francesi dal 
3 al 30 di giugno procederono con forze superiori di 
molto e con abbondanti artiglierie nelle opere d'assedio 
contro un debole fronte. d'attacco, ‘che nòn aveva. altro 
‘fiancheggiamento che il bastione -del Vaticano, il quale 


tirava, ma a lunga gettata, sull'altopiano Panfiti-Gor- 


sini, ed.era difeso da genti- poco esperte nella guerra. 
Sedicimila uomini tutto al- più ebbero i Romani, de’ quali 
non pochi erano lontani da Roma, altri facevano testa ai 
Fraticesi che minacciavano -all’intorno il vasto recinto 
della città:su ambo te rive del Tevere, e soli cinquemila 
sotto il comando. del Garibaldi- intendevano alla difesa 
del fronte d'attacco suddetto;:sul muro- che chiamano mo- 
derno , da - porta Cavalleggeri a porta: Portese, con in 
mezza i bastioni 6 e 7: Nel quale spazio di tempo che 
durò l'assedio, non poche sortite fecero i Romani, con- 
dotte quasi tutte dat -Garibaldi in persona, primo sempre 
fra iltempestare delle palle; e sempre illeso: e il suo qaar- 
tier generale, posto im villa Savorelli, era del continuo ber- 
sagliato da’ nemici, le cui carabine tiravano precisamente 
fino a ottocento e più metri. Lasortità che fu fatta nelle 
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tenebre precedenti all'alba del 10 doveva.riuscire la più 
efficace, dovendosi prendere a spalle la trincea nemica; 
ma andò a vuoto.per funesti accidenti. Perocchè lale- 
gione italiana, quella stessa «che ne’. combattimenti di 
Palestrina e di Rieti, e negli assalti a villa Gorsini, aveva 
dato -essa sola più vittime all'indipendenza italiana che 
non tutti insieme gli altri battaglioni della divisione, e 
cara tanto.al. Garibaldi, mentre che procedeva prima 40 
nanzi, -compresa di. subito e stravolia..da inesplicabile 
scoraggiamento, retrocesse. e -cagionò scompiglio fra le 
schiere seguenti; Pregato..il Garibaldi di-rifare gli or- 
‘ dini e ripigliare l'impresa, disdegnoso negando-disse, non 
fidarsi fra-le tenebre di ricondurre.gente siffatta, Anda- 
rono poi non pochi ufliziali a pregarlo che-li-riconducesse 
al nemico, ed egli li accolse severo -e li. rimandò via. 
Ma di là a non molto, commosso dal. dolore wisibilissimo 
di tutta quanta da legione, si mostrò benevolo e .condi- 
scendente. .. -+ 

.. Hgiorno: 43 gli auai RENA sei Jaiiniá 
Durò. il-trarre delle -artiglierie fino: a tutto-il 15. tra da 
parallela francese e-i bastioni :6. e 7,: de’ quali..in ultimo 
il fuoco restò spento. affatto. In quel medesimo giorno; 
48 di giugno; eall'ora medesima, -gli. Austriaci-aprivano 
un fuoco terribile contro la batteria S. Antenio gul.fa- 
moso ponte della-laguna di Venezia. IH 19.le. batterie 
‘francesi da breccia erano .quasi.-compiute; e-contro di 
esse:i Romani dalle batterie Testaccio,-S. Saba e Aven 
tino fecero: fuoco fortemente. Pur nondimene.nel-giorno 
appresso le-batterie di breccia contro la faceia dritta:del 
bastione-6, Ja sinistra del 7,~e la cortina che li. unisce; 
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cominciarono un:fuoco vivissimo, e sì chenella ‘notte del 
24 tre-brecce erano già praticabili. Sciaguratamente le 
trappe apprestate a ricevere gli- assalti alle- breccie, 
si lasciarono sorprendere e si ritrassero dietro alla ‘se- 
conda linea. 

Questa seconda linea aveva bene prima preparata il 
Garibaldi in persona; il-quale in que’ giorni fu veduto 
sempre in piedi e presente sempre laddove ci era più da 
fare: Scoppiavano bombe e granate- senza numero if 
breve spazio di terreno; e spesso tutti si curvavano allo 
seoppio; ed'egli solo stava rîtto‘e non di rado coperto di 
terra, e allora le ‘acclamazioni de’ militi superavano lo 
stesso fragore- delle ‘artiglierie. Le mara, non ostante il 
loro: nome di moderne; erano talmente ‘vecchie e ‘deboli 
che: all'urto delle palle crotlavano “a grossi lembi. Uno 
di quei di, potò dopo che il-Garibaldi era uscito dal:pa-.. 
diglione Savorelli; il tetto di questo, ‘non reggendo più 
alle.centinaia di. proietti ond’era continuamente percosso, 
rovinò, Certamente: i nemici non ignoravano essere in 
esso padiglione la stanza del -Garibaldi ve del suo stato- 
maggiore. E mentre che i Francesi montavano sulle brec> 
cie senza «contrasto; ramoreggiavano' altresì colla-Joro 
estrema sinistra a: villa Borghese, e colla: destra a porta 
S.. Paolo sulla riva sinistra del Tevere. Nom però tenta- 
rono d'impadronirsi per forza di'‘assalti della seconda 
linea; ma- presero”a costruire batterie sulle breccie. La 
seconda ‘linea di. difesa dei-Romani, non ancora com- 
piuta, era formata ‘in gran parte dietro il vecchio recintò 
Aureliano. -Aveva nel mezzo la villa Spada e la batteria 
del Pino, un’altra: batteria a destra di questa, e un cane 
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none..solo, dietro a manca, :a S. Pietro in Montorio; e 
giù giù all'estrema sinistra i conventi di S. Casimato e 
S. Calisto fortificati. A destra del recinto suddetto, fuori 
porta S. Pancrazio, stava.il Vascello. Questo edifizio; di- 
feso dal Medici con un battaglione di valorosissimi, resistè 
forte dal principio degli assalti, e pur resisteva allora 
che si.erano.inemici.stabiliti sulle breccie,. forato.e.scrol- 
lato in molte parti dalle«artiglierie, e bersagliato da in- 
cessante .fuoco.di cacciatori. Più d'una volta..il. Medici 
da quel posto,-che egli attribuivasi. a debito di difendere 
come se forlezza, vide le spalle -de' Francesi. ]l.valen- 
tissimo. generale Cialdini, poco. prima che cominciasse 
la guerra . italiana del 4859, diceva: Vedrete ciò. che 
vale il Medici! Egli ha avuto Ja rara, fortuna di. costrin- 
gere i Francesi a dar le spalle! »-E diceva il vero. Ga- 
. ribaldi, Medici, Manara, Sacchi; Bixio, nomi cari all'Ita- 
lia., e.noti meglio che ad-altri, ai nemiei della. patria 
nostra. Se.in.Roma i. pochi dotti .in milizia avessero for- 
mato-come una famiglia con questi fortissimi condottieri 
di militi. volontarit; certo.isi sarebbe fatlo  davvantaggio 
e meglio, Avrebbero forse i principali-accolto.di buon 
grado- e. concordemente attuato .il-disegno che Pisacane, 
capo dello stato-maggiore generale; propose:sttuabilis- 
simo, attaccare cioè..con tutte le-forze;la. villa. Panfili, € 
così prendendo di rovescio i lavori dell’assediante rin- 
calzarlo sul Tevere. La-repubblica romana, svanita al- 
lora ogni speranza-di vedere, per le nuoveselezioni del» 
l'Assemblea in Francia, mutata in suo, favore la politica 
di-quel governo, ..non.rischiava altro che pochi «giorni di 
esistenza ponendosi: a tale ardita-impresa, da quale, se 
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tuali a felice fine, avrebbe prodotto vantaggi ‘inesti- 
mabili. ‘E: poi il Garibaldi e i suoi uffiziali e tutta quella 
vigorosa ‘gioventù italiana’ che lo seguiva, non erano 
forse’ fatti apposta per simili ardimenti? Ma la scissura 
era‘entrata:fra.‘’capi, fomentata e tenuta viva da seguaci 
burbanzosi e:fastidiosi.. Carlo Pisacane, già uffiziale nel 
genio “militare di Napoli, arditissimo italiano, forte di 
imgegno edi braccio; amante della libertà d’Italia come 
giovinetto«che si stragga di primo amore, se fosse stato 
unito val Garibaldi, e questi a lui, siccome erano fatti e 
degni; sarebbero certo, alorguando e era tempo, andati a 
Napoli: = e 

"HPisacane, ripeto cose note a soon, combattè rel 
4848 sullago’ di Garda contro gli Austriaci, dove caddè 
ferito; pöl a Roma si portò egregiamente. Quindi esule 
scrisse con dottrina. non comune e con affetto patriotico 
sulla guerra italiana degli anni 1848-49, Più tardi pub- 
blicò un’opera storico-militare-politica, la quale può dirsi 
bene una sintesi splendida della storia militare d’Italia 
dai tempi -più remoti fino al secolo che corre , e cón- 
tiene, se non efro, i germi di un grande: avvenire, troppo 
forse da quell’anima fervidissima ‘ravvicinato ed esage- 
Tato. Amante appassionato di libertà, e pereiò insofferente 
d’indugi, chiamato ‘or sono pochi anni-da“wna società di 
liberali napolitani a fare ana discesa nel regno; in un 
luogo dove gli-momini si dicevano tutti parati a liberarsi 
dall’ignominiosa ‘signoria dei Borboni, andò confidente 
e risoluto. Imbarcati con lui pochi audaci su di un ba- 
stimento mercantile a vapore, confusi con molti. viag- 
giatori, in alto mare s'impadronirono del legno, appro- 
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darono all'isola di Ponza, liberarono circa trecento con- 
dannati per causa di maestà, e armati tutti delle armi . 
tolte al vinto: presidio dell’isola, navigarono dirittamente 
a Sapri, e vi discesero,-e procederono quindi alla montagna 
. con bandiera italiana spiegata. Sempre- sóli andarono ine 
nanzi, enon una parola di.movimento: popolare li con° 
fortò. Finalmente passati.in tanto errore pochi-giorni, 
furono in. Padula-assaliti dai battaglioni di re Ferdinando, 
. e parte uccisi e parte dispersi. Pisacane, sempre a capo 
dei più-valorosi, combattè fino all'estremo; e ferito a 
morte cadde, e fu finito a colpi di scure.da un villano 
oscenamente vigliacco. E Giovanni Nicotera, calabrese; 
compagno -al Pisacane, stato anch'esso alla- difesa: di 
Roma e ferito, anche a Padula cadde ferito in più parti 
del corpo, e fu fatto prigioniero, e ora; condannato nel 
capo, in un ergastolo borbonico aspetta non- so- se-la 
morte o iF risorgimento. È qui eceorre -alla mente un 
altro nobilissimo napolitano, che rinchiuso in-un'altra-or- 
ribile prigione del-re Borbone-languisce da quasi dedici 
anni, Giacomo Longo,-condannato anch'esso a. morte 
per causa di libertà, compagno di.studii-at-Pisacane e 
al.Cosenz nei primi anni, e già uffiziale nelle artiglierie 
napolitane. Ma-.il valore e l’ardire di questi--degni‘con- 
cittadini di Rasso, di Pagano, di Carafa, di Caracciolo; 
checchè altri ne dica o scriva, sono ormai nel dominio. 
sacro della storia. Pur Napoli mia poltrisce invilita ! 
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, Garibaldi voleva dalla seconda linea fare impeto con- 
tro. le. breccie già coronate dal- nemico. Alle ripetute 
istanze e preghiere di chi- si sforzava di rimuoverlo da 
tal proposito, o d'indarlo a far precedere gli assalti da 
un vivo.fuoco di artiglierie debitamente; egli non rispon- 
deva sillaba, ma guardava immobile e fisso alla breccia 
occupata dai Francesi. Finalmente, come riscosso da un 
pensiero- penoso, sclamò: « Se avessi ancora la mia 
gente -del giorno 30, non si-riuscirebbe a persuadermi! » 
Raro; nella tempesta di passioni varie, cedere ad avvisi 
altrui. 

Reso inabitabile lo scrollato padiglione di. villa Sava- 
relli, fu trasportato il quartier generale in luogo basso, 
nel palazzo Corsini, diverso dalla villa di questo nome. 
Un. giorno sole vi stette il Garibaldi, e quindi passò in 
villa Spada, forse perchè più di quello ‘vicina ‘alle batte- 
rie e posta più in-alto. Un fanciullo di dodici anni, es- 
sendogli vietato di trarre dalle mura contro i Francesi 
perchè troppo piccolo, rispose pronte: « Ma neppure il 
generale è grande! ».e il Garibaldi ne rise. Più di una 
volta- l'ho udito dire con sincero compiacimento :- « I 
ragazzi a Roma facevano prodigi; non avendo altro, 
scagliavano sassi contro gli- assalitori! » 

` Nella notte del 23 al 24 it generale fece PAS il 
nemico da due uffiziali che mandò a tal uopo agli avam- 


` 
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posti, Bronzetti e Cenni. Spesso egli faceva dare di si- 
mili allarmi. Ma dopo- che i Francesi si furono stabiliti 
sulle breccie, a ogni menomo allarme. i difensori face- 
*vano fuoco su tutta la linea, e questo tanto più terribile 
in quanto che fatto nelle tenebre della notte; ed allora: il 
generale spediva subito ufficiali in fretta e-in furia con 
comando severo che ogni fuoco cessasse, incollerito -al 
sommo.a cagione del grande spreco di munizioni, buono 
solo a far ridere i-nemici, La mattina del 24 egli stava 
come ‘di-sotito presso. alla batteria del Pino, allorchè -i 
Francesi cominciarono a trarre. a furia da una. batteria 
di quattro pezzi di grosso calibro, costrutta sulla brec- 
cia. della cortina 6-e 7; nel tempo stesso scagliavano 
bombe. moltissime, ‘e facevano fuoco di fianco dalla bat- 
teria di dieci cannoni già prima costrutta in villa-Corsini. 
Pur nondimeno i sei cannoni della batteria di Pino ‘e i 
-~ quattro della prossima a destra, questia trecento metri 
circa; quelli a trecentocinquanta o poco più, fecerò fuoco 
tanto bene dirétto:e nudrito; che ridussero a silenzio i 
nemici sulla breccia: Durante il fuoco vivissimo . molti 
pezzi di legno saltavano all’aria.sopra i nemici. « Ecco là 
un affusto colpito! » gridava contento il generale; e con- 
tinuando in un'allegria tutta giovanile, non rifiniva di 
lodare e «ringraziare gli artiglieri -con parole piene di 
affetto. Ma perchè non .aspeltarono i nemici, che fossero 
ultimate le batterie sulle altre due breccie per cominciare 
da tutte insieme il fuoco? Là dov'era il generale. Gari- 
baldi, con intorno parecchi uffiziali, Avezzana, Manara, 
Ghilardi, Hoffstetter, cadde una bomba tanto vicina, che 
tutti si gettarono a terra; successa l'esplosione, egli sor- 
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ridendo disse a quest'ultimo: « Vi ringrazio che vi siete 
gettato sopra di me! » 

Quindi il generale si fece PAE una tenda dietro 
la batteria a destra da Pino; fra il- terzo e il quinto 
cannone, e sotto di quella riceveva anche le- persone 
che dalla città. andavano a fargli visila, non- escluso 
il bel sesso. La notte del 25 cadde tanta rugiada .che 
penetrò fin dentro la tenda, nella quale, mentre che gli 
altri si ravvolgevano bene nei mantelli, il Garibaldi dor- 
miva placidamente in maniche di camicia, fattosi guan- 
ciale della sua tunica rossa. Fra gli ammiratori più en- 
tusiastici del Garibaldi era il prete Ugo Bassi, e gli stava 
sempre appresso, e sempre in grande pericolo della vita, 
‘e. s} che ebbe il generale medesimo a dire; «+ Quanto- 
quest'uomo mi contrista! Vedo proprio che vuole mo- 
rire! » A 42 di maggio 1848 ho veduto Ugo Bassi. 
fuori porta S. Tomaso a Treviso andare di là dalla linea 
degli avamposti sullo stradale di mezzo, la fronte alta, 
la capigliatura e la barba prolisse, ondeggianti, infam- 
mata la parola, seguire il generale Guidotti che usciva 
a morte sicura. E cadde il Guidotti, e fu il Bassi ferito 
in fre parti del corpo, e venne tuttavia coprendo colla - 
sua nera veste talare quel misero moribondo mentre che 
lo trasportavano su di una barella, e sotto la porta di 
S. Tomaso gli recitò l'ultima prece. Poi lo rividi nell’ot- 
tobre dello stesso anno in Venezia passeggiare come in- 
spirato sul cornicione delle Procuratie Nuove in piazza 
S. Marco, e predicare la religione di Cristo, religione 
di carità e d'uguaglianza,.e invocare la benedizione divina 
- su di una schiera di militi che ritornavano dal combat- 
9 
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timento- di Cavallino vittoriosi. Riseppi dopo alquanti 
anni come gli Austriaci l’avessero, per conto. del Papa, 
moschettato in Bologna. . Più di una: volta fu adito il 
Bassi esclamare: « Oh quanto mi sarebbe caro morire 
per Garibaldi! » Eil Garibaldi. in testa a una pagina, 
che scrisse in lode: aflettuosa di Ugo: Bassi, pose questa | 
epigrafe: « Pap'è Satan, Pap'è Satan...!». Ugo Bassi, 
prete vero di Dio, precursore e martire del sacerdozio 
puro che sarà. 
~ -~ Aveva intanto. il Garibaldi fatto: partire dall'estrema 
destra. del.suo. trinceramento interno una linea di con- 
trapproccio, diretta verso l'angolo di spalla sinistra del 
bastione 8, ove il nemico faceva. di aprire una quarta 
breccia. In quelle ultime notti scagliarono -Francesi int 
maggior numero bombe sulla città di Roma; tantochè-il 
rappresentante diplomatico d'Inghilterra mandò a farne 
querela: al generale Oudinot. 

All'alba del 27 due.batterie. sulle brecoie dei bastioni 
6 e 7 aprirono un fuoco molto violente, e. sotto la- prote- 
zione di queste fu rifatta la batteria: sulla breecia della 
eortina, Cosi le batterie romane di Pino e di destra 
erano alla: fronte e a’ fianchi colpite da infiniti proietti ‘a 
furia. Aggiungi i dieci cannoni di villa Corsini, e. i mor- 
tai più dietro; e le altre batterie delle-paratlele, e avrai 
non: meno di quaranta bocche da fuoco, rivolte la più 
parte a quel pocò di trineeramento: interno de' Romani, 
sostenuto e difeso, più che da altro, dall’indomito petto 
di Garibaldi, e dai non: molti: rimasti vivi fra i valerosi 
della sua schiera. Quello fa uno: de’ più terribili giorni 
di Roma; si combatteva come alla disperata. H generale, 
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sempre-nella sux diletta batteria di Pino e in quella di 
destra, invigilava -a ogui. cosa, animava colla parola e 
coll'esempio, spediva ordini per tutti. i versi. A. ogni piè - 
sospinte gii sguardi dei. difensori s'incontravano in morti . 
ein mutilati. Alla legione italiana, che andava ad ocen- 
pare la più importante via di comunicazione, furono fra- 
cassate: le: prime: file, e L'uffiziale che andava a capo di 
queste ebbe lo stomaco trapassato da una palla. Un mi- 
lite levava. in alto ił moncherino grondante sangue, e 
gridava: « Viva. l’Italia! Coraggio, fratelli! » La sud- 
detta batteria di. destra, fulminata più che l’altra, nè più 
coperta dalla sua traversa, fu abbandonata. dagli. arti- 
glieri. Se ne avvide il Garibaldi, e tosto ordinò e ottenne 
che una trentina de’ bersaglieri di Manara accorressero 
a.rifare. la traversa: e quei: bravi giovani, mossi non da 
altro che dall’affetto per Garibaldi e per l’Italia, andarono 
animosi,. molti me caddero, i superstiti perdurarono nel 
. lavoro, ela traversa fu rifatta:, e poterono i cannonieri 
ritornare alla batteria. « Evviva, evviva! » gridò il Ga- 
ribaldi, cuor di. leone e di vergine insieme, come fuori 
di sè per la gioia. e per l'amore: E.i bersaglieri ehe vi- ` 
dero gli artiglieri ritornare ai pezzi, batterono le. mani 
gridando:a loro. volta: « Bravi, evviva i cannonieri! » 
Il terrihile combattimento durò fine: a notte chiusa. In 
quello: stesso. giorno.27 gli. Austriaci colle lore.artiglierie 
sul. ponte della laguna e.sull’isolotto di S. Giuliano fe- 
cero da mattina a sera un fuoco infernale, sforzo suprema 
per distruggere la batteria veneziana di S. Antonio sul 
. maggior piazzale del ponte medesimo: e resistè fortis- 
sima la rinomata batteria; ma a sera il suo comandante, 
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Cesare Rosaroll, vi cadde ferito, e poi mori. - E come 
potevano poche migliaia d'Italiani, tuttimiliti nuovi, 
sparsi qua e là, a-Roma, a Venezia, e in altri paesi della. 
patria infelice; così lontani ‘gli uni dagli altri, vincere le 
numerose agguerrite schiere de’ due migliori eserciti del 
mondo, l’austriaco e il francese? Non restava loro-altro 
a fare che cadere onorati, e caddero onoratissimi, i Spar- 
tani vollero essere, e Spartani furono! » 

Prima di sera il Garibaldi fece riunire la -sua legione 
italiana‘ in luogo di riposo. Poi disse all'uffiziale di stato 
maggiore ch'era addetto‘ alla divisione del fronte di at- 
tacco: « Addio, Hoffstetter ; spero di rivedervi a mez- 
zanotte, o al più tardi domattina. 1l generale Rosselli as- 
sumerà il comando ». Quanta. confusione! Non era il 
generale Rosselli comandante supremo dell’esercito ro- 
mano? Purdi fatto in quel momento il Rosselli ap> 
pressandosi al Garibaldi richiese, che fosse al suo càpo 
di stato-maggiore mostrata la disposizione dellé difese. 
Lo stesso Hoffstetter fu a ciò- deputato: poi scrisse nel 
suo giornale: « Condussi fuori il «colonnello. Tutto in- 
tento fra di me a riflettere sulla singolarità di questo 
avvenimento; feci in frettà le solite strade delle. nostre 
linee é fortificazioni, ma nel passarle osservai, che il co- 
lonnello non era tanto indifferente ai saluti nemiei come 
eravamo ñoi.... > Lo scrittore con queste parole si chia- 
risce poco modesto, e anché vinto da passione di parte. 
Quel colonnello erà. Carlo Pisacane, lo stesso che morì 
poi, siccome soprà è detto, combattendo da leone. La 
novità era che il generale Garibaldi voleva trasportare 
governo ed esercito in non ‘so qual’altra città romana, 
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abbandonando.Roma non più difendibile; e colà incomin- 
ciare una guerra d'insorrezione. Pare.che per:non essere 
stata-accolta la. sua--proposta, egli fosse deliberato di at- 
tuare colla legione italiana, e con altri volontarii che lo 
avessero seguito, l'audace divisamento. Ma la.stessa sera ` 
di quel giorno; condiscendendo a preghiere innome d'I- 
talia; smise. non so qual pensiero di dittatura militare; e 
ripigliò il comando -al fronte di attacco. 


CAPITOLO XXI. 
Estrema -difesa. | 


Addì 29 i Francesi, poichè ebbero tentato un’altra.inu- 
tile sorpresa al Vascello, ricominciarono un fuoco nudri- 
tissimo su tutto il fronte. Il Garibaldi, spiando, attento 
‘ogni cosa, vide come la sua seconda linea non potesse 
a lungo resistere, e pensò a prepararne una terza lun- 
ghesso la strada di porta S. Pancrazio, colla batteria di 
monte Pino avanti, e col Vascello a destra. Pioveva, e 
perciò vieppiù vigilante stava il Garibaldi a un qualche - 
assalto notturno. Egli, intento tutto all'opera della più 
pertinace difesa, aveva con grandissima cura assegnato 
le poste a’ battaglioni e alle compagnie che tuttora gli re- 
stavano della sua divisione. Avamposti su tutta la fronte, 
artiglieri pronti a’ pezzi, apprestamento d’incendii di can- 
neti o di casipole a’ fianchi e innanzi, drappelli piccoli 
e grandi da sostegno ein riserva, e quanto altro occorse 
a preparare -una ostinatissima resistenza, tutto egli in 
persona ordinò e fece eseguire puntualmente. Non per- 
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. tanto-venme fatto a” nemici vicinissimi di -sorprendere.4 
difensori in questo modo. Una loro colonna‘venende dal 
bastione 7 assali «il trinceramento interno, mentre wuna 
seconda montò da breccia ‘ultimamente fatta sul '‘fianco-si» 
nistro del ‘bastione 8. « La prima fu accolta, sonó pa- . 
role di Carlo Pisacane (a), da viva fucilata, ma non tror - 
vando fessata «superò äl parapetto. di terra /.chiodò da 
batteria messa all'estrema destra ‘del ‘trinceramento;;«é 
prese alle spalle i-difensori della linea di contrapproceio 
che st prolungava nel bastione. 8, «i quali assaliti di fronte 
dall’altrà colonna -che montava la breccia di questo, ven- 
‘nero quasi tutti uccisi a «colpi-di ‘baionetta, > Il drappello 
che difendeva questa linea di contrapproccio era coman- 
dato dal capitano Rosaguti,: il «quale udendo un remore 
poco discosto, corse a due cannoni-di campagna che-erano 
colà, ma prima di far fuoco. volle mandare ‘una pattuglia 
a visitare il posto avanzato. Tentennande i chiamata 
questo-servizio, il tenente Morosini vi andò-egli stesso; 


© € subito ‘una scarica -di moschetti francesi lo stese al 


suolo. Emilio Morosini non'aveva ancora venti: anni. Fa 
colpito da tre palle, allo stomaco, at petto:e alla mano si- 
nistra. Morì «dopo otto ore di dolori atrecissimi nell’o». 
spedale del nemico. Figlio unice, ‘dilettissimo alla madre; 
la quale nel permettergli d’andare alla guerra aveva sela- 
mato: « Offro alla patria quanto posseggo ‘di meglio!» E 
a questa madre desolata il generale Oudinot scrisse : 
« Essere tutti nel lazzeretto rimasti sorpresi della fer- 


(a) Guerra combattuta in Italia negli annì 4848-49, narrazione di 
‘Carlo Pisacane, pag. 274 Genova 1851. 
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mezza e. grandezza d'animo manifestata dal giovine: eroe 
sul letto 'di:morte =. à 

Padroni i Fraticesi della batteria a ua di Ping, yi 
riempirono le cannoniere con sacchi dii terra. Intanto si. 
giunse a tempo a-ritirare il presidio del Vascello, facen= 
dolo entrare per la porta:S. Pancrazio in-vilta Savorelli, 
a’ cui lati stava buona mano di militi celati dietro i muri, 
Così la mattina del 30-i difensori occupavano Ha linea 
che parte dal bastione 9; passa per villa Savorelli, monte 
Pino e S. Pietro in Montorio, e quindi.-scende per 8.-Co- 
simato fino a porta Portese: Questa-estrema ala sinistra 
era tuttavia sotto il comando del Marocchetti. -Innanzi 
di questa linea «il Manara «occupava tuttora villa-Spada. 
Ricominciò un fitoco ‘vivissimo -di -artiglierie e carabine 
da parte del.nemico, che i difensori, i cui cannoni tace 
vano quasi tutti, sostennero bravamente. ‘In più luoghi 
le due parli.-combaltenti»non ' distavano «fra. toro più di 
trenta:passi, quasi a duello :con pistole. A siffatta distanza 
a un dipresso avevano anche per più di combattuto gli 
intrepidi difensori del Vascello, sotto il-comando del Me- 
dici, e respinti non meno di dieci assalti notturni. Mae 
gnifico fu lo spettacolo del Vascello in quelli ultimi giorni, 
tatto il piano superiore rovinato, e dei due ‘inferiori Je 
pareti di fronte al nemico tutte rotte e frante, sicchè le 
aste sale eil corridoio ornato di «colonne ve di statue 
stavano all'aperto: dietro accampava ‘tuttavia il presidio, 
sempre di buon animo, «e sempre minaociato da’ proietti 

e dalle rovine. 

- Da. villa Spada fu:scacciato a colpi di baionetta un 

drappello nemico venuto fin dentro nel giardinò. Ma sad 
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= apoco Manara, fattosi ‘a una finestra pér dare ordine 
che cinquanta bersaglieri andassero condotti da Hoffstet- 
ter a tentare -un estremo assalto perritogliere al nemico 
- Ja batteria di destra, mentre ché quei valorosi andavano; 
fu colpito da palla di moschetto' e cadde. Ritornato indi 
a non molto Hoffstetter, ritrovò il diletto amico in un lago 
di sangue: +: Sono ferito.... » disse a stento quel forte; 
poi affannoso aggiunse: « Consolate la mia povera mo- 
glie..... che educhi i nostri figli all'amore për la patria 
| vinfelice..... e appena sapranno reggere un'arma..... per. - 
- Ja redenzione d’Italia:.... » Così fra le braccia del Dán- 
dolo profferiva le ultime sue’ parole ‘e spirava Luciano 
Manara milanese, nel’ fiore della ‘giovinezza; marito di 
bella ed amatissima donna, ingegno colto e prontó, stù- 
dioso di milizia non per altro che per amore d'Italia. In 
quel mezzo il Garibaldi stava: nella batteria di Pino a 
puntare un cannone; mentre che ‘altri apprestava la riti 
rata. La mossa aveva a cominciare dalla sinistra: Furono 
mandati rinforzi a porta Cavalleggeri per assicurare alle 
spalle l'ala. destra, Ja quale con Garibaldi e Medici do- 
veya, ritirandosi ultima, contrastare il terreno passo a 
passo lungo il bastione S. Spirito sino a Castel S- An- 
gelo. Già la mattina alle ore 5, essendo il nemico pa- 
drone del Gianicolo, onde poteva coprire «di bombe Ja 
“città tutta quanta, il triumviro Mazzini, riunito nel pa- 
lazzo Corsini in Trastevere i generali e i comandanti dei 
‘corpi, fece loro queste tre proposte: « Capitolare. — Di- 
fendersi sulle barricate nella città. — Sortire dalla città ». 
Il nemico stava poco discosto da. quel palazzo; eppure 
non vi fu un solo che avvisasse per la resa. 
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‘ Coll'imbrunire finì il fuoco di moschetti. Alle ore 9 
della -sera an parlamentario romano «si recò nel campo 
francese.- AHe ore 44 il cannone nemico cessò di tuonare. 
Lo ripeto, il piccolo esercito. romano, tutto nuovo nell'arte 
‘militare, combattè e vinse i soldati del re di Napoli a Pa- 
lestrina e a Velletri, difese Ancona-contro -gli Austriaci, 
ributtò gli- assalti francesi a Roma addì 30 di aprile, ‘e 
‘resistè al-fortissimo assedio, durato strettamente un mese, 
e fatto da trentamila-Francesi provveduti di artiglierie 
in abbondanza e di quant'altro era uopo. I quali fatti di 
guerra; eccetto la difesa di Ancona; furono massimamente 
operati sotto il comando del Garibaldi. Pochi cannoni, 
non molti artiglieri, nè uffiziali. del genio-bene esperti, 
nen bastevoli armi di precisione; non fortezza in tutta 
regola, ma un vecchio muro, senza fosso e in parte non 
terrapienato, nè una sola opera esterna, ebbero 1 Ro- 
mani; nondimeno gli assedianti „prima diandare agli 
assalti, stimarono ‘necessario fare quattro brecce, e pur 
‘alora che in-queste si furono stabiliti con artiglierie, Fe- 
sistè forte*it. Garibaldi: per altri sette od otto giorni. La 
fu difesa veramente popolare, perciocchè anehe la guardia 
cittadina vi prese parte, e financo non pochi borghesi di 
Roma e di altre città d'Italia farono vedati accorrere alle 
“mula, armati di loro proprii moschetti. Fra i quali egregi 
e forti mi piace nominare Eugenio De Riso e Domenico 
‘Mauro; calabresi, già deputati del popolo al malaugurato 
parlamento: napolitano del 15 maggio 1848. Tutti dun- 
que in Roma egregiamente cooperarono ‘alla fortissima - 
-difesa della vasta è debole cinta su ambo le rive del Te- 
vere; ma sopra tutti si levò come gigante il Garibaldi. 
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E bene poi fu detto, che i Francesi -ebbero bisogno di 
tante artiglierie e di.tanti lavori d'assedio-per espugnare; 
più-che le vecchie mura di Roma nas l'indomite 
a: di Giuseppe Garibaldi. 


| CAPITOLO XXII. 
- Ritirata di Garibaldi da Gan: 


ua .con.ciò dk a conqiiderlo, paresahò 
allora appunto che l'assemblea -costituente romana cese - 
sava da una difesa-divenuta impossibile, e il.comando.su- 
premo militare «provvedeva a disciogliere l’esercito, egli 
si posea capo di duemila e cinquecento - fanti:e quattro- 
«cento cavalli, uscì «con essi..da Roma -alle ore 10 della 
sera del 2 di luglio, e la mattina seguente giunse a Ti- 
voli. Quivi si fermò, ed ebbe viveri dagli.abitanti, i quali 
credevano che s'indirizzassere que’ valorosi alla volta del 
regno di Napoli:.e per vero ciò vole it Garibaldi far 
credere, affine. d'ingannare i Francesi. sul. suo vero .di- 
segno. Ea Tivoli-divise-le sue genti in-due legioni; la 
prima, comandata dal colonnello Sacchi, era composta di 
tre coorti, .ciascuna «delle quali aveva sei ‘centurie; la se- 
conda eva composta di piccoli drappelli di bersaglieri, 
«finanzieri e.altre truppe della caduta repubblica, formanti 
` - Bon più che due centurie. L'anima romana. del Garibaldi 
ha care queste denominazioni dell'antica milizia, e le 
vorrebbe ravvivare, nè so-dire a qual pro”, negli eserciti 
. «italiani. Un cannone da 4 su-di un affusto-da 42 tirato 
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steli era tutta l'artiglieria.clie aveva, e i 
quattrocento di «cavalleria erano quasi ‘tutti «de’.dragoni 
romani. Ogni»soldato portava cinquanta cartucce nella gi- 
þerna; ‘altre trenta per uomo seguivano sopra«carri. Poi, 


|. tiberatosi de'.carri, suppli con asini emuli. La cassa idi 


guerra coriteneva ‘carta moneta per quattro settimane «di 
paga: Numerosorera il suo:stato-maggiore. Spesso faceva 
marciare -dalle ore due alle dieci del mattino; e «dalle 
cinqueralle otto .e persino-alle dieci della sera. Le fer- 
mate le-ordinava in avvallamenti 0 altri Inoghi ombrosi e 
célati. Per lo- più si mangiava carne ‘arrostita‘allo spiedo, 
ossia infilzata a rami verdi, a modo americano. Solevano 
piccoli distaccamenti dieavalli, e anche di fanti, precedere 
e seguire .e fiancheggiare a pordesieziiicine: Fuochi:se ne 
accendevano «di rado nella notte. Ugo Bassi era sempre 
a fianco di Garibaldi. La moglie; da sua diletta amazzone, 
madre di tre figli, lo seguiva amorosissima. Vestitadi 
verde-scuro; con cappello «alla -calabrese ornato «di una 
penna'di struzzo, ‘cavalcava un bel-rabicano; Se: prossima 
la- pugna; cingeva wma sciabola, quella stessa che già 
ebbe portata- nell'America. Due Arye su aani mR 
côrsi Je servivano da paggi. E 
‘vGosì Garibaldi -e i suoi mareiarono dle Tivoli- iaia 
tratto innanzi verso il Regno, «e poi di subito contromar- 
| "Giaromo. per” “la sinistra-a Monticello e Monte-Rotondo, © 
‘ -avendo»prima spiccato un distaecamento»di cavalleria:da 
ricognizione verso Roma. Mandò eziandio cinquanta ca- 
valli:sulla-via a Viterbo, affine di far le wistedi volere 


dilà-condurre la colonna dirittamente in Toscana, Da 


Monte-Rotondo potè-rivedere: la. maestosa cupola ..di 
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- S. Pietro sorgere-dì là dai collie dai poggi-lussureggianti 
di verdi vigneti e di-bionde biade: Lunga. pezza tenne:a 
quella volta fisso lo sguardo-addolorato; mentre che-un 
canto-melodioso-di garzonetto. romano della vicina cam- 
pagna .gli molceva la cura. Roma non è.mai perisata e 
nominata dal Garibaldi senza entusiasmo; senza: venera» 
zione, senza commozione profonda; Roma è per lui un 
ideale eterno-di grandezza e di libertà. La mattina: del 
5-a tre-ore-la colonna prese- la-via-di Rieti, e-a mezzodì 
fece fermata nella valle del Tevere presso a.un. ponte 
-di pietra. A sera il generale fece un breve aringo aimi- 
liti; raccomandando sopra tutto il buon ‘ordine e il si 
lenzio nel marciare: A due ore-del mattino seguente la 
colonna si. pose in-cammino, mandate prima pattuglie 
sulla.strada a Rieti; e si fermò. presso a Poggio-Mirteto, 
che sta nella- romantica valle-superiore-del Tevere. Di- 
segno-del Garibaldi era, raggiungere seicento militi. che 
stavano in-Terni-sotto il comando del colonnello Forbes; 
e riunirli-alla sua brigata. Si marciò quindi a Contigra, 
ove il'generale seguito da pochi fece,secondo il-suo-co- 
. stume, una perlustrazione del paese.circostante.-Siccome 
sicuro e fermo ha lo sguardone’ combattimenti; così-an- 
‘che-nel provvedere ‘a’ modi di sicurezzà;.allorchè marcia 
in vicinanza-del nemico, nen tentenna; nè prende riposo 
prima che ha tutto visto-e bene disposto intorno. A Gon- 
tigra fece sosta: Quivi serenando raceontò absuoi un: fiè- 
tissimo fatto d'armi nell'America, -nek quale -èsso: e la 
moglie combatterono. per tutto un giorno, e poi l'amaz- 
zone restò prigioniera, nè «altrimenti si salvò che fug- 
gendo di notte, e vagando per una-orribile:foresta per. 
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più giorni, molestata dalla fame, e sotto una :continua 
pioggia a rovesci, ed era incinta del suo Menotti; e ter- 
minò il racconto con'queste parole: « Si, mia moglie è 
valorosa! » e le prese la mano accarezzandola con una 
di quelle occhiate: piene di magnetismo che sono tutte 
sue proprie. Il volto della donna ne fu raggiante di gioia 
e di fierezza. 

‘A due ore del mattino del di 8 la colonna partì per 
Terni, ove si congiunse -a'seicento del Forbes, Terni sta 
nella valle del Nera, affluente det Tevere, colà dove pon- 
gono capo le strade di Rieti, di Spoleto, di Todi, di 
Narni e di Givita-Castellana e Viterbo. Quivi il Garibaldi 
si guardava da Napoletani; da Austriaci, da Francesi, 
e mandava pattuglie di cavalli intorno a mon poca -di- 
stanza. Truppe francesi in fatti si avanzavano da Civita». 
Castellana a Narni. In Perugia ein Foligno dovevano 
essere soldati austriaci: negli Abruzzi erano battaglioni 
napolitani: Pare che il Garibaldi non avesse in mente di 
andare su queFdi Napoli; ma piuttosto tentare nn som- 
movimento in-'Toscana, e intanto non rinunziare alla ma- 
rina per poter in ogni modo-imbarearsi a Rimini ‘e' pe- 
netrare in’ Venezia, ultimo ridotto. La ‘sera del 9 la 
colonna con tutta segretezza; e fra de consuete pattuglie 
a destra e a manca; fu posta in marcia sulla strada a 
Todi. A Terni rimase una compagnia di fanti con qua- 
ranla cavalli in retroguardia, che la mattina appresso se> 
guirono la colonna principale. Questa si fermò a Cesi, ove 
serenò, e la cavalleria fa spedita fino a S. Gemine. Le 
notizie d'ogni parte ‘confermavano che gli Austriaci si 
concentravano in Foligno. In Cesi si ammalò Ugo Bassi; 


y 
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e non potè seguire. il sue.generale per alquanti giorni. I 
muli che: portavano le munizioni da-guerra»e-» viveri-erano 
in gran parte. fiaccati, tantochè:si dovè supplire conicavalli 
dei dragoni. I-disagi, il caldo,-la polvere c.la scarsezzardel 
vitto cominciarone. -produrre maloreffetto: nei milità Il 
generale:era:serio e taciturno: pur sb rasserenava: il. suo 
volto allorchè dalle alture si offriva .a’ suoi sguardi, avidi 
sempre:di bellezza, il magnifico aspetto: de” menti ver degr 
gianti exdel:-eiela sereno. 

+ Giunto in Todi: il rice riseppe: came. si Li 
sero. quivi cente cavalli: austriaci. Pensò fosse una punta. 
di. avanguardia. Aspettare -colà-un attacco- da Orvieto: 0 
da-Perugia. non. vole; tuttochè bene difensiva la: posi» 
zione: Pumondimeno: prese le poste: con melte- accorgi» 


‘mento; esspecialmente sulla strada di. Perugia- mandò. car 


valli in. imboscata. Non tardi gli-furrappertato-che i cento 
austriaci erano retreceduti. Una delle qualità singolari 
del Garibaldi-siè; far credere a' nemici: diravere il-decupla 
delle forze:che ha. E-poi muta-spesso Lora del partire; 


‘ la-disposizione dei: posti di. sicurezza, e la: direzione: delle 


pattuglie ;.. spesso-ancora dà ordini e fa apprestamenti 
come per lunga fermata; e poi di subito- chiama a-rae- 
colta; e: si parte senza che nessumo: fuor di lui,. neppure 
il cape: dello: stato-maggiore, sappia dovest vada. Altresi 
nel mezzo del marciare. cambia direzione; talvalta scende 
sulla strada maestra per abbandonarla: dope: un'ora, ê 
porsi per via. opposta, e cose: simili. da partigiano. assai 


valente. Mandò fuori da Tadi tre: compagnie, una -per 


Perugia , un'altra» per: Orvieto. una terza;per Foligno; 
ingiungendo a' comandanti che mutassero spesso luogo; 
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nè. mai passassero tutta:una notte in: un medesimo posto:. 
Piccoli distaccamenti di: ‘cavalli tennero dietro. a queste 
tre. scorribande, destinati principalmente a servire: > da 
staffette. 

Forse il Garibaldi aspettava in.Todi notizie di Toscana: 
e.certo non dovè riceverne di favorevoli, giacchè se tali 
fossero state, non avrebbe fatte così corte tappe, nè si 
sarebbe tanto fermato in: Todi. Su quel-di Orvieto wna 
sua pattuglia prese cinquemila polli e. cinquantamila uova; 
tutta roba comperata per conto dei Francesi. In un con» 
vento di. Todi;.ove. stava il generale accantonato | colla 
| maggior parte. delle sue genti, si mangiaronie: in quel 
giorno arrosti e frittate a bizzeffe, e non senza ilconcorso: 
degli stessi frati. Non però:questi furono: appresso meno 
corrivi nel gridare anatema a quei militi. Che fossero 
fra costoro non pochi scapati, e forse alcuni troppo aw- 
versi. a. quanto sente di chiesa, now che altri cervelloni 
pieni ancora della lettura di viete braverie di guerrieri 
feodali, narrate in modo: che Dio :lo. perdoni a certi no- 
stri. scrittori, può essere vero; mai che tutti fossero mde- 
moniati, siecome certi scribi. e farisei moderni: vanno 
buccinando, chi. mai lo crederà in coscienza? E. poi-dove 
si.trovano le predicate falangi di santi sotto-il sole? Forse 
ne’ monasteri, o iw cortedi Roma? Nel giardino del sud- 
detto: convento alcuni militi costrussero- una capannmecia 
di paglia per la.moglie: del- Garibaldi, e intorno a quella 
si: passò una sera ‘piacevolissima in compagnevole con» 
versare. Più. di tutti. ammirato generale e amatissimo 
da? suoi, raccontava. con. molta. naturalezza e‘semplieità; 
siecome: suole,..casi. di guerra avvenuti in America, e 
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strettezze maggiori delle presenti: Ma in.mezzo a tanto 
péricolo di attacchi da ogni parte, sì vicini i battaglioni 
francesi e.:gli austriaci, donde mai nasceva tanta calma? 
Non dubito di affermarlo, da lui solo, tutta dall’animo 
suo, influentissimo ne’ cuori generosi, puro e sereno 
come il cielo. d’Italia. Egli s'indusse a condurre- fuori di 
Roma que’ giovani militi volontari; non-per altro che per. 
naturale.avversione di vedere la-faccia del nemico: vinci- 
tore; ‘avversione : -divenutagli abituale nelle guerre d’A- 
merica, ed.anche-per sommuovere le popolazioni italiane, 
e menarle a:combattere per vincere o morire; ma-venire 
a patti, non mai. In uno de’ combattimenti fuori. porta 
S. Pancrazio, mentre che ferveva-la: zuffa sanguinosa; 
fu parola di-patti francesi, e il Garibaldi continuando 
gridò: « Vadano a farne -in Parigi ». Egli pensava non 
potersi una guerra nazionale combattere altrimenti che 
a-tutta ollranza, massime -essendo tanti e sì varii i ne- 
mici. +. 
Addi 43 a quattr'ore del mattino la io si pose.per 
la via grande di Orvieto, e poi subito: pei sentieri della 
montagna-a sinistra, avendo ‘nella notte. mandato . avanti 
cinquanta cavalli. Si fermò a un convento di Certosini, 
ove i frati farono costretti a dare da mangiare. -J| vino 
poderoso. e troppo cagionò sonno, e poi fiacchezza nel 
marciare per que'senlieri non piani, sui dossi de’ monti 
dai quali si vedevano le terre -della Romagna a destra é 
della Toscana a sinistra. }l generale, per non so che fare 
ritornò a Todi, mentre chele truppe mossero avanti: fino 
a-Brodo. Quivi, collocate le solite guardie doppie e. avan- 
zate d'ogni parte intorno, fu-la brigata posta a serenare 
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in luogo cavo, nel quale. si potè senza pericolo accendere 
fuochi. La moglie del Garibaldi stette molto impensierita 
sino a che noa rivide il marito, il quale subito che ri- 
tornò, e mancava poco a mezzanotte, volle prima di tutto: 
visitare i posti di sicurezza, 

Da Brodo mandò- il generale, oltre le solita pattuglie 
intorno, un distaccamento di cavalli sulla strada verso 
Roma, con ordine di-giungere fino a vista degli avam- 
posti francesi. Non vi era sentore .di nemici in Orvieto, 
e- però presto la brigata marciò a quella volta. Per via i 
muli e-i cavalli del bagaglio spesso incespicavano e sì 

. fermavano; gli uomini andavano per unò, nè si poteva 
altrimenti; il cannone era a stento tirato su, e spesso 2 
forza di braccia. Per.quelle rocee deserte i pastori al sen- 
tire l'avvicinarsi delle truppe si celavano co’ loro armenti:. 
ma- uno di questi che non fece a tempo,- si ritrovò in 
faccia al Garibaldi, il-quale con poche parole lo rese. fi- 
ducioso e..servizievole. « Che temete? Parliamo noi forse 
tedesco? Minacciamo.incendii o assassiniamo noi. per Vi- 
vere? Ci battiamo.per voi o contro di voi? » Nello stesso 
giorno un. milite, còlto in flagrante. furto, fu giudicato e 
morto,:..e-alla truppa. meravigliata per gli uditi colpi di 
moschetto il Garibaldi disse : « Così vanno puniti i ladri... 
Siamo noi assassini o combatliamo: per la libertà? Siamo- 
noi usciti in campo a difendere i popoli o per opprimerli? » 
I più gridarono: « Viva Garibaldi! » Sul tramonto giunse: 

la colonna presso Orvieto, a piè del quale. s'incontrano 
1.torrenti-Paglia e Chiani, che scorrono quindi uniti nel 
Tevere. 
«Pur troppo era manifesto. .come le popolazioni delle 
40 
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campagne non fossero punto disposte a seguire e ingrose 
sare la stanca schiera det Garibaldi, la quale scemava-di 
forza visibilmente. Ormai non era: da-sperare in una vie 
vace guerra insurrezionale. Orvieto sta insito fortissimo, 
ove pongono capo molte strade importanti „quali sore . 
quelle di Roma per Viterbo, di Siena: per Bolsena e Mon- 
tefiascone, di Arezzo per val di Chiana e Ficulle; non 
che altre vicinali dalla strada-di:Siena, e sentieri dimom- . 
tagna come quello che. la- brigata tenne -nel venire da’ 
Todi:. Sicchè: pertustrando a bastevole distanza e bene- 
occupando gli sbocchi -di/queste vie;-potè il generale Gas 
ribaldi tenersi sicuro contro una sorpresa di Francesi 0 
di Austriaci, e aspettare quivi i rapporti de’ suoi scorri». 
doti da ogni banda. E poichè ebbe saputo che quattromila 
razioni di pane erano state richieste-in Orviete per truppe. 
francesi, pose -il campo in buona posizione fuori della. 
ciltà. Mandò un-distaccamento»che'girando fuori la città 
riuscisse alla via di porta Romana, e procedesse per 
quella, € si: ponesse in comunicazione col distaccamento 
gia spedito da Todi sulla strada per. Narni. Parecchi 
della guardia nazionale di Orvieto portarono nel campo 
il pafe che avevano preparato- per le trappe francesi. Il 
generale era sdegnato per la condiscendenza degli Or- 
vietani verso i Francesi: Pur tuttavolta il capo del suo 
- stato-maggiore , accostatosi a una porta chiusa della 
città, la sentinella gridò: « Chi va là?» e quegli ri- 
spose: « Un uffiziale di Garibaldi che vuole entrare » + 
e subito fu menato dentro; & gli fu fatto onore. A sera 
il generale, pregato e ripregato, condiscese a entrare 
in città, mentre che le truppe stavano a campo fuori, e 
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subito le vie furono: illuminate ; e fada molti salutato e 
acclamato. | si i 

La seraseguente; 15 luglio, la brigata mosse per la viaa - 
Ficulle, e poco dopo trappefrancesi entrarono in Orvieto, 
Quei di Ficulle uscirono incontro al Garibaldi con fiac- 
cole. -H campo fu posto fuori imun bel prato, dove era - 
una fonte d’acqua viva: quivi fra’ suoi, come di solito, 
riposò il Garibaldi al sereno, e la moglie appresso a lui. 
Intanto a poche miglia stavano Francest-e Austriaci p 
questi essendo marciati in forza da Perugia per Chiusi 
e Marciano, e quelli da, Roma a Orvieto. Triste era la 
situazione del Garibaldi, e non so come fino. allora non 
gli fossero caduti addosso ‘Austriaei.e Francesi da: tutte 
parti. Vero è che essendo spedite le scorribande per ogni 
verso, si vedevano camiciotti rossi: e ‘mantelli. bianchi. 
nello stesso tempo in Terni, in Orvieto e fino in Toscana. 
Non però a'-Francesi in Roma la pochezza delle: forze 
di Garibaldi poteva essere ignota. Ma pare .che i Fran 
cesi abbiano voluto-lasciare a’ soli Austriaci tutta la cura 
di punire, come si diceva allora, il Garibaldi. 

Alle ore quattro delta sera del 16 si partì per Cetona, 
con molto studio di mascherare la marcia, e a tal-uopo 
restò in posizione nel campo sotto Orvieto il capo di stato- 
maggiore colla retroguardia fino ‘a notte chiusa. E que- 
sta marcia fu delle più difficili e faticose, fatta sotto piog- 
gra continua nelle tenebre, per sentieri di montagna ciot- 


'tolosi e sdruccievoli e inabitati. Gli abitanti de' soli due 


o tre casolari che s’incontrarono sulla via, rifiutarono di 
aprire, e non altrimenti che per forza si potè averne del- 
l'acqua: brutte speranze di una guerra d’insurrezione! 
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La mattina del 17 pur. finalmente, sotto un sole limpidis- 
— simo, giunse la'brigata a Cetona in Toscana, e qui fu. 
con ogni dimostrazione di affetto accolta. Vennero anche 
abitanti di Sarteano, sette miglia discosto, per. vedere il 
Garibaldi. In Cetona fu la prima e l’ultima volta che la 
brigata, da che era uscita di Roma, fosse acquartierata. 
Il generale fece collocare. sulle vie fuori della città. pa- 
recchi drappelli in imboscata, mandò una compagnia ad: 
occupare il convento, e pose la cavalleria a serenare-tra 
la città-e questo convento. Mandata poi una grossa pat- 
tuglia condotta -da un uffiziale di stato-maggiore a Sar- 
teano e a Chiusi, la fu -da trappe toscane quivi imboscate | 
ricevuta a colpi di moschetti. Gli -altri-distaccamenti, già. 
prima mandati per. varie direzioni, venivano mano mano 
accostandosi al grosso delle truppe. Quindi la brigata 
marciò a Sarteano, e fu accampata fuori del paese. Il 
generale mandò-un altro distaccamento a Chiusi per farsi 
condurre innanzi i frati che in quel-paese erano stali mo- 
tori delle ostilità usate il giorno prima. Gli furono infatti 
questi monaci. menati prigionieri, ed-egli disse loro: 
« Voi avete suscitate le scintille della guerra civile. Vi 
chiamate ministri di Dio, e non siete altro. che ministri 
„dël diavolo.....» e cose simili. Pose quivi intorno più di 
una imboscata, cell’avvertenza che di giorno i drappelli 
. a ciò destinati fossero. posti in luoghi visibili, e poi nel- 
buio della notte andassero collocati nelle imboscate vere. 
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Marcia da Val di Chiana in Val di Tevere 
e quindi a S. Marino. 


. Da Sarteano la brigata marciò a Montepulciano, ove 
fu accolta con festa. Uomini e-donne accorrevano a ve- 
dere l’uomo, formidabile, e i frati -gl’imbandirono tauta 
mensa nel lero convento. In questa c.ttà della Toscana 
«era tutt'altra cosa che in quelle del confine romano : sono 
sì diverse! Nelle une dilicatezze e.allegrie; nelle altre 
vigore e serietà, anzi fierezza. Alla moglie del Garibaldi 
andarono poco a-sangue le festose accoglienze delle donne 
e de’-frati della Toscana. Poi si passò-senza novità a 
Torrita, e sempre colle s'esse cordiali accoglienze. Quivi 
si seppe che.una brigata austriaca stanziava in Perugia, 
un’altra-in Siena, e poco presidio era in Arezzo. Il di- 
segno del Garibaldi era allora stabilmente fermato : spiare 
per cogliere. l'opportunità di passare dal Subappennino al 
. grande Appennino, e quindi guadagnando una qualche 
marciata innanzi -agli Austriaci, scendere in riva all’A- 
driatico, e passare a Venezia. Ardua impresa; pur non- 
dimeno la lentezza degli Austriaci e la rapidità del Ga- 
ribaldi erano. ragione a bene sperare. 

Da Torrita si marciò a Foiano, aspettando ognora di 
venire alle mani co' nemici. Fu collocato il campo fuori 
all'aperto, e il generale, primo sempre a dare esempio 
di sobrietà, ricusò più di un invito di alloggiare e de- 
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sinaré in città, e serenò colla truppa. Da Foiano alle ore 
cinque di sera, 21-luglio, egli:condusse1 suoi buon tratto 
per la grande strada di Arezzo, e poi volse improvviso . 
a destra, passò il canale della Gh'ana, e si mise per la 
via a Castiglion Fiorentino. La brigata pose il campo 
fuori della città. Andarono distaccamenti sulla -via ‘ad 
Arezzo, e il generale con una coorte, cioè un battaglione, 
‘andò fino-a «Osteria Montecchio; sulla-strada che mena a 
Perugia; ‘e dispose la gente a combattimento difensivo. 
-Mentre che si marciava da Foiano a Castiglion Pio- 
rentinò, fu arrestato un’soldato nemico in abiti borghesi, 
portatore di un ‘dispaccio spedito da Perugia con le se- 
guenti parole: * Questa notte arriverannorin Arezzo quat- 
tro altre compagnie che a ‘tal'uopo sono già im marcia». 
-Jl messo confessò ‘ogni cosa, e-disse che le-quattro com- 
‘pagnie egli le aveva lasciate in<Gortona; e però potevano 
‘arrivare a Montecchio da un momento all’altro. Invanossi 
aspettò il nemico; ‘invano il-generale dispose ogni -cosa 
-per riceverlo convenientemente. La mattina appresso si 
‘seppe chele quattro compagnie suddette occupavano titt- | 
tavia Cortona. Il soldato ‘travestitovera ‘un ‘cacciatore ti- 
‘rolese. Il'Garibaldi lo fece rivestire della sua divisa, che 
-fu ritrovata nella ‘casa ‘postale, e' presentatolo alla brigata 
osi disse: « Quanto è doloroso che gli oppressori tro- 
yino Italiani. per combattere: il‘nostro popolo! Vedete 
quanto sia adatto questo cappello singolare e quest’abito 
‘grigio ad un Italiano ! To gli dono la vita, perchè non'vale 
‘la palla ‘che dovrebbe ‘ammazzarlo ». Poco prima aveva 
-il Garibaldi rimandati liberi anche i frati di Chiusi che 
*seguivano prigionieri. e SF 
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Fmi in-quel mezzo arrestato datna pattuglia di cavalli 

un postiglione, ilquale-portava-un dispaccio del. generale ` 

Stadion- da-Siena al. generale Paumgarten.a--Perugia. 
Dalla lettura di questo -dispaccio si.rilevò,; che. Stadion - 
aveva hon più.di quattro battaglioni in Siena, e L'altro - 
‘ne aveva. poco più in Perugia; e che lo. stesso Stadion 
«tredeva essere; ribelli, così.egli li chiamava, non meno < 
. «di quattromila «con artiglierie, Hl.Garibaldi ne rise, con- 
tente.«di-lale-eredenza; mentre che nel. vero egli allora, 
per le-molte diserzioni succedute, aveva appena duemila 
militi-che do.seguivano, Si attacchi dunque. Arezzo esu- 
bite, consigliava il capo dello stalo-maggiore Hoffstetter: 
ma il generale, ilcuiobbietto-era sorprendere al. più-presto 
un passosalla marina, ogni cosa dispose per far de viste di - 
xenire-agli assalti; e subito la sera marciò a destra. ;Al- 
lora:lo stretto fra Cortona e Arezzo veniva-occupato dai 
nemici: Quanto al postiglione, che in ginocchio implorava 
grazia; il:generale stette.contento ad avvertirlo che non 
sì lasciasse.cogliere una seconda volta, e Jo.rimandò. li- 
bero..Era-la notte.del 23.di luglio, ela brigata, già ab- 
- „bastanza discosta «da Arezzo; stava arcavallo.della strada 
«di -Monterchi,,..strada: costrutta nel masso che separa le 
«vallate.superiori.del Tevere e-dell’Arno. La.mattina se- 
guente, 24; marciò a Monterchi; -sul confine tra Ro- 
‘magna e Toscana, e. quivi pose il.campo; occupando an- 
«che Citerna e Pestrino. A. S. Sepolcro, presso: l'alto 
Tevere, erano pochi..cavalli e fanti austriaci, con i quali 

“..Scaramucciò una pattuglia di cavalli-del.Garibaldi, mentre 
-ache alle- spalle..altro distaccamento -di cavalleria faceva 
testa ad altri Austriaci, che erano quelli di Arezzo, cer- 
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tamente rinforzati dalle quattro compagnie venute da Cor-. 
- tona. Gosi l'astuto partigiano colle-poche forze che aveva, 
«Spiccando piccoli distaccamenti a grande distanza qua ‘e 
dà sul masso de’monti fra l'Arno eil Tevere, cagionava 
:stralunamenti al nemico, e-intendeva a cogliere-il tempo 
«4 il luogo opportuni a passare sull'opposto versante del- 
l'Appennino e scendere al mare. Per conseguire adunque 
l'ultimo suo fine in tanto errare e per mezzo -a tanti ne- 
mici, gli era uopo passare- subito il Tevere; e porsi su 
pel monte Luna: ei nemici a impedire il desiderato pas- 
‘Saggio occuparono Celle, borgo elevato, soprastante a un 
spiccolo torrente .che scorre net Tevere. Ma nella sera del 
‘25, ‘mentre che due compagnie continuavano ad occu- 
pare due conventi fuori di Citerna, la brigata:si postò - 
sull'altura di faceia a Celle, e le salmerie «coll’antiguardo ` 
sfilarono nel maggior silenzio. ‘Austriaci dalle: mura di 
Celle osservavano quelle-mosse immoti. Nel buio della 
notte anche il grosso, lungo la riva destra “del Tevere, 
-sali sino al ponte ‘di borgo -S. Sepolcro, e vi passò il 
fiume. Non si udiva suono di strumenti militari ; ogni 
«coorte teneva nella notte-una- compagnia sotto Jearmi ; 
non si toglievano le selle ai cavalli: Essendo stombro di 
‘nemici borgo S. Sepolcro, il Garibaldi prese la strada 
maestra di S. Giùstino e si fermò ‘a serenare sopra al- 
— ture a destra e a sinistra poco lungi; il retroguardo ri- 

‘“mase presso S. Giustino e S.” Sepolcro. Distaccamenti 
: austriaci seguivano intanto a buona distanza. 

. Quindi all'alba del 27 il Garibaldi ripigliò a marciare» 
- per salire al monte Luna: La strada corre su pel-monte ` 
per molte giravolte. Per queste ‘andava l'assottigliata 
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schiera, quasi segnando grandi spire fino-alla sommità. 
Cavalcava innanzi il Garibaldi colla sua moglie e collo 
stato-maggiore in mantelli. bianchi: seguivano ‘i pochi 
lancieri dell'estinto Masina; poi l’altra cavalleria a due:a 
due; i cui piccoli cavalli montavano nitrendo e sbuffando; 


poi i saccardi ehe si cacciavano innanzi non meno di qua- > 


ranta muli carichi di salmerie, gridando; bestemmiando, 
scudisciando; veniva appresso una mandra di buoi bianchi 
dallegrandicorna ericarve; seguiva poco discosta la prima 
legione; condotta dal Sacchi, che si distingueva peri eap- 
pelli pontuti alla calabrese; poi veniva it piccolo cannone 
‘tirato da quattrocavalli; poi lasecondalegione guidata dal- 
l'inglese Forbes in-camiciotti di tela; in'ultimo uniti apochi 
finanzieri i superstiti bersaglieri del Manara.-1n tutto non 
erano più di duemila uomini, disposti afar fronte indie- 
troa ogni momento per respingere i sempre aspettati as- 
salti del nemico; e-serenarono sulla vetta del monte. 
At primo:apparire del giorno 28 la colonna dismontò 
seguendo il corso del Metauro fra profondi e selvosi 
burroni, e alle- ore dieci avanti mezzodì si fermò in Mer- 
catello. Un distaccamento di cavalleria fu mandato in- 
nanzi sulla ‘strada di S. Angelo in Vado; che:indi a poche 
ore ritornò colla nuova ‘della presenza del nemico.a porhe 
miglia di là; Subito il Garibaldi corse: innanzi. atutti 
cón un solo squadrone : il-resto della colonna tenne dietro. 
Gli Austriaci avevano occupato uno-stretto nella valle del 
Metauro -di la duemila passi da S.Angelo in Vado. 
Fra questa ciltà'e lo stretto occupato dal nemico ‘era. a 
sinistra un sentiero; buono anche per carri, il quale 
monta su per-buon tratto, e poi discende nella valle. del 
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Foglia. Il Garibaldi;andò prima «deliberato di s‘orzare al 
passo dello stretto;-ma poscia; veduto -questo sentiero, 
dispose le:sue genti in guisa tale, cheil grosso-delle truppe 
occupasse un'altura’ soprastante «alla strada maestra «di 
Urbino e al detto sentiero; facendo fronte. a S.: Angelo 
in Vado, e tenesse in-pari tempo bene guardato il. sentiero 
medesimo, e forti avamposti. andassero-collecati incontro 
allo stretto-occupato dal nemico; e-nella notte si-accostas- 
sero a questovassai dapresso; «e altri posti avanzati-e 
bene sostenuti restassero rivolti verso Mercatello. Così il 
Garibaldi si guardava:contro gli Austriaci di Arezzosche 
tuttavia lo seguivano, e contre quelli.che lo minacciavano 
-dall’opposta parte sulla’ strada «di-Urbino , provenienti . 
dal corpo di «truppe che occupava le terre «del papa.nel 
versante nord-est degli Appennini. Da-S.Angeloin Vado 
trasse veltovaglia. (Quindi a metà del giorno 29 si. pese 
in marcia pel sentiero suddetto; ‘bene:guardato, ‘che:dalla — 
valle.-del Metauro va.su perla montagna e quindi disgado l 
-àn guella del Foglia. à 

-Ogni cosa'andava bene. Ma poiché fu ritirata da S: t- 

«geloin Vado-una compagnia di-fanti-posta quivi a soste- 
nere un mezzo squadrone di cavalleria, questo; restato 
Sole guardandosi male; fu sorpreso da un.distaccamento 
-di ussari nemici.che venne innanzi dalla parte di Merca- 
tello, pose in iscompiglio da-città e- fece scempio di -no- 
“mini e di cavalli-alta rinfusa, Fu portata-la brutta nuova 
alla retrognardia da. ún- uffiziale per nome -Jourdan,-il 
quale, -«comecchè avesse per ‘un gran fendente riportata 
-al collo una sì ampia ferita, che tuttora ne ha offesa la 
nuca e anche non poco la mente, pure pervenne con forte 
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van a.strascinarsi da S: Angelo in Vado, e narrare il 
fatto; poi venne meno, e fu posto su di-una barella. 

«La colonna intanto, dopo molte ore di faticoso mar- 
ciare, con brevi fermate e frequenti per raccogliere gli 
sbrancati, seguita solamente da piccoli distaccamenti au- 
striaci, scese nella valle del Foglia. Alle nove della sera 
entrò in Macerata Feltria, diversa-da Macerata che sta 
fra il Chienti e il Potenza. Si accampò fuori del nai 
furono collocati: i posti di‘sicurezza € accesi i fuochi, 
fu.cucinato il rancio in poco d'ora e mangiato. Il da 
rale ordinò che i fuochi si senessero in mostra, poichè 
‘divisava di :subito trasportare il campo sull'altura che sta 
presso alle sorgenti del torrente -Gonca. Di fatto, avviati 
4 ‘bagagli innanzi -con buona scorta; fa levato il-campo 
-mentre che d fuochi ardevano tuttavia , e si marciò per 
‘sentieri erti ed aspri con -molta fatica, «finchè verso da 
metà del-giorno seguente; 30, ‘si giunse a Carpegna. Un 
convento: presso al paese e l'altura circostante fece subito 
“il generale occupare. Il nemico seguiva da vicino, ma 
non ‘attaccava. Nelle.ore vespertine ripigliò la colonna.a 
“marciare; ‘a notte chiusa varcò l'alta valle del Conca, e 
‘ponendosi. ‘per un sentiero scavato nella roccia giunse in 
‘un’bosco ove fece fermata. A un'ora dopo ‘mezzanotte, 
‘al ‘chiato di Juna e in grande silenzio, presea marciare 
salla volta diS. Marino. Sul-confine-del-piccolo territorio 
“di questa repubblichetta il generale ordinò che -le sue 
| genti si fermassero a serenare, e quindi- seguito:da pochi 
vandò a S. Marino per ottenervi l'ingresso. In:quel mezzo 
‘la dietroguardia si-lasciò sorprendere dai nemici che se- 
.Iguivano, è fu malamente ributtata sul grosso alla sprov- 
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vista, onde tutti alla rinfusa andavano incalzati, mentre 
che la moglie del Garibaldi si opponeva «ai.fuggenti me- 
nando attorno il frustino «a furia. Gli Austriaci tirarono 
pure alquanti razzi. > 


CAPITOLO XXIV. 
. Tentativo di passare a i Venezia. 


E TAN il Garibaldi e presa da sdegno alla brutta 
vista dei fuggenti, «deliberò. di -rimandarli via tutti in Hi- 
‘bertà. l più erano stanchi, infastiditi gli; uffiziali, abbat- 
tuto ogni entusiasmo e rotto il solo legame che li univa, 
il desiderio fiducioso -di pur fare qualcosa per l’Italia. 
Allora.i governanti di S. Marino chiesero patti agli. Au- - 
striaci, eli ottennero, -a salvezza delle truppe di Gari- 
baldi. 

Va ordiné del piceno 34 locis pubblicate dsl generale 
diceva: «Noi siamo giunti sulla. terra.di rifugio;. e dob- 
biamo .il miglior contegno.ai nostri ospiti. In tal. modo 
noi avremo merilato-la considerazione che-merita la dis- 
grazia perseguitata. Da questo punto io. svincolo da qua- 
lunque obbligo i miei compagni ,. lasciandoli liberi di 
ritornare alla vita privata, ma rammento loro che l'Italia 
non deve rimanere nell’obbrobrie, e che meglio è morire 
che vivere schiavi dello straniero. ». 

Era mezzanolte. I. militi dormivano sdraiati sulle strade 
di S. Marino. Il generale, seduto su di una pietra, al 
chiarore di. una lanterna guardava la- carta topografica, - 
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e di tratto‘in tratto interrogava tre villici che gli stavano 
ritti innanzi, e fissava nei loro visi i Suoi occhi scrutatori, 
e quelli; reverenti all'uomo di tanto nome, rispondevano 
| sinceri e veritieri. Quindi si levò inaspettatamente; destò 
i suoi aiutanti. che: gli dormivano per terra ‘accanto, e 
ordinò subita la partenza. « A chi vorrà seguirmi offro 
nuove battaglie, patimenti, ‘esilio: ‘patti’ collo straniero 
— non mai! » Così disse, e montò a cavallo, e guidato dai 
tre villici suddetti si pose in cammino. - 

Addiì 1° di agosto adunque il Garibaldi, e la moglie 
affranta dalle fatiche nei suoi avanzati mesi di gravi- 
danza, e Ugo Bassi e Ciceruacchio, uscivano da S. Ma- 
rino, non avendo woluto ‘sottostare al patto di prendere 
dagli Austriaci um passaporto per l'America. -Tennero 
dietro un dugento fra militi e uffiziali, metà a cavallo e 
metà a piedi. Sicuro com'era il bravo generale-che i suoi 
rimasti a S. Marino; un migliaio circa; andassero iltesi 
da ogni maltrattamento, correva alla ventura di penetrare 
in Venezia. - 

Allora più migliaia di Austriaci ricingevano S. Marino 
d'ogni banda. Il generale Gorzcowski, che stava.a Rimini, 
quel medesimo che una volta si nomò Dio in- Mantova, 
com’ebbe la nuova della partenza di Garibaldi, sbuffò, 
bestemmiò e pubblicò un proclama pieno .di-fiele e di 
minaccie tremende a chi avesse dato acqua, pane e fuoco a 
Garibaldi è ai suoi, e fece occupare Verucchio; ma già era 
il Garibaldi presso Ceseriatico. I militi rimasti a S. Marino 
furono per ordine dell'arciduca Ernesto, che comandava 
le truppe colà intorno, disarmati e mandati a Rimini, 
con violazione manifesta dei patti già prima fermati, 
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che assicuravano a duelli intera Host di ritornare. alle 
case loro. 

La: mattina del 2 agosto tredici befohe di- venia 
di Chioggia, così dette bragozzi’, facevano vela da Ce- 
senatico a -Punta-di-Maestra. Garibaldi colla moglie e 
con pochi de’sudi uffiziali e militi, riuniti come in una 
famiglia, stavano in quelle barche; gli animi tutti intenti 
a Venezia. Allora Venezia continuava forte: a resistere 
al poderoso esercito ‘austriaco, ił quale da quattordici 
mesi la bloccava, e da tre mesi e meglio la stringeva di 
‘assedio pertinace e crudele, e le Notizie dell'Ungheria 
erano piene di buone speranze: 

‘Garibaldi, il:famoso marino dalia riii, 
avrebbe a capo della flottiglia veneziana fatto cose mira- 
bili contro la ‘squadra navale austriaca. A sera erano i 
tredici bragozzi presso ad agguantare la Punta-di-Maestra; 
e‘già si scopriva la regina dell Adriatico- sorgere maestosa 
in fondò al seno di mare che la circonda; gli ammi an> 
siosi e forti del Garibaldi e della sua gente non dubita- 
vano più della riescita; Pur non volle Dio. Quattro legni 


nemici, è ve n'erano tre a vapore; mossero. Dei tredici 


bragozzi otto rivolsero via le prore, é i quattro più vicini 
a quello dell'intrepido Garibaldi manovrarono molto per- 
tinacemente per oltrepassare la panta e accostarsi al lido, 
ove. ai maggiori legni nemici era-impossibile navigare. 


In mezzo a cannonate per ogni verso; éd era pur burra-- 


scoso il mare, fece ogni sforzo iF Garibaldi per attuare 
l'ardito proposito ; ma fu invano, e solo a stento riuscì 
a condurre a terra alla Mesola il suo bragozzo e altri 
quattro. Erano con lui la moglie, Ciceruacchio: e i due 
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suoi figliuoli, Ugo Bassi e-pochi-.uffiziali.. Si misero 

tutti insieme in un vicino bosco ‘per andare celati e 

quindi-riescire a Ravenna. Due giorni errarono di mac- 
chia-im macchia. La moglie del. generale non-ne- po- 

teva più. Giunta la povera compagnia verso sera a una 

caseina; che non molto era discosta da Ravenna, cadde 
svenuta la rara donna e chiese ‘da bere: ‘il marito le 

porse dell'acqua, e pocostante ne accolse l’ultimo re- 

spiro. | 

Cosi Garibaldi perdeva la sua fida compagna, cara a lui 

sopra tutte le-creature umane, la madre. de’ suoi tre-figli, . 
e con essa un quarto pegno del suo amore, morto prima - 
che nato, E il prede infelice sfogava il suo dolore in 

| queste parole: « A:S. Angelo in- Vado e a.S. Marino 

Anita arrestava i fuggenti còlti dal panico terrore. e non» 
perseguiti. La parola -codardì -scagliata dalla sdegnosa 
ne colpiva più l'orecchio del pauroso. Anita, se non 
avessi veduto .i tanti conflitti di Montevideo, il tumulo ` 
delle ossa raccolte sui campi di S. Antonio, i combatti». 
menti del 30: aprile. m Roma, e quelli di Palestrina e. 
Velletri, con che disprezzo per i miei concittadini non. 
saresti tu -discesa nella tomba! Intanto passeggia lo 

sehiavo sulla misera terra che.ti copre, e forse non ar- 
disce spargere un fiore sul sepolero di chi tanto pati, e 

morì sì miseramente! Jo perdonerò agl'Italiani Ja tua. 
morte il giorno -in cui non più i servo passeggerà sul 
tumulo. che racchiude le tue-reliquie!-. =+. I.tuoi orfani 
a me solo chiederanno allora della genitrice! Im. S; Ma-. 
rino io la scorsi affralita da tanti stenti e ‘propensa ad 
infermarsi ,- e insistetti acciò si fermasse in quella città, 
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ma-inutilmente.. Aumentavano i pericoli, non scemava la 
risoluzione di proseguire, .. A. Gesenatico si faticò. una 
intiera notte per effettuare la sortita de" bragozzi.che do- 
vevano ‘condurre la: gente a Venezias. . Anifa, seduta 
l'intiera notte su d’un:sasso, contemplava dolorosamente 
gli sforzi da me fatti per ottenere l'intento! Imbarcossi, 
e fu continuo patire il suo soggiorno a bordo! Sbarcò 
sfinita sulla ‘spiaggia della Mesola, e- già si. reggeva .a 
stento!... Invano lusingavasi... poverina, che la terra-de 
ridarebbe le perdute forze! La terra non aveva più per essa 
chè una fossa!!! Figli di s.-Atberto,-uomini. della sacra 
selva, :Ravennati, voi possedete con orgoglio le ceneri di 
Dante, del colosso delle celebrità italiane! Nel tempo in 
cui serbaste religiosamente le reliquie del sommo, forse 
` non:vi giungeva-alla mente tutta la grandezza dell’opera! 
Ai grandi è sorte d'esser perseguiti e poco-conti ai contem- 
poranei... i posteri scernono più giustamenteil merito! La 
bella città di Ravenna-è fregiata del sarcofago del mag- 
giore degl’'Italiani! Deh! raccogliete le ossadell'americana - 
guerriera ; della -martire della redenzione nostra, e col- 
‘ locatela sotto la salvaguardia dell’illustre mausoleo! Com- 
pirete opera pia, magnanima! Ognuno che la conobbe, 
«ogni amante della patria :vi benedirà,. e vi benediranno. 
gli orfani- figli! E quando il vecchio avoltoio dell’Italia 
fia. pasto dei cani; quando purgata l'atmosfera nostra 
dalla puzza, potranno essi avvicinare “il. materno tumalo, 
non più proseritti, essi imploreranno riconoscenti su voi 
la benedizione dell’ Eterno, e la gratitudine dell’Italia non 
solo;. ma quella. del libero. mondo che-a.lora fu culla! 
Intanto, o terra de’ Ravennati, terra di generosi, lo so 


— CAPEPOLO XXI. 461 
ben:30, sii-lieve sulla-salma-dell’Anna mia! » In tanta 
(I militi. condotti da S. Marino»a Rimini furono»dix}à: 
menati a` Bologna.: Quindi p dopo.non breve prigionia; 
andarono i Lombardi-e i Veneti-rinchiusi nelle prigioni 
di Mantova, e quelli di.altri paesi italiani furono messi 
i libertà, ma non senzasessere prima sottoposti a trenta 
. colpi. di. bastone. austriacoi»1ì medesimo: a- un «dipresso 
capitò .ai-;catturati sui bragozzi in alto mare, trasportati 
aPola»Degli.ultimi che seguirono il. Garibaldi fino alla 
Mesola; non pochi furono atrestati.e uccisi. Un-di costoro: 
pervenne.una sera a.penetrare-in Venezia; dove fu rice- 
vute con pubblicaallegria nel mezzo delle palle:avstriache 
| ricadenti fin: presso «alla piazza «di -S. Marco; e pur con 
fervida speranza di-potére«il Garibaldi arrivarvi:a.tempo 
‘ per:fare un qualche:colpo dei suoi sulla flottiglia imperiale 
che. bloccava. Ugo:Bassi:fu poi anch'esso moschettato in 
Bologna, Giceruacchio.e-i spoi due figliuoli- incontrarono: 
fine tristissima «e misteriosa; della quale tuttora nonsi co- 
nosce.il'tremendo.vero..Il generale Garibaldi, poichè ebbe: 
dala segreta:sepolturavall’amata ‘salma, «affidata lacna? > 
scosta: tomba:alla cura di affettuoso contadino, sì celò in 
Ravenna, e.quindi passò in. Toscana; e»poscia‘a Genova; 
Per.un mese intero adunque.il Garibaldi; per: nom venire 
aspatti con Francesi. e con Austriaci; condusse: la+ sua: 
schiera attraverso 1. monti  dell’Apenmino;, ‘accennando: 
prima: ‘al regno di Napoli; quindi alla. Toscanase quindi. 
per S: Marino:a Ravenna; con: disegno»di penetrare in. 
Venezia. Se riusciva nell'intento di sommuovere arrivolta 
+ popoli dell'Italia centrale, o almeno condurre ib maggior. 

HI i 
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nerbo delle sue gentia Venezia; avrebbe riportato muova 
gloria, e procacciato unsbene grande: all'Italia. Ma difti- 
cilissimo era conseguire l'unò+o l’altro dei suddetti-fini, 
poichè, ridotto a patti l’esercito italiano di re Garlo-Al 
berto-ia Novara ; e ristaurato dai Francesi: il- potere: 
temporale del pontefice in Roma, i soldati dell’Austria e 


del re: Borbone stavano:forti e prepotenti dalle Mipi aa : 


Sicilia; che è dire-su quasi tutta PItaha. x 
India non molto:andò imbarcato;su di nica a yam 
pore, che da-Genova lo portò a Tunisi: Colà il Bey, per 
intimazione; dicesi, del: console «di Francia, gli? vietò di 
scendere a tèrra; onde costretto a navigare verso la-Sar= 
degna; sbarcò: alb'isoletta Maddalena. Quivi stando da più 
di, gli capitò-di.scorgere dal lido un burchiello che-an- 
dava capovolto da forte impeto «di vento, e in-un attimo: 
egli e un suo. compagno scagliaronsi a nuoto; fra le onde: 
del.mare. burrascoso; e. tanto bene seppero fare che sal- 
vareno: dala: morte: quelli. che coll’esile navicella naufra- 
gavano; Dall'isoletta: Maddalena fu poi trasportato -a Gis 
bilterra; ove il console spagnuolo-gli negò: asilo. Stette.a 
Tangeri sei mesi, latitante in casa del console: generale 
Carpenetti. Intanto amici: carissimi ospitavano: i figli del- 
l'esule illustre, é ne prendevano cura come di lorofigliuoli. 
< Um console. degli Stati Uniti di. Amer ica; «del quale 
ignoro: il-nome; si porse. umano e cortese al Garibaldi, 
offrendogli viaggio.e asilo in America: Vi andò infatti; 


e per alquanto tempo si -procacciò la vita lavorando mo+ 


destamente-in una manifattura di candele. Costume suo. 
| costante: è vivere di qualunque siasi lavoro prima che-a 


spese valtrui. Quindi passò. a Lima, .oveun don Pedro 
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Denegri gli ‘conferì il comando di una nave, colla quale 
egli, guarito appena di forte febbre che l’aveva assalito, 
viaggiò‘alla Cina. Nel tragitto soffrì dolori artritici; ma- 
lore che tuttavia. di tempo in tempo lo travaglia: nonper- 
tanto*in’un giorno di forte burrasca, era il 49 di marzo 
1892, si fece portare sul ponte-della nave, e sotto piog» 
gia orribile -di battente gragnuola; infuriando sempre più 
la tempesta, comandò validamente lamanovra. Un egregio 
giovane nizzardo, Giovanni Basso, compagno nel viaggio, 
racconta che il generale, convalescente ‘ancora in una rada 
cinese, si scagliò ‘dalla nave nel mare; e da valentissimò 
palombaro fece scandaglio a diciotto 0 venti piedi sotto 
acqua. Col medesimo Basso il Garibaldi nel 4855 sifi» 
trovò in Sardegna, e stando colà comperò um poco di terra. 
della prossima isoletta Caprera; evi andò ad‘abitare colla 
sua famigliuola, applicandosi tutto all agricoltura e alla 
pesca. «Spesso ho veduto.io stesso il generale, soggiunge 
il Basso, lavorare colla zappa la terra! » E comprò anche 
un:Cuter; col quale usciva a veleggiare, e il più delle volte 
quando il mare era grosso: (Questo medesimo Basso nel 
4859 fu sottuffiziale e poi uffiziale nello stato-maggiore 
dei Cacciatori delle Alpi, devetissino 4 pb e sem- 
is serio; probo, valoroso... «55 

. “Giuseppe Garibaldi ha niet ijan palki grid 

e quadre, membra erculee; capigliatura prolissa e ros- 
| siccia; leggermente grigia, e cosi anche la barba il passo 
ha:grave e forte; il gesto marinareseo; e di marinaro ha 
bensì l'aria del volto ‘ela favella;weste chiuso «fino alla 
gola, con cappello a larghe falde, così detto alla calabrese, 
e:larghi calzoni; I rumori delle città lo annoiano; to 
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sconturbano.; gli piacciono i monti dominanti, coperti‘di 
alti alberi e sempre verdi, e la vista dell'orizzonte vasto 
e del mare infinito; Ha iL naso drittoe quasi verticale;>e 
lo-sguardo ‘vivace e dolce: insieme. ‘ Spesso:di' sotto «alla 
foltissima barba» muove: le labbra: a naturale*sorriso: che 
affascina. Conversa ‘sicuro e-semplices garrisce- ¿dirado 
e forte, loda breve, mavoltremodo-si anima e-diviene fa- 
condo, anzi eloquente; ovunque si abbatta a parlare«d'T- 
talia;sdi libertà esdi fatti arditi e anche. astuti pervag- 
guantare, è suavparola favorita ,.e sopraffare il memico. 
Sopra tuto ha ‘in pregio da lealtà: il valore in guerra 
cavalleresco; nè privo:di rumori e plausi popolari. Sprez- 
zatore fiero degli agi. e del ‘danaro; sommamente ama 
Fitalia. I-Cuneo;* che» dal Garibaldi stesso è detto ‘sno 

amico di tuttala vita, serive-di lui: Uomo: dell'umanità; 
ei vagheggia nell’avvenire la fratellanza dei-popolt; ma al 
banchetto delle nazióni-vuol sedere da eguale, 0 non ses 
dere» Per natura è intollerante di qualsivogliasoggezione, 
pur.si acconcia a obbedienza. «quando gli.si faccia'imten- 
dere, erinon:senza ‘affetto; tanto volersi per la salute-della 
patria. Ha fede e-simpatia: nella disciplina mossa’ dil- 
l'amore più che-dal rigore di ordinanze. Ma gli-uomini 
sono l'ottima, la pessima delle cose:create;‘siecome scrive 
il Colletta +e qui-sipuò:aggiungere, che-dall'uno-all'altro 
estremo corre: una: gradazione infinita» che comprende la 
parte maggiore dell’umanità: sicchè solamente.una-bene 
ordinata disciplina può-assimilare, e dirò quasi livellare, 
le più spiccate differenze ‘individuali in un corpo di truppe. 
Difficile: è succedere nel comando al Garibaldi. 1 suo nome 
è popolare: in Italia, anzi‘in:Europa latta e nel-nuovo 
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mondo altresì; come nessun altro a’ di nostri: e al suo 
nome si deve massimamente ché diecimila italiani di ogni 
provincia, in non vasto paese e in poco spazio: di tempo, 
siano accorsi al suo-passaggio e siansi-ascrittia’Cacciatori 
delle Alpi. Ma più che ad ordinare battaglioni, egli è fatto 
a condurli ‘belli e formati a combattere, a decuplarne la 
forza morale col suo nome temuto, a ‘sbalordire con.essi 
e stralunare il nemico, e vincere, ovvero cadere con 
onoranza strepitosa. 


N5. Le note segnate con numeri i sono del Garibaldi, e quelle segnate con lettera 
- sonò dell’Autote. . 
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PARTE PRIMA 


1 Cacciatori delle Alpi in Piemonte. 


” Questi g giovani anni ordinati dal loro 
valoroso capo mentre il nétniéo già radunava 
poderose schiere ai mostri confini, combatte- 
rono da vecchi: soldati. Essi hanno bene meri- 
tato dalla patria m. 

— Parole del re Vittorio Fiale II nel 

‘suo ordine del giorno 8 giugno 4859, 


— i n — 


CAPITOLO PRIMO 
Ordinamento i in Canoe ein Savigliano. 


Il generale Garibaldi viveva “ritirato cel suo Menotti 
nell'isola di-Caprera, allorquando una lettera di Giorgio 
Pallavicino Trivulzio, l’antico prigioniero dello Spielberg, 
lo invitava. a:far parte della Società Nazionale Italiana, 
fondata dal Manin e .dal' Pallavicino insieme: la..quale 
ebbe .a: sommo fine rafforzare del consentimento e- deb 
l'opera degli.Italiani d'ogni provincia, amaùti d'indipene 
denza il governo di re Vittorio Emanuele egemono in 
Italia. La-sotmma delle dottrine di-essa società -sta. in 
queste parole: « 4°-Ghe intende ‘anteporre ad ogni. pre» 
dilezione di forma politica, e d'interesse. municipale e 
provinciale, il-gran principio dell’Indipendenza :ed Unifi- 
cazione-itàliana; 29.che sarà per.la Casa di Savoia, finchè 
la-Casa: di: Savoia -sarà per Italia , in tutta l'estensione 
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del ragionevole e del possibile ;-39 che non predilige tale 
o tal altro ministero sardo, ma ché sarà per tutti quei 
ministeri, che promoveranno la causa-italiana; e si terrà 
estranea ad»ogni questione interna piemontese; 4° che 
crede, alla Indipendenza ed Unificazione dell’Italiasia 
necessaria l’azione popolare italiana; utile a ques‘a il-con 
corso governativo piemontese ». E il Garibaldi in data 
del 5 luglio 1856 scrisse queste-parole in risposta: « Caro 
Pallavicino — Amico.e compagno di sventura ‘di Foresti; 
martire della. santissima causa nostra, voi avete titoli 
abbastanza per lovaffetto mio e mia fiducia. To devo dun- 
quesin due parole dirvi.che-sono con voi, con Manin e 
con qualunque dei buonisItaliami\che:mi menzionate. Vo- 
gliate dunque farmi l'onore di ammettermi nelle vostre 
file, e dirmi quando :dobbiamo: fare*tpualche ‘cosa. Desi- 
dero che mi comandiate in’ ogni ciroostiiia Vostro 
Gi «Matibatdi isy sihire =varis aim ai 
«E gli entrò: sì gradito nell'anlino: ‘il’concetto ditta 
stylist propaganda; che non dubitò di «asserire pubbli* 
camente, la-Società Nazionale Italiana ‘comprendere: in 
sostanza tutta quanta l'Italia.‘ Quindi non.s0 quali serite 
tori di giornali cominciarono ‘a scagliare frizzidi pessima 
lega contro il generale:Garibaldi, ed egli, sempre-sicuro 


. della»propria ‘coscienza, non sè ne curò punto. Di solito 


parla poco, scrive-pochissimo; e niente del tutto quando 
si tratta di sesta a N sa EA o ‘male 
diseire ns pot piatt ib ie 

~E ministro- t) che pera as: ile ‘vie 
agli ‘avvenimenti: dei quali: siamo‘ da: un: anno testis 
monii e:altori; ‘prese: a proteggere:-e dirò quasi a go- 
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vernare:ta Sorietà Nazionale Italiana. L’ùno e l’altra 
per«vero trovaronoagevole l’opera loro pel fatto egregio 
delre Vittorio Emanuele, il ‘quale da dieci anni tenendo 
alta e intemerata-la bandiera-italiana; e con‘lealtà rara, 
anzi unica, inantenendo incolumi nel suo‘ regno le fran- 
chigie concedute “dal padre suo prode e ‘infelice, forte 
agognava:di potere di nuovo sguainare la spada, ‘è ‘uscire 
ascapo del-suo valoroso esercito in campo, ‘a fine ‘di fare ` 
libera. ed «indipendente Ja patria «comune. Difatti, allor- 
quando questo re, «che l'Europa-civile: con ragione ap- 
pella ilre galantuomo; nell'ultima apertura delle: Camere 
Legislative, che fuin Torino ai primi giorni dell’anno 
1859, profferi quelle note ‘parole, che dettate” soto' dal 
suo ‘cuore; a dispetto delle vecchie e muovediplomazie, 
trovarono eco negli animi generosi di tutto il mondo, 
levarono lieta» la fronte i popoli oppressi delle: altre pro- 
vincie-dell’Italia, e stuoli di giovani d’ogni:parte conven= 
nerosin Piemonte: per arruolarsi: nelle file-dell’esercito: 
Ogni giorno: passavano di qua dal Ticino o dagli Appen- 
mini centinaia: dirLomb:rdi; di Veneti; dit Parmensi, di 
Modenesi, di:Toscani, di Romagnoli, e ognidi più i meno 
erédenti a risorgimento ‘italiano restavano ‘ammirati per 


laccrescente immigrazione di quelle genti, la quale durò - 


per quattro mesi e meglio. Nel Lombardo-Veneto e nei 
Ducati si giunse: a tale. im- quei giorni, che un~giovane . 
che fosse stato veduto passeggiare per le città era tenuto 
da-poco. Su quel di Codogno più «di uno che nonsi mos 
strò sollecito di partire, «si. vide mandato a :casa in re- 
galo-burattini di legno di Germania, trastulli da bimbi 

sicchè restare o indugiare divenne come berlina ‘ai gio- 
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vani. E ne vennero di ogni- condizioneʻe-di ognivceto. 
Furono veduti molti padri, e anche madri e sorelle; salire 


e scendere le scale del ministero della guerra in’ Torino 


per sollecitare l'arruolamento -dei loro cariz» Vi furono 
genitori che diedero fino a tre ‘e quattro figli loro in» 
sieme : tale fu il conte Luigi Belgioioso da» Milano; e 
tali ancora furono i Sanseverino, i Cairoli e altri-gene- 
rosi. Vi.fu un curato veneto: che si fece guida a non so 
quanti suoi giovani parrocchiani; conducendoli a Torino 
per farli ‘arruolare. Dei veneziani fu primoa: passare in 
Piemonte il -giovinetto Michiel, discendente di -dogi, ve- 
nuto fino dall'ottobre dell’anno 1858; allorquando: pochi 
credevano alla guerra, ‘pieno di desiderio: di milizia ita- 
liana. E financo vi furono figlivoli.di vecchi impiegati del 
governo austriaco, i quali per:poter prendere parte alla 
guerra che si desiderava prossima; di nascosto: dai-geni+ 
tori-loro-.si trafugarono in Piemonte. Era il Piemonte 
divenuto ormai quasi terra promessa a tutti: gl’Italiani di 
buona volontà. In tanta concorrenza diwolontariiil-gò* 
verno del re stimò bene di ascrivere nell'esercito «stan- 
ziale quelli solamente che avevano l'età e le qualità-fi- 
siche e morali volute dai regolamenti militari; gli altri 
furono riuniti in depositi a parte: Inquesto-mezzo il 
Garibaldi chiamato a Torino, aridò sollecito. E come no; 
se da senno si trattava -di combattere“ contro: gli antichi 
nemici dell’Italia, e .certo-con grande fiducia di buona 
riuscita ?. Il nostro noto condottiero si recò dalla solitaria 
Caprera per: Genova a Torino, pronto a--ricingere la 
spada, e stringersi con-affetto sincero vezzo na 
bandiera di re Vittorio Emanuele: iris dita 
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«Furono quasi novemila .i volontari. arruolati nei reg- 
gimenti dell'esercito piemontese; :un solo n'ebbe. fino a 
cinquecento aun dipresso: e quelli che non furono ac- 
colti nei corpi suddetti; andarono -riuniti in deposito .a 
Cuneo per essere «ordinati in compagnie o battaglioni 
speciali; tutti di volontarii. Il- ministro Cavour di vollea 
ogni.modo questi nuovi battaglioni, e ottenne che il ge- 
nerale Cialdini -desse opera-a.comporli militarmente. Il 
ministro. della-guerra - non li.vide volentieri; pure subì 
la volontà del: primo, facendo- tuttavia il ritroso e il non 
me ne mischio. Or dalla lettera che lo:stesso gener ale 
La Marmora; leale, .valoroso e dotto soldato, ha seritta 
ai .suoi elettori politici, sì. fa chiaro -come l’imperatore 
volontarii in Italia, e.non credo=per semplice antipa- 
tia soldatesca. ll generale Cialdini, amantissimo dell'in- 
dipendenza. italiana, e. pieno di sentimenti favorevoli a 
questa narazanzezione, fece tate derivi in: poter 
suo nella bisogna. - 

Il primo. sibnivistesin dizaon print) come: idani 
i;soldati.senza rispetto a lessici.e lessicografi, fu un Bot- 
tini Tomaso, e così di: seguito furono altri.fino.a 1103, 
i quali. formarono.il primo. deposito. Il generale Cialdini 
condusse a Guneo-il.bravo -Enrico Cosenz, nominato 
comandante, di: questo primo. deposito, che venne ordi- 
nato in due battaglioni; ciascuno di quattro compagnie. 
Da principio si voleva chiamarli Cacciatori della Stura, 
appunto: perchè venivano formati in riva. al torrente di 
questo.nome -poi meglio pensando ai luoghi ove quelli 
avevano preferibilmente a operare in guerra, fu stabilito 
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che: portassero il. nome «di Cacciatori-delle Alpi. Difatti 


con:reale decreto dek17 marzo fu primamente'instituito | 


il corpo dei Cacciatori ‘delle: Alpi. Per obbligo dovevano 
militare per un anno, sottoposti alle-leggi penali e-ai 
regolamenti di disciplina e d'istruzione im-vigore nelle- 
sercito piemontese. Gli uffizialiin-luogo: di brevetti*ri< 
ceverono una Commissione per l'esercizio del grado‘che 
ebbero a: disimpegnare; firmata: dal-presidente del-Con= 
siglio dei ministri; andarono esclusi dal‘ godimento’ della 
legge sullo:stato «degli ‘uffiziali. In una parola i loro:do- 
veri furono -tutti militari; -non cosi i diritti eil grado; 
Il decreto èin questi-termini: « Sulla ‘proposta del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, abbiamo*determinato 
e determiniamo: — Art: 14°.1 volontarii facienti parte 
del deposito: attualmente stabilito in Cuneo, saranno for= 
mati in compagnie, e prenderanno it nome di Caecia- 
tori.-dellexAlpi,-— Art. 2° Gontemporaneamente-alla 
loroinscrizione nei» ruoli di queste:compagnie-i* volon= 
| tarii prenderanno la ferma di.un anno secondo le*nòrme 
prescritte dalla-legge: pel. reclutamento dell'esercito del 
- 20 marzo 4854; e-s'impegneranno di essere sottoposti 
alle ‘leggi. penali+ed+ai regolamenti di ‘disciplina é d'i- 
struzione in vigore presso l'esercito. —Art.:3%Il-qua+ 
dro«di:formazione di.queste compagnie sì-in uffiziali che 
della bassa forza sarà analogo a: quello»delle compagnie 
dell'esercito. Art. 4°;Gli ufficiali-riceveranno una Com- 


missione per l'esercizio del grado che dovranno disimpe= 


gnare, firmata -dal-Presidente del Gonsiglio dei: Ministri; 
che oro oneri ‘comando e le attribuzioni stabilite dalle 
leggi e regolamenti in vigore nell'esercito. =— Art: 50; Le 
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compagnie che si andranno succesivamente organizzando 
| saranno poste solto il comando di un‘uffiziale superiore, 
presso al-quale saranno stabiliti un-ufficio di maggiorità 
ed unufficio di amministrazione costituiti in.modo analogo 
a.quello dei corpi- dell'esercito. — Art:.6°; Le..compe- 
tenze da .corrispondersi tanto ‘agli uffiziali checalla bassa 
forza .-saranno. quelle dei corpi di-fanteria dell'esercito, 
con quelle modificazioni; quanto al deconto del-vestiario, 
che.richiederannosi dalla spevialità del corpo; Esse de- 
correranno-per gli uffiziali dalla data della nomina e per 
la:bassa forza:dal giorno dell’arruolamento; — Art. 7°; H 
comandante militare «della. provincia ove queste compa- 
‘ gnie.avranno stanza, avrà sopra di esse le attribuzioni 
disciplinari a lui conferite dai regolamenti. sopra i corpi 
dell'esercito. di stanza nella provincia. Art. 80: H Pres 
sidente .del Consiglio dei-Ministri è incaricato della ese- 
cuzione del presente unitamente «al ministro della guerra 
eremi lo concerne:—Dato a Pollenza medi ‘marzo 
. MEEA iiaii kthe 

«Cola stica: data del saiia fa ik Garibaldi 1 cistite 
comandante dei Cacciatori delle, Alpi in questi termini: 
«Visti gli articoli.4.e 6 del-reale decreto: det-147 marzo 
1859, sulla proposizione del. maggior-generale Cialdini; 
abbiamo ‘incaricato e-incarichiamo it-signor. Garibaldi 
Giuseppe delle funzioni di maggior generale comandante 
del.corpo dei Cacciatori delle Alpi; coll'autorità ‘ev com- 
petenze stabilite:-dal. precitato. reale decreto; - coh- che 
presti il.dovuto giuramento: —-Il presidente -del Consi= 
glio«dei ministri: C3 Cavour.» Neb.tempo stesso il mi> 
nistro :Cavour.soriveva. una lettera :confidenziale al Ga- 
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ribaldi, nella:quale si leggono queste parole: e I governo 
confida che l’esperienza e l'abilità del’capoò che destina 
a questo corpo, el’energica disciplina che-egli seppe ovii- 
que mantenere nell'esercizio. del «comando, suppliranno 
all’incompleta istruzione militare ed al difetto di coesione 
che accompagnano ‘i corpi di nuova formazione; per 
quanto grande sia la buona volontà deisimpoli ioni 
che "li compongono; e chè potrà rendere all'evenienza 
utili servigi all'esercito; del quale sarà um'aggregato +. 
E-il generale Cialdini accompagnava la suttriferità no- 
mina con sua-letteradi ufficio, nella quale silegge: « Ho 
l'onore e la soddisfazione di rimettere alla S: Vi: pma 
l’annessa nomina provvisoria, chel’incarica delle funzioni 
di maggior-generale comandante il corpo dei'Caceiatori 
delle Alpi che si sta organizzando; e che ella saprà reni> 
dere celebre» Al che il'Garibaldi rispondeva: e Igo 
verno del re con tale onorevole prova di fiducia mi rese 
per sempre riconoscente, ‘@d'io sarò fortunato së colla 
mia condotta potrò ‘corrispondere alla volontà che ioni 
tro di ben servirlo ». In uno di quei giorni il Garibaldi 
prestò il voluto giuramento al re: Credo:che‘egli nor 
avesse per lo innanzi giurato mai fedeltà a principi; ma 
‘al ré galantuomo'giurò di buon cuore, sicuro com'era, e 
com'è tuttora; che Vittorio Emanuele ve davvero: l'in 
SE d'Italia. CRI i SAR I BUA 
Intanto il numero dei Anini a crescere, 
e sì che non potendo tutti stare in Cuneo; ne ffor- 
mato in Savigliano un secondo deposito, del-quale ai 29 


dello stesso mese di marzo cominciò l'assento dal numero - 


di matricola 1404; e proseguì fino al numero-2417. Di 
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questo -secondo deposito, ordinato e divise: allo stesso 
modo che <il primo, fu-dato il comandoa Giacomo Me- 
diei. Così: ilGosenz come il Medici ebbero nomina di 
luogotenente -colonnello ,  medesimamente provvisoria 
come quella del generale (Garibaldi, a firma del ministro. 
Cavour; e simile nomina ebbe india poco anche Nicola 
Ardoino; i) quale fu posto al comando del terzo deposito; 
che-ai 7.del.seguente aprile cominciò ad ‘essere formato 
eziandio in Savigliano. Enrico-Cosenz, all'evo del col- 
legio militare di Napoli, fu primo-tenente nelle artiglierie 
napolitane ; poi negli anni 4848-49 alla: difesa di Venezia 
pervenne sino ‘al grado: di colonnello. Giacomo Medici 
militò- nell'esercito costituzionale di Spagna, e ‘poi col 
Garibaldi in America, in Lombardia, in Roma; e quivi fo 
nominato: colonnello. Nicola Ardoino fece-le-sue ‘prime 
armi nell’esercito piemontese; quindi passò nell'esercito 
costituzionale spagnuolo; e da ultimo nella divisione 
lombarda degli anni:1848-49, e di questa comandò un 
reggimento. Addi 7 dello: stesso‘ aprile il generale Gari- 
baldi si-recò a Guneo:ed a Savigliano, dove per ‘la prima 
volta vide: i‘ battaglioni dei-Gaeciatori- delle» Alpi, e dove 
ebbe principio quella corrispondenza di affetti e di fi- 
danza onnipotente, che forte strinse:quei giovani militi al 
noto condottiero italiano; e che ogni di più crebbe e durò 
salda fino all’ultimo:della-guerra, e tuttora‘dura, « 

-Nel poco tempo «che ebbero quei: nuovi militi , non 
presto armati e vestiti, furono, siccome si potè meglio, 
esercitati nel maneggio delle armi e nella scuola di cac- 
ciatori. Di uffiziali e sottuffiziali provetti: era scarso. il 
numero, nè poteva darne l’esercito piemontese; giacchè: 


poni e e RIT E Tia 
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esso stesso ne aveva uopo non lieve-per.-la-guerra immi» 
nente. Molte cose necessarie. chiese al-ministro-il. Gari- 
baldi, ma non tutte-gli. furono concedute secondo il suò 
desiderio; per.la-streltezza del tempo;. e perchè: gli-or- 
dini- emanati dall'alto non erano tutti» prontamente «ese- 
guiti dagl'impiegati inferiori. Insisteva pregando, giacchè 
non lontano. il ;momento.-di-dover- uscirevalla. campagna; 
gli. sixmandasse ‘un buon commissario di guerra, è buoni 
uffiziali.contabili ai battaglioni, e quanto:era uopo a for- 
mare: una; cancelleria: pel. suo stato-maggiore.. Le cose 


. di.cancelleria.non..si ebbero mai, =e in quanto-al.com- 


missario di guerra il «ministro La Marmora assenti :so= 
lamente che =ne venisse «affidato l'incarico: val signor 
Antonio Ghiglione;. proposto in. ultimo dal generale: me= 
desimo; spinto a:ciò dal-bisogno urgente: Il Ghiglione; 


| ottimo.cittadino, amantissimo-diglibertà e d’indipendenza 


d'Italia, egregio serittore;onesto fino allo- serupolo, non 
però era.bene. versato in commissarìa militare secondo 
i regolamenti piemontesi; nè prima delmese di giugno 
in.Bergamo si presentò.al. Garibaldi. finalmente un-com- 
missario di. guerra mandato dal ministro della: guerra:+ > 

«Con reale»decreto. del:24..di-aprile-fu ordinato. che%il 
junii dei Cacciatori. delle-Alpi: facesse parte dell'armata 
sotto l'autorità;e l’amministrazione- del. ministro della 


guerra; riconfermato l'arruolamento. obbligatorio: persam 


anno ; in caso.di guerra sospesi i.congedicassoluti j-tatti 
sottoposti. alle leggi e regolamenti e:disposizioni «così pe- 
nali come disciplinari. in- vigore nell'esercito piemontese; 


e tutti.aventi  diriltovagli::stessi onori e prerogative:e.ri- 


compense che: gli altri. corpi dell'esercito medesimo;.ma 
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non-applicabile ad.essi la-Jegge-sullo stato degli ufficiali, 
che. vuol dire essere privo della proprietà del grado mili- 
tare. Riporto. qui il testo dì esso decreto. « Sulla pro- 
posta deì-ministri.della «guerra. e dell'interno s abbiamo 
ordinato ed .ordiniamo” quanto segue: — Art,.4° Il 
corpo. dei. Cacciatori. delle: Alpi instituito con. deer I 
nostro del 17 marzo ultimo scorso, e gli.altri corpi di 
volontari: che si vgglano: ordinando; faranno parte dell’ar- 
mata, sotto l'autorità e l’amministrazione del ministro 
della guerra. — Art. 20; I volontarii..vi- potranno assu- 
mere l'arruolamento per la durata di-un anno. In caso di 
guerra però s’intenderanno sempre-sospesi i congedi as- 
soluti. — Art. 3°. Essi dovranno avere: a) Età non mi- 
nore di 477.e. non maggiore di 40 anni; b) Statura non 
minore di metri 1, 55; c) Le condizioni fisiche. per cui 
siano giudicati idonei a compiere Ja ferma intrapresa. 
Art. 49. L'ammessione degli uffiziali nei detti corpi-è 
riservata all'intero beneplacito del re; nè:sarà necessario 
che concorrano in essi le condizioni preseritte dalla legge 
e dal regolamento. sull’avanzamento.. Il successivo avan 
zamento loro; siccome pure quello-dei sott'uffiziali e dei 
caporali, sarà regolato da speciali norme. ulteriori, — 
Art. 5°. Un terzo dei posti.di sottotenente, un quinto di 
quelli di luogotenente, un. terzo..di quelli di capitano,-e 
la. metà di quelli di maggiore. possono essere. occupati: 
a) Da ufliziali del grado effettivo dell'armata stanziale 
che si trovino in una delle categorie contemplate all’ar- 
ticolo .4° della legge sullo stato degli. uffiziali.; b) Da 
militari del grado immediatamente anferiore,. i quali sod- 
disfacciano alle condizioni stabilite per l’avanzamento., 
12 


—. 
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e si trovino inoltre, se uffiziali, in una delle categorie 
orà dette dell'armata stanziale. — Art. 6°. ‘Agli uffi- 
ziali contemplati all'articolo precedente continuano: ad es- 
sere applicabili la legge sullo stato degli uffiziali, come 
pure quel!a sull’avanzamento anche per passare di nuovo 
nell'armata stanziale. — Art. 7°. Agli altri militari: dei 
corpi summentovati non :sono applicabili le leggi -e rego- 
lamenti: a)-sullo stato degli uffiziali ; Asul avanzamento; 
c) sul reclutamento ad eccezione delle parti che si rife- 
riscono alle rassegne di rimando. Però l'arruolamento 
di regnicoli o la loro iscrizione in qualsivoglia qualità nei 
corpi di volontarii noñ li.esonera dagli obblighi loro verso 
la leva; — Art. 8°. I militari dei detti corpi sono sog- 
geltia tutte le leggi, regolamenti e disposizioni così penali 
come disciplinari, che reggono l'armata nostra di-terra, 
salve le eccezioni derivanti per gli uffiziali dall'art. 7°. 
— Art. 9°. Ad essi pure è applicabile la legge sulla giu- 
bilazione. — Art. 10°, I corpi suddetti e i militari che 
loro appartengono hanno ragione agli stessi onori, pre- 
rogative e ricompense.che gli altri corpi militari del no- ` 
stro esercito, a seconda delle disposizioni vigenti. — 
Art. 14°, Ai castighi disciplinari pegli uffiziali, che a te- 
nore dell'art. 7° non sieno soggetti alla legge sullo stato 
‘degli uffiziali, si aggiunge la rimozione, la quale verrà 
pronunciata sempre con decreto reale sulla proposta ra- 
gionata del ministro della guerra. — Art. 12°, In caso 
di scioglimento dei corpi summentovati gli uffiziali non 
soggetti alla legge sullo stato degli uffiziali, non avranno 
ragione ad essere ammessi nell'armata stanziale, riser- 
vandosi però di ricompensare in tal modo individual- 
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mente distinti servizii che taluno di essi avesse prestato. 
— Art. 18°, Quando alcuno di detti corpi o frazioni dei 
medesimi, concorra in servizio con altri corpi dell’ar- 
mata stanziale o loro frazioni, il comando spetterà a pa- 
rità di grado all'uffiziale più anziano fra quelli dell'ar- 
mata stanziale. — Art. 14°. Quando alcuno dei corpi 
stessi o-loro frazioni si trovi insieme con corpi dell'e- 
sercito stanziale o loro «frazioni in una piazza forte-0 
posto fortificato, e non visia il comandante titolare della 
piazza, nè ehi ne faccia le veci, il comando della mede- 
sima spetterà all’uftiziale superiore in grado a qualunque 
corpo appartenga, salvo sempre le norme divisate ‘all’ar- 
ticolo precedente. — Art. 15°, Ci.riserviamo di prov- 
vedere con ulteriori disposizioni circa l'ordinamento par- 
ticolare di ciascuno di detti corpi e la divisa Joro.-I 
ministri della guerra e dell'interno sono ‘incaricati, cia- 
scuno per ciò che loro concerne, dell'esecuzione del pre- 
sente decreto, che sarà registrato al controllo generale. 
— Datora Torino :24 aprile 1859». 

Furono altresì ritirate le lettere di nomina a firma del 
ministro Cavour con promessa di darne altre a firma del 
re. Con decreto-del giorno seguente, 25 aprile, fu con- 
ferita al Garibaldi la nomina reale al grado di maggior 
generale. Allora egli pregò di nuovo che tutti:gli uffiziali 
de'Caeciatori delle.Alpi fossero provveduti di simile no- 
mina a firma del re; ma non l'ottenne mai. Nello stesso 
giorno 25 il generale ebbe. ordine di muovere a Brusasco 
colla sua cre 
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CAPITOLO LI. 
Brusasco e Brozolo. | 


Immantinenti per telegrafo il generale ordinò ai .co- 
mandanti del primo e del secondo deposito;.che. conduces- 
sero subito i loro battaglioni perla via ferrata a Chivasso, 
per quindi marciare a Brusasco. Nel tempo medesimo 
diede fuori il seguente ordine del giorno: «« Siamo giunti 
al.compimento del nostro desiderio, alla meta delle no- 
stre speranze; voi combatterete gli oppressori della pa- 
tria, Domani forse io vi presenterò agli Austriaci colle 
armi.alla mano, per chieder conto di ruberie e di oltraggi 
che mi ripugna ricordarvi. Ai giovani.io non raccomando 
valere, ma chiedo la più severa disciplina ed ubbidienza 
completa a'/veterani nostri ufficiali, resto delle battaglie 
passate. L'entusiasmo sublime con cui vi presentaste alla 
chiamata dell'illustre sovrano che capitana i destini d'I- 
talia, mi è garante del futuro vostro contegno. Fra poco 
i nostri concittadini parleranno di noi con orgoglio, eci 
terranno degni di appartenere al valoroso nostro eser- 
cito ». Il terzo deposito, essendo ancora in formazione, 
restò in Savigliano. Non più che due battaglioni ebbe 
ciascun deposito, perocchè fu divisamento del ministro 
Cavour, che.essi dovessero essere condotti al compimento 
della forza di reggimenti piemontesi mediante nuovi ar- 
ruolamenti da farsi nelle terre lombarde, secondo che fosse 
dato di porvi il piede. Non pertanto il Garibaldi ordinò 
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che i due depositi: mel mettersi in marcia prendessero il 
nome di primo e di secondo reggimento, che in questa'nar- 
razione saranno ‘detti mezzi-reggimenti, e ciò nel tempo 
che: restarono composti di due soli battaglioni, dall’a- 
prile al giugno. Arrivarono infatti addì 26, il primo, forte 
di 4064 uomini, a Cavagnolo, e il secondo, 1185 uomini, 
a Brusasco. Fu ‘distaccata da Brusasco una compagnia 
del secondo, comandata dal capitano Gorini, a- presidiare 
il castello di Verrua, nel quale era un uffiziale con una 
squadra dell’artiglieria. piemontese e tre obici del mo- 
dello Cavalli. H generale prese stanza nella villa sulla 
sommità del poggio a' cui piedi sta Brusasco. Questa 
villa è di proprietà del marchese d’Angrogna, che ha per 
moglie l'unica figlia del marchese Giorgio Pallavicino 
Trivulzio. Colà stando il generale Garibaldi ricevè un 
dispaccio ministeriale in data del 24, a firma del mini- 
stro La Marmora, in questi termini: « Il generale Gari- 
e baldi, comandante i Cacciatori delle Alpi, è autorizzato 
«a rivolgersi alle autorità amministrative e locali per 
© precettare cavalli, carri, e occorrendo. anche viveri, 
«qualora la sua truppa ne abbisogni, mediante buoni 0 
«ricevute regolari ». 

A quei di si aspettava da un momento all’altro che gli 
Austriaci varcassero il Ticino, onde potessero, prima del- 
l'arrivo delle colonne francesi, compiere la minaccia, tante 
volte scagliata, di schiacciare il piccolo esercito piemon- 
tese, e andare diritti ‘a sciogliere le Camere Legislative in 
Torino. E l’esercito. piemontese già stava in posizione 
tra Alessandria e Casale, appoggiandosi a Genova; sola- 
mente la quarta divisione fu posta sulla Bora Baltea per 
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coprire Torino, e molti lavori di fortificazione campale: 
venivano fatti con grandè alacrità innanzi alla riva simi- 
stra. E perchè, ove mai il nemico. passasse sulla destra, 
del Po a Pontestura o a Gabbiano, gli si potesse contra-. 
stare di- porsi sulla via militare che da Casale mena -a; 
Torino, fu appunto ordinato che il Garibaldi con i suoi 
quattro ‘battaglioni si postasse fra Cavagnolo e Brusasco, 
e presidiasse Verrua. Ma in quanto a Verrua egli non. 
fu del medesimo avviso del ministro della guerra; e per 
vero, avendo pochi giorni prima avuto ordine di visitare 
quel posto, «andatovi prontamente, al ritorno non dubitò, 
di scrivere al ministro, Verrua essere posto buorio a-di- 
fesa puramente locale, ma per l’obbietto di difendere la 
via militare da Casale a Torino avere poca o nessuna 
importanza, essendo fuori di mano; esservi bene un’altra 
posizione vicina, a' levante di Brusasco, ottimamente 
difensiva. Nondimeno, per obbedire, pose una com- 
pagnia, siccome è detto, nel castello di Verrua, € ri- 
chiese ché questo fosse al più presto rifornito di muni- 
zioni da guerra. Di ogni cosa poi diede avviso al generale 
Gialdini, comandante la quarta divisione sulla Dora, da’ 
cui ordini allora la brigata dei Cacciatori delle Alpi sì 
ritrovò dipendere, il che fù con soddisfazione grandis- 
sima di tutti, e massime del Garibaldi, poichè tra i 
due. bravissimi generali italiani era già stretta amicizia. 
Quanto a Verrna, mi pare, noñ si apponeva il Garibaldi. 

La posizione a levante da Brusasco, della quale il Ga- 
ribaldi aveva fatto motto nel suo rapporto al ministro della 
guerra, era Brozolo. Egli già prima l’aveva adocchiata, 
siccome sopra è toccato, allorquando, quattro 0 cinque 
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giorni prima, andò a riconoscere Brusasco e i luoghi in- 
torno. (Quindi ritornò a vederla in compagnia dei luogo- 
tenenti-colonnelli. Cosenz e Medici, e dall’alto del castello 
di Brozolo, e poi giù a valle, l’osservò minutamente, e 
sempre più la ritrovò buona per l’obbietto principale di 
contrastare al nemico il passo della strada militare da 
Casale a Torino. Il castello di Brozolo, che non è altro 
che una casa da villeggiatura del marchese o conte Ra- 
dicati, è posto sulla -collina che a ponente ha la via di 
Marcorengo verso le sorgenti del torrente Stura, e a le- 
vante domina la strada militare di Casale-Torino, la quale 
quind’innanzì si ristringe fino alla Braea, e quivi forma 
gomito. Pongono capo quivi intorno, innanzi e dietro, a 
destra e a manca, parecchi sentieri buoni per fanterie, 
e alcuni anche per carri, fra’ quali quello che da Brozolo 
per. Marcorengo mena a Verrua, e per Piaie e Cortione 
a Moncestino e quindi a Gabbiano, e l’altro che per Coc- 
conato,-0 per Moransengo, e quindi per Tonengo mena 
a Casalborgone, e quindi a Chieri. 

Le istruzioni del generale Cialdini portavano, che il 
Garibaldi tenesse osservati i passi del Po a Crescentino, 
Gabbiano e-Pontestura; e se mai il nemico passasse il 
fiume con forze superiori, e si ponesse per la via mili- 
tare di Casale-Torino, e dall’altra parte superasse la 
linea della Dora Baltea; la ritirata dei Cacciatori delle 
Alpi si facesse pel basso o per l’alto, secondo le circo- 
‘Stanze, cioè da Cavagnolo per la strada militare a To- 
rino, ovvero da Brozolo, o da Cavagnolo stesso, su per 
Casalborgone a Chieri, e quindi per Orbassano e Avi- 
gliana in val di Susa, per appoggiarsi alle teste di co- 
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lonne francesi già annunziate vicine da quella parte : ag~ 
giungevano, che ove il nemico: fosse respinto dalla. Bora 
Baltea, il Garibaldi pracedesse dirittamente sopra Casale, 
per poi di là recarsi, passando per Vercelli e Novara, 
al lago Maggiore. Infrattanto mantenesse guardato il 
passo a Verolengo sul Po, per serbare sicure le comu- 
nicazioni con Chivasso. 

Perciò il generale Garibaldi la sera del 27 lai mar- 
ciare-il primo mezzo-reggimento a Brozolo, e la mattina 
del 28 vi andò col resto, e dispose i suoi battaglioni nel 
seguente modo. Íl primo battaglione del-primo-mezzo» 
reggimento lo. pose a Braga e Paglina, appunto là ove la 
strada militare forma gomito. Braea, a chi viene dalla 
parte di Casale, si presenta come una cortina naturale ; 
e il generale vi fece fare a' piedi un buon fosso. H se- 
condo battaglione lo pose parte nella villa Radicati sulla 
altura, e parte a Casetta Bassa -e -Caselta Alta, che sono 
sulla costa a sinistra che domina il tratto della strada 
militare andando da Brozolo e Cavagnolo, In Cavagnolo, 
che sta ove pone .capo sulla stessa strada il braccio di 
via che da Verrua scende per Brusasco, collocò una com- 
pagnia del seconde mezzò-reggimento, e il resto di que- 
sto col suo comandante, lasciata la: compagnia in Verrua, 
stanziò nel villaggio di Brozelo. Nella villa Radicati pose 
altresì il quartier generale, e le munizioni da guerra; 
Fambulanza nel casamento Cerutti che sta.già sulla strada 
militare. Per verità, ove si fosse venuto a combattimento, 
l'ambulanza avrebbe dovuto ‘essere collocata in luogo 
meno esposto, dietro lo-sbocco delta via che da Verrua 
mena al villaggio di Brozolo, Nella villa Busagli, chesta 
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poco discosto da Casetta Bassa, furono collocati i cin- 
quanta carabinieri genovesi. Nè mancò il generale di or» 
dinare'che fosse bene guardato il posto di Verolengo: sul 
Po, Insomma, supponendo che il nemico avesse passato il 
Po a Pontestura e Gabbiano, e fosse quindi proceduto in 
due colonne; l'una per le colline a Verrua, Palitra perla 
grande strada militare, si aveva a: fare difesa principal- 
mente a Braea e a Verrua, con buona riserva in Cava- 
gnolo, dove. pongono capo le vie da Verrua e da Braea 
appunto; e donde si va a Torino per la strada militare 
e a Casalborgone per la collina a sinistra. Di cosiìffatta 
disposizione de” suoi battaglioni: il Garibaldi mandò rap- 
porto scritto al generale Cialdini in Chivasso, il quale 
rapporto giunse al tempo stesso che questi scriveva l’or- 
dine al Garibaldi di occupare Brozolo è Corteranzo. Così 
a un dipresso s’incontrarono entrambi in un medesimo 
divisamento. Furono ‘bensì spediti al generale Cialdini 
due abitanti di Verrua, arréstati come: sospetti di favo- 
rire il nemico, un Cavaliere o conte Provana, e una Te- 
resa Ponti. Doveva essere anche arrestato il prete don 
Grignaschi, capo, dicevasi, di una congiura clericale, 
ma se la svignò con molta farberia. In pari tempo il ge- 
nerale: Garibaldi mandò il capitano Corte del suo stato- 
maggiore a Gabbiano e a Pontestura, affine di ordinarvi 
le cose-in modo che i carabinieri reali e te autorità ci- 
vili gli mandassero frequenti e buone notizie delle mosse 
del nemico:sulla sinistra riva del Po. In Pontestura adem- 
pirono questo-incarico con molto zelo gli egregi ‘cittadini 
Anguissola, Cassone e Goria. E il'medesimo capitano 
Corte fu altresì mandato a Casale per stabilire sicura 
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corrispondenza col generale Gozzani , che era il coman- 
dante di quella piazza forte. 

In questa forma collocati restarono i Cacciatori delle 
Alpi dal 27 al 80 di.aprile, nei quali tre giorni si.attese 
massimamente a.rafforzare la posizione di Brozolo, men- 
tre che i militi venivano esercitati nel maneggio delle 
armi, nella scuola da cacciatori e nel tiro.al bersaglio. 
Il servizio del campo venne altresì regolarmente stabilito. 
Con suo ordine del giorno il. generale prescrisse, che ì 
comandanti dei reggimenti e degli avamposti gli spedis- 
sero quotidiani rapporti circostanziati di quanto accadeva 
di nuovo dentro e fuori del campo; che i primi mandas- 
sero le situazioni della forza al comando generale e- al 
commissario di guerra , e.che questi si tenesse pronto 
ogni mattina alle ore 9 a fare la distribuzione dei viveri; 
‘ che tutti rispettassero le persone e-le proprietà degli abi- 
tanti, e cose simili. Teneva presso di sè un trombettiere 
continuamente, al quale a tre ore del mattino faceva suo- 
nare la sveglia o diana da un terrazzo del così detto ca- 
stello; suonata che durava alquanti minuti, sicchè era 
sentita d’ogni intorno pei poggi vicini, e ripetuta dai 
trombettiéri de’ singoli battaglioni. Allora tutti prende- 
vano le armi, si mutavano le guardie e i posti avanzati, 
e si mandavano fuori pattuglie di ricognizione. Simil- 
mente per tutto il giorno il generale se la godeva da quel- 
l'altura a far suonare colla tromba i segnali per le istru- 
zioni o altri servizii militari nelle ore già per lui stabilite; 
spesso scendeva. giù a soprastare da presso; e correg- 
gere e raddrizzare e rifare. Di riposo e ristoro pareva 
non avesse gran bisogno. 
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È occorso qui sopra nominare-l’ambulanza e i carabi- 
nieri genovesi; di questi e di quella è bene dire una pa- 
rola. In quanto all'ambulanza posso affermare fin dal bel 
principio, che fu tale che certo la simile non ebbe mai 
nessuno esercito regolare. La. fu composta: tutta di-me- 
dici e chirurghi volontarii, i quali esercitavano :la-nobile 
professione con bella fama e anche con molto lucro. Ago- 
stino. Bertani, lombardo; si offrì a comporla e ordinarla; 
e fornirla di tutti gli.attrezzi e-strumenti necessarii, e 
farla tale che potesse bastare a ‘una divisione militare in 
tutta regola. Gli strumenti chirurgici per la più.parte fu- 
rono portati dal Bertani e da altri suoi+ compagni. Con- 
vennero da diverse'parti; Bertani e Marozzi da Genova, 
Maestri da Parigi, Sacchi da Pisa, lasciando agi e fami 
glie, non che l’esercizio della professione onde vivevano, 
per ascriversi all'ambulanza dei Cacciatori delle Alpi: 


. già totti avevano bene combattuto per l'indipendenza d'I- 


talia negli anni 1848-49 in Lombardia o in Roma. H 
Bertani fu meritamente nominato capo di essa ambulanza. 
I carabinieri genovesi furono una cinquantina. Questi bravi 


giovani richiesero il generale Garibaldi che li menasse. 


alla guerra per l’indipendenza-italiana, e armati di:cata- 
bine proprie vennero condotti da Camillo-Stallo, geno- 
vese, il quale per andare a combattere contro gli Au- 
striaci, lasciava una carissima donna; sua moglie da pochi 
giorni. Il Cavour:e il Cialdini volevano che non formas- 
sero un corpo separato, municipale, e bene: si ‘appone- 
vano: non pertanto restarono così come vennero, non 


avendo la brigata altri beragan Erano tutti valorosi e 


devoti alla patria e al Garibaldi.. 
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- «Ia questo: mezzo: giunsero altresi in Brozolo non più 
‘cha quarantacinque cacciatori 0 guide a cavallo , che 
Francesco Simonetta per: ordine del generale Garibaldi, 
6. previa licenza del ministro, in fretta e in furia pose 
insieme in Savigliano. Non prima del XE di aprile: potè 
i generale ‘ottenere dal ministero che si ponesse: il de= 
posito dei cacciatori 0 guide a ‘cavallo in «Savigliano, A 
25 dello stesso mese si: ebbero cinquanta bardature com- 
plete e- cinquanta sciabole e. pistole. 1 cavalli erano qua» 
‘rantacinque; dei quali solamente quattordici furono com> 
perati con danari dati in. dono. al Garibaldi da amici di 
Bombardia o di altre provincie italiane; i rimanenti erano 
di. proprietà dei medesimi cavalieri che si ascrissero vo- 
lentarii. Era dunque appena un pelottone. di cavalleria, 
senz'altra istruzione che saper montaree tenere un ca- 
vallo. H Simonetta, già moto con lode nella guerra del 


4848-49 in Italia, fu messo al'comando di questo drap- . 


pello di arditi cavalieri, che di là a due mesi divenne 
uno squadrone, allorquando era già la: guerra sul Mincio 
finita: Il giorno:27 il Simonetta ebbe ordine di raggiun 
gere colle sue guide il quartiere generale dei Cacciatori 
delle Alpi, e'il 29 arrivava a: Brozolo. Quali importanti 
servigi prestassero questi cacciatori o guide a cavallo: e 
iSimonetta: loro: comandante, sì vedrà nella continua- 
zione; di questo racconto. Lo:stato-maggiore del generale 
fu composto: di: un maggiore, due capitàm, un sottote= 
rente addetto alla ‘cancelleria; e. due aiutanti di campo: 
Bi costoro:due solamente; cioè îl'maggiorè eun capitano, 
avevano: già militato. in ‘eserciti regolari. La divisa dei 
Cacciatori delle Alpi fu, un cappotto di colore grigio, 


vo 
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berretto e calzoni di.colore azzurro scuro-e-giberna con 
cintura nera; gli uffiziali portavano tunica «e calzoni az- 
zurro scuro, con colletti ‘e. pistagne e bande di colore 
verde, e disliatizi fatti. di trine .o-galloni- di argento sulle 
maniche della tunica, per forma simili. a: quelli dei Zuavi. 
l cacciatori a cavallo ebbero giacca e calzoni .e berretto 
bigi con pistagne nere. Gli uffiziali dello stato-maggione 
vestirono tunica corta con colletti verdi e distintivi rica- 
mati d’oro, e simili frascherie. 

Il generale prima di. partire da Torino fece istanza 
perchè il ministro della guerra gli concedesse una bat- 


‘ teria di cannoni da montagna, donata-dal marchese Ala 


Ponzoni. Ci volevano artiglieri e muli perchè la potessero 
servire, e non era molto utile, giacchè non aveva. obici, 
ma:solamente cannoni da quattro,:Fu risposto, essere im- 
possibile soddisfare a cotesta preghiera del generale Ga- 
ribaldi, stante Ja deficienza di muli;-prendesse pazienza; 
che.col.tempo verrebbe a:capo di tutto. Fuanche. ins 
vano che il Garibaldi desiderasse allora di, formare una 
compagnia del genio. Più tardi però si venne a capo di 
ogni cosa; ma.allora.la guerra era finita, 

In quei giorni fu letto. alle milizie il nobilissimo.pro- 
clama di re Vittorio Emanuele in data del -27 aprile 
4859, il quale fra Je.altre cose-diceva: «....«L'annunzio 
che vi do, è annunzio di guerra; all’armi dunque.o sol- 
dati... To sarò vostro duce. Altre. volte ci siamo- gapo- 
sciuti con gran parle di voi nel: fervore. delle pugne;-ed 
io, combattendo a fianco del magnanimo «Mio. genitore, 


ammirai con orgoglio. ilyostro valore. Movete-fidenti nella 


vittoria, ‘e di novelli allori fregiate Ja. vostra bandiera, 
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quella bandiera‘che coi tre suoi colori e-colla eletta gio- 
ventù, qui da ogni: parte d’Italia convenuta‘e sotto a lei 
raccolta, vi addita che avete a compito vostro l’indipen- 
denza d'Italia, questa giusta e santa impresa che sarà .il 
vostro grido di. guerra ». Le quali parole del re. guer- 
riero; ripetute con'entusiasmo dal Garibaldi, aggiunsero 
‘nuovo ardore agli animi dei Cacciatori delle Alpi. - 


CAPITOLO II 
Ponte-Stura e Casale. | 


Uno serittore tedesco, Hans: Wachenhusen, il quale 
seguiva da osservatore il quartier generale del maresciallo 
Ginlay, nota-che gli Austriaci passarono-il Ticino un ve- 
nerdì, è un altro venerdì lo ripassarono perditori. Difatti 
nel venerdì 29 di aprile 1859 il nemico passò quel fiume 
-é invase il territorio sardo, e nel dì seguente ‘occupò 
Novara e Mortara, accennando quindi alla Sesia. Allora 
il comandante supremo dell'esercito italiano ordinò, .che 
la divisione quarta: da Chivasso marciasse a Casale, af- 
fine, credo,-di rendere più minaccioso ed efficace il con- 
centramento di forze sulla ‘destra del Po nelle forti po- 
‘sizioni di fianco fra Casale appunto ed Alessandria. E il 
gewprale Cialdini in quello stesso giorno scriveva al Ga- 
ribaldi, che al di seguente, 1° di- maggio, riunisse i suoi 
quattro battaglioni per marciare subito a Chivasso, e 
quindi a Ivrea, per poi passare a Biella, Borgo-Sesia e 
- Arona nel più breve spazio di tempo: egli intanto colla 
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sua divisione immediatamente marcerebbe per Cava- 
gnolo a Casale. Il Garibaldi ricevè l'ordine a mezzanotte, 
dispose subito le cose per eseguirlo, e delle falte dispo- 
sizioni diede avviso in risposta al generale Cialdini. Ma 
‘ prima che il detto movimento fosse eseguito, un altro or- 
dine del generale Cialdini, scritto a due ore dopo la 
mezzanotte dal 30 aprile al 4° di maggio, ordinava, che- 
la somma delle varie notizie ricevute consigliando grandi 
caulele, si recasse subito il generale Garibaldi colla sua 
brigata a Ponte-Stura, e riconfermava che la sua divi- 
sione passando sulla destra del Po a Chivasso marce- 
rebbe alla volta di Casale. Non ci volle altro perchè il 
Garibaldi comprendesse, com'egli colla sua brigata do- 
vesse perlustrare e guardare il terreno innanzi e di fianco 
alla divisione Cialdini ; tanto più necessaria una tale 
cautela,-in quanto che molti carri di munizione e molte 
artiglierie di varii: calibri venivano con ‘essa. Perciò il 
Garibaldi. marciò «col grosso per la strada militare da 
Brozolo a Ponte-Stura; mentre che un distaccamento di 
fianco teneva la via da Verrua per Gabiano e Castel S. 
Pietro. Le comunicazioni fra il corpo principale e il di- 
staccamento di fianco furono mantenute per via da piccole 
pattuglie di- cavalli per i sentieri vicinali. In Cerrina la 
brigata si fermò per poco, ove gli abitanti dei luoghi in- 
torno accorsero in: gran numero a vedere e salutare ‘il 
noto guerriero dell'indipendenza italiana, accogliendo e 
festeggiando con affetto sincero quei. militi voloñtarii, 
‘nel mezzo dei quali l'amato generale godeva del caro 
spettacolo d'italiana fratellanza; e scorgendo i suoi pochi 
cavalieri vestiti ancora di varii'abiti borghesi, non aventi 
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altro :di militare che la sciabola e Ja cartucciera, :sorri- 
deva, rammentando forse allora gli strani cavalieri già da 
lui ammirati nell'America meridionale. Ripetè nondi- 
meno alla brigata le ammonizioni che la mattina ebbe 
poste nell'ordine del- giorno, poichè nell'ultima notte ci 
erano.stati falsi .allarmie schioppettate al vento. Diceva: 
.« Questa notte i Cacciatori delle Alpi hanno mostrato 
che sono coscritti.o.che hanno paura: il vero milite pa- 
triota non.spara il suo fucile invano, particolarmente nelle 
circostanze presenti. Raccomando quindi la più rigorosa 
disciplina a questo riguardo; e farò punire chiunque si 
trovi colpevole di tali falli ». Tre o quattro ore innanzi 
sera tutta la brigata fu riunita in Ponte-Stura. 

Primo pensiero del generale nel giungere in Ponte- 
Stura, ove andò seguito dal suo piccolo stato-maggiore 
un'ora prima della colonna, fu di correre sul Po a guardare 
se ci fosse novità sull’opposta riva sinistra. Tale è il .suo 
costume; va per lo più egli stesso innanzi a fare rico- 
gnizioni, fidando molto nelle notizie dei paesani. Per ve- 
rità i paesani in Italia lo tennero quasi sempre informato 
bene e con affetto. Come poi fu giunta la brigata, fece 
collocare gli avamposti vicinamente per la notte. La. 
mattina appresso rettificatone il collocamento, ebbero 
«questi posti la destra appoggiata alle Fornaci presso la 
foce del torrente Stura, il centro al porto di Ponte-Stura 
con piccolo posto sull’isolotto vicino, e la sinistra verso 
il porto di Camino. Avendo intanto il generale mede- 
simo riconosciuto Coniolo sulla collina a destra della foce 
del torrente Stura, sito buono per osservare, non in- 
dugiò a coliocarvi un posto di avviso, e anche mandò 
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due compagnie del primo mezzo-reggimento, comandate 
dal maggiore Marocchetti, a occupare Brusaschetto e il 
molino a Rocca-delle-Donne. Colà presso è sul Po un 
porto dello stesso nome. Piccole pattuglie‘ di cavalli per- 
lustravano intanto il braccio di strada che da Ponte- 
Stura pone capo alla strada militare di Casale ; altre 
simili servivanò a collegare Ponte-Stura con Coniolo a 
destra e. con-Brusaschetto a sinistra. Le genti del paese 
dicevano essere un guado sul Po sotto Brusaschetto, e 
il tenente-colonnello Medici confermava averlo anch'esso 
riconosciuto, come anche asseriva di averne prima ve- 
duto un altro presso Verrua, anzi questo averlo passato 
a cavallo. In ogni modo credo, che simili guadi sul Po. 
non fossero tali che.in quella stagione vi potesse pas- 
sare più di -un uomo di fronte e con grandissimo 
studio. Z ; 

Presso a Rocca-delle-Donne ivvénne, che passando un 
barcone carico di mobili colà innanzi sul Po, e volendo 
i barcaiuoli a ogni modo proseguire fino a Casale, una 
sentinella li fece fermare, e il comandante del posto vietò 
loro di andare olire. Appartenevano-quei mobili a un 
consigliere d'appello. Di là a pochi di un uffiziale dei 
Cacciatori delle Alpi desinando in una trattoria in Casale, 
udiva un uomo vestito di nero, seduto a una tavola 
vicina, dire a voce-alta, che i Cacciatori ‘delle Alpi a 
Rocca-delle-Donne avevano arrestato un suo domestico 
che gli portava i suoi mobili in barca, avendo manomesso 
uomini, mobili e barca. orribilmente. L’uffiziale inter- 
ruppe: « Che abbiano fermata la barca; lo credo, tale 


essendo l'ordine dato al comandante del posto; il resto 
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non lo ‘credo. In ogni modo: ne--faccia un ricorsorscritto 
al generale, che certo verificherà l'accusa, e> giustizia 
sarà fatta >. Il consigliere, che era avverso piuttosto che 
no al Garibaldi, si scusava dicendo che-non voleva darsi 
tanto fastidio. « No, soggiunse l'altro; poichè ella ha 
parlato e sparlato in pubblico, farà. capitare il ricorso-in 
tutta regola; e in ciò insisto per l'onore del corpo al quale 
appartengo »..ll: giorno appresso capitò al capo dello 
Stato-maggiore una lettera, colla quale il consigliere di 
appello ‘assicurava non essere vera Ja discorsa manomis- 
sione, ma avergli ls suo domestico riferita la'e ‘cosa mala- 
mente. 

-Dal 2 al 3 maggio la divisione. quarta raarcisade da 
Brusasco s'indirizzava ‘a Casale. Una brigata :con una 
batteria di artiglieria pernoltò a Ponte-Stura, é quivi 
anche passò la notte il generale Cialdini col suo stato- 
maggiore, mentre che. il resto col numeroso carriaggio 
procedeva oltre: per la strada militare -a Ozzano. Tutto 
quel giorno fu sentito un forte carinoneggiare a valle-da 
Ponte=Stura. Poi fu risaputo che era'il nemico che ten- 
tava di gettare unì ponte sul Po di faccia a Frassineto. Da 
rapporti intatito di spie provenienti-dalla sinistra del Po 
si sapeva, che ‘il nemico dauna parte si fortificava in 
Vercelli, dall'altra accennava a Casale. 

» La mattina del 4 il generale Garibaldi ricevè-un foglio 
del generale Cialdini, ‘scritto a un'ora dopo la mezza- 
notte, it quale «diceva :-« Gli Austriaci avanzano per la 
sinistra del Po dopo' di avere passato Ja Sesia a Care- 
sana; giungeranno presto innanzi alla mia testa di ponte; 
non intendo di dare ordini, ma sarei lieto-se la vedessi 
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giungere» colla.sua colonna-dei Cacciatori. delle Alpi: la 


. consiglio. a sbrigarsi,. perchè. il. nemico persiste: nel. vo- 


ler gettare un ponte a Frassineto, ecallora sarebbe quasi 
impossibile entrare in Casale». Senza porre tempo: in 
mezzo il Garibaldi riunì la-sua gente, e marciò diritto per 
Ozzano; a Casale sotto. una pioggia dirotta.-Era quello 
il primo giorno: che.il- Garibaldi-vestiva la divisa di ge- 
nerale piemontese; ‘che; non prima. del dì. innanzi. potò 
averla tutta in ordine. Fino-allera era ‘andato in abiti.bor- 
ghesi alla.testa della sua brigata, con cappello, come lo 
dicono; alla Garibaldi. Essendo, poi vestito da generale 
sentiva per via: troppo strettovalle tempia il‘ nuovo ber- 
retto, che era-tulto cinto di ricami. d'argento. Marciò per 
buon tratto non senza tirarsi cento volte sulla fronte il 
tormentoso berretto; da-.ultimo,-non ne potendo più,- lo 
cacciò: dentro a una fonda della sella; e si ricoprì del suo 
solito «cappello «a targhe falde. Pioveva sempre più forte. 
Egli andava avvoltoinJarghissimo mantello che chiamasi 
poncio in America, quale fu solito portare «in Montevi- 
deo evin Roma. Così largamente; coperto dal- capo: alle 
gambe; e coperto anche. il cavallo dalle spalle alla grop- 
pa, giunse il generale alla testa dei suoi. battaglioni presso 
a un miglio da Casale. La pioggia allora venne. sce- 
mando, e l'orizzonte cominciava.a rischiararsi, Quivi si 
fermò con isuoi. Guardò intorno; e non vide anima viva, 
nè amici, nè, nemici. Mandò ‘pattuglie. ‘a scoprire e per- 
lustrare: la collina .a-sinistra, e il terreno a destra finoalla 
strada ferrata ; tutto era tranquillo. Senz'altro ripigliò a 
marciare, si ripose in capo il-berretto ricamato, e via 
dentro in Casale con i suoi battaglioni. Una PRESA di 
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fanti francesi stava sulla prima porta della città, poichè - 


in quella, oltre la divisione del Cialdini e altre poche 
truppe piemontesi di presidio, stavano di Francesi un 


battaglione di fanteria e una ‘compagnia dì zappatori del 


genio. Ti 

Nel giorno seguente fu per comando del generale Cial- 
dini mandata una compagnia dei Cacciatori delle Alpi a 
guardia di Ponte-Stura; affine di osservare i passi del 
fiume da quella banda, e andarono collocati posti dica- 


valleria, ciascuno di qualtro cacciatori, su per la via della 


collina che da Casale per Rorizone e Torcello mena a 
Coniolo e Ponte-Stura. Cotali piceoli posti di cavalli ser- 
virono bene alla celere trasmissione di ordini è rapporti 
nella bisogna, non che a raccogliere notizie del nemico 
mediante esploratori 0 spie mandati a Murano, Bilzola, 
Corno, Popolo e altri luoghi vicini sulla riva sinistra del 
Po. La suddetta compagnia a Ponte-Stura, comandata 
dal capitano Fanti, fece ottimamente il debitò suo, es- 
sendosi altresì posta in comunicazione segreta cogli abi- 
tanti di Pobietto e Triro. Nel giorno 5 uscirono da Ca- 
sale nove cacciatori a cavallo, condotti dal sottotenente 
Minghetti, che uniti a un distaccamento comandato dal 
capitano Incisa dei cavalleggeri d’Alessandria, fecero 
una ricognizione lunghesso la Sesia fino a Villanova, il 
cui effetto fu, oltre al fine principale di riconoscere il 
nemico, l’avere altresì ritolto molto legname ch'era stato 
‘il giorno innanzi requisito da un distaccamento austriaco. 
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Sortita. da Casale (6 maggio). Combattimento 
` alla testa del Ponte (8 maggio). 


Intanto si avevano notizie del continuo avanzarsi di 
truppe nemiche. oltre la Sesia; non era senza motivo il 
credere a prossime offese contro. Casale; quivi era pe- 
nuria di. avena e di paglia. Allora il generale ‘Cialdini 
ordińò una sortita da Casale per riconoscere il nemico 
sulla riva sinistra del Po, e per raccogliere insieme il 
più che si potesse di avena e di paglia nei paesi intorno. 
Infatti a quattr'ore. e mezzo del mattino del 6 maggio 
erano schierate di Hà dal ponte di ferro la divisione 
quarta a destra e la brigata de' Cacciatori delle Alpi a 
sinistra. Quindi marciarono in tre colonne: quella di đe- 
stra per Terranova a Motta de' Conti, quella del centro 
per Villanova, e quella di sinistra per Balzola. Al generale 
Garibaldi fu dato il comando della colonna di sinistra, 
la quale era composta di undici compagnie dei Caccia- 
tori delle Alpi, di un battaglione del diciassettesimo di 
linea, di una sezione della prima batteria di battaglia, e 
di quindici o. sedici cacciatori a cavallo. Delle rimanenti 
cinque compagnie, quattro- del primo mezzo reggimento 
restarono a guardia della cinta, e una del secondo con 
sedici cacciatori a cavallo stava, siccome sopra è detto, 
a Ponte-Stura. Nè più di una cinquantina erano allora 
questi cavalieri, che il generale Garibaldi e il Simonetta 
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desideravano si.chiamassero guide, ma ‘altri in Torino, 
sgridando, voleva si chiamassero cacciatori a cavallo. - 
La colonna di sinistra si fermò per poco a Cà Angio- 
lino; quindi il battaglione del diciassettesimodifanteria 
di linea colla sezione d'artiglieria continuò per la strada 
postale a Morano, formando l'estrema: sinistra di tutta la 
ricognizione. Comandava quella sezione d’artiglieria-tt 
capitano Do, giovine ardentissimo, che pochi giorni prima 
si éra’ portato :con-molto valore a Frassineto; ‘e.si porgeva 
pieno di desiderio di fare quattro cannonate agli ordini 
del generale Garibaldi: Le undici compagnie dei Caccia- 
tori delle ‘Alpi da Cà Angiolino mossero: per Popolo e 
Corno a Balzola. Quivi il generale si fermò ‘al potrte che 
è all’enirata:del paòse; e poi salito sul, campanile. os- 
servò.la campagna intorno, e‘ordinò che una compagnia 
marciasse a sinistra ad. occupare Due-Sture,.«un batta- 
glione procedesse oltre da Balzola.e occupasse Rive, e 
lè. sei rimanenti ‘compagnie ei pochi carabinieri genovesi 
occupassero Balzola.' Il battaglione del ‘diciassettesimo 
di:linea colla:sezione d'artiglieria; da Motano dov'era, si 
pose in comunicazione: colla compagnia: ‘de’ Cacciatori 
delle ‘Alpi:che stava in Ponte-Stura; e con l’altra distac» 
cata a-Bue-Sture, H'battaglione:a Rive mandò pattuglie 
di-cavalli: fino a Pertengo. Tutti collocarono . acconcia- 
mente i posti avanzati, e a Balzola specialmente furono 
costeutte barricate agli sbocchi più importanti; Si comu- 
nicava col comandante generale della divisione per. la 
via*trasversale da Balzola a Villanova. Così nello spazio 
di-térreno compreso: in giro «fra la- destra della Se- 
sia ela sinistra del Po, da Casale per Terranova, Motta 
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dei Conti; Rive e. Due-Sture asMorano,. dal-mattino alla 
sera:idi-quel giorno si altese.a raccogliere avenae paglia, 
essi. verificò sessere «il. nemico in forza-a Vercelli; 0‘ 
:Al»generale: Garibaldi , assicuratosi «bene del colloca- 
mento de’ suoi avamposti, .riunì.intorno.a sè i.principali 
possidenti di Balzola; e mostrando loro con buoni, modi 
la“ necessità «di raccogliere paglia e avena, aiutato. dal 
sindacore dal-«parroco; ottenne-che ne dessero in buona 
quantità. Chi non-è stato-mai in paesi che per. loro mala 
ventura. si trovano in mezzo. fra. due «eserciti contrarii, 
che di continuo»li. corrono e ne traggono-ik più che pos- 
sono di vettovaglie, è. ciò non solo per i- proprii bisogni, 
ma.anche per privarne l’inimico; non può farsi-un'idea 
della miseria iche vi.regna, della sparutezza, della difi- 
denza e paura; edel lugubre -silenzio degli abitanti, ri- 
fuggenti: questi massimamente dalle interrogazioni -che 
lixcostringano ‘asrisposte «sulle cose dell'uno o dell'altro 
campo; sicuri-come sono-di vedere; dietro gli amici.che 
si ritirano, invaso:subito il paese dai nemici, e viceversa. 
Ma il nome-dì Garibaldi, noto.a- mon pochi di quegli. abi- 
tanti;;e specialmente al parroco; non mancò di fare buono 
effetto. Vero è che-gli-Aistriaci spargevano ovunque in 
Italia male-voci su di lui; studiandosi di: rappresentarlo 
come uomo feroce.e crudele; capo-di.sanguinarii masna- 
dieri.e predatori; «e allora in.Piemonte si studiavano. di 
acereditare le loro calunnie, arrecando la.testimonianza 
di quelli del partito nero o clericale; chesessi: dicevano 
‘essere ottimi, amici dell'ordine, «e soli onesti in.Halia, 
«»Marquel.parroco pensava diversamente. Si chiama-don , 
Mandrino ; ‘ha.molto detto e studiato nella storia. patria, 
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e ha: pur pubblicato. aleuni lavori storici; non ‘privix-di 
sentimento liberale: Entrò subito in simpatia del Gari- 
` baldi. Ritornati insieme sul campanile; «che già ‘eradi- 
venuto come un-osservatorio militare, *ragionarono molto 
delle cose dell'Italia, della guerra: che cominciava; del 
bisogno che vi era di propaganda per l'indipendenza ita- 
liana fræ i contadini, delle ruberie e violenze: degli Au~ ` 
striaci, dell'ignominia che nasceva dal sostenerle:senza 
fiatare. Nelle quali cose tutte l’egregio sacerdote era bene 
d'accordo col generale, che egli. ammirava come raro. 
esempio di grandezza e di-semplicità insieme; pur parlava 
sottovoce; quasi sospettando non ‘avessero ‘le campane.a 
mandar éco delle sue parole; Diede intanto le seguenti 
non: poche ‘utili notizie: nel comune di Balzola: essere 
seicento famiglie, circa tremila anime; ‘esservi: circarot= 
tanta buoi; quattrocento vacche almeno e moltissimi ma- 
iali; fertile la terra; riso; grano:e formentone in abbon- 
danza, molti canali, facile l'allagare; due i possidenti 
principali, Fossati e--Calori, questi deputato sal- Pärla- 
mento sardo, quegli dabben uomo e non più: Poi volle 
condurre il generale ‘alla sua ‘casetta, dove gli: offrì .da 
bere e da mangiare. In questo mezzo un rapporto. seritto 
alla matita dal comandante del battaglione che era in Rive, 
fece subito montare a cavallo il-generale e i pochivuffi- 
ziali che l’accompagnavano. Quel comandante: chiedeva 
rinforzi; diceva il nemico vicinissimo in gran numero; 
dovere a momenti arrivare un-qualche migliaio -di soldati» 
austriaci perla via ferrata: > io oons 0 Coca. 

‘Si corse a Rive a-spron battuto: niente di muovo. 

L'allarme era nato dai detti di certi contadini che -asse- 
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rivano; gli Austriaci numerosissimi ‘marciare da -Per- 
tengo «a Rive. In realtà erano pattuglie di ‘fanti ;è ca- 
valli che: venivano a riconoscere, non potendo il-memico 
ignorare. come da ‘Casale fosse venuto fuori il ‘presidio, 
non. poco numeroso: Tuttavolta così a Rive come ‘a Bal- 
zola si .raccolse-molta paglia e ‘avena, tanto che ne fu- 
| rono caricati trenta carri, che il più che si potè presto 
andarono spediti a Casale. Nel ritornare che fece il ge- 
nerale Garibaldi da Rive, incontrò il luogotenente Per- 
rone; :atutante di. campo del-generale Cialdini, il quale 
gli mandava a-dire, come di là a nil'oitiartebbe fatto 
alquanti tiri di cannone innanzi Moltta-dei-Conti contro 
il nemico sulla- riva sinistra: della Sesia,'e quindisi sarebbe 
ritirato in+Casale; il nemico non essersi mosso dalle sue 
posizioni: Quindi il generale Garibaldi, poichè ebbe avviato 
i carri con buona scorta a Casale, e poichè ebbe udito‘ gli 
annunziati colpi di cannone; fece le disposizioni oppor- 
tune. alla ritirata. Intanto dai rapporti de’ suoi avamposti 
e delle piccole pattuglie delle guide a cavallo, che tolto 
spazio di paese avevano corso intorno; essendosi bene 
il Simonetta con esse spinto fino. a Pertengo; Asigliano, 
Costanzana; e fino alle prime case di Stroppiana mentre 
che. Austriaci-entravano nel paese dalla parte: opposta, 
si ebbero le seguenti notizie «da più parti : al giorno iñ- 
nanzi; 5, essere dieci ovdodici mila Austriaci : in» Ver- 
celli; ‘ordinate: quivi-cinquantamila-razioni -al giorno; — 
aspettarvisi ilgenerale supremo Giulay; esservi*già quat- 
tro:generali, due reggimenti di cavalleria «e tre batterie 
di artiglieria; -lavorarsi molto” a opere: campali intorno 
alla città; loro pattuglie di cavalli arrivate fino a Strop- 
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piana e a Pertengo +a Desana:tre ‘quattro mila»di:ca» 
valleria: vina forte pattuglia di cavalli essere corsa fino — 
a Trino; quivi aspettarsi. molte truppe-al dì- seguente: 

E: il-generale Garibaldi, riunite. le ‘undici sue-com- 
paghie avBalzola} e ordinata: una’ forte vdietroguardia , 
cominiciò-a ritirarsi lentamente: L'estrema punta della 
retroguardia e nòn poche pattuglie di fianco. erano :for-+ 
mate dalle guide ‘a cavallo, parte» delle :quali-condotte 
dallo stesso tenente Simonetta ritotmarono‘alla volta di: Go- 
stanzana. a riconoscere il nemico; «che infatti avanzavasi 
da quella banda: Menotti Garibaldi, che-era-delmumero 
di queste, venne a riferire al padre, poco prima «dicarri» | 
vareja Popolo, che una pattuglia-di «cavalli nemici.se- 
guiva':da presso. Li faremo prigionieri:;..se n’: ha.bi= 
sogno!» ‘disse il generale. E a Popolo fece fermare-la 
colonna fuori del paese dalla parte -verso”Casale ;- e dalla 
parte: di ‘verso il:nemico pose in-imboscata una ventina 
di carabinieri genovesi; dietro alle siepi alla svolta della 
strada; e ordinò. severamente» non sparassero se non a 
venti passivo anche meno,-anzi non prima-che i cavalli 
nemici-venissero deritro nell'imboscata. Egli stesso:e-tutti 
si‘tennero-celati: in una cascina suli’entrata: del paese. 
Spuntarono infatti a una primasvolta due-usseriì austriaci, 
ché venivano lenti lenti e molto. guardinghi,-e giàverano 
a-venti passi» dall'altra svolta ove stava da testa: dell'im- 
boscata, e il‘generale-di: dietro a un finestrino: guardava e 
se.la godeva; immaginandosi*di tenere già. in:mano quei 
due: ma eccorun carabiniere che-tira; e subilo appresso 
tirano ‘altri; e molti e tutti a-non finirla più, e gli usserì 
con ràpido voltafaccia spariscono’ come lampo. «ll-Gari- 
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baldi-allora imprecò alla: paura; e sceso giù andava strin- ` 
gendosinelle spalle; ripetendo pieno di-:rammarico, ma- 
ledetta-paura!. Era poco +prima- sopragiunto «unsuffiziale 
mandato dal comandante del battaglione di linea:piemon- 
tese; che ritirandosi:da -Morano:.si fermò--al erociechio 
delle strade a Cà Angiolino per aspettarvi i Cacciatori 
delle Alpi, e instava perchè non ponessero più-indugi; 
Quindi-riunita. tutta. quanta-la colonna: di sinistra al co- 
mando del generale Garibaldi, ritornò più tardi delle altre 
a'Casale; La-sera-si ebbe.un rapporto dal comandante 
del distaccamento di Ponte-Stura,. il quale confermava le 
stesse notizie.sul: nemico. La mattina seguente si. riseppe 
che truppe austriache avevano occupato. Trino. Non so 
se fu perquesta occupazione»di Trino, o per:altra‘di.poco 
posteriore, che a Verona e a. Vienna corse la notizia; 
essere:gl'imperiali entrati in Torino; e-perciò-furono can- 
tati Osanna e. Tedeum:in: molte chiese dell'impero: 

La mattina del 7 il: generale indirizzò ai suoi bat- 
taglioni quest'ordine del: giorno: «Ieri. i nostri ‘militi 
dovevano «vedere:per la-\prima: «volta. vil nemico; essi 
marciò colla probabilità: d' incontrarlo; ¿il loro volonte+ 
roso--contegno: fu ammirabile:, e prova ilèpotente: En 
derio di. misurarsi col nemico: «Ma ciò nons bastas- 
mancò di sangue: freddo: nei. frivoli. altri 
nel. corso della giornata; e gli ufficiali tatti devono: fare 
‘i maggiori sforzi per ‘ineulcare ‘questa»verità. «Il. valore 
italiano: è constatato; masi manca generalmente di quel 
maschio, pacato coraggio; che caratterizzava gl’Italiani 
degli altri. tempi.. Io non dubitb che l'esperienza: delle 
pugne. provvederà al difetto ; però-la riflessione e-qua!- 
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che parola degli agguerriti nostri ufficiali potranno sup- 
plire alle lungaggini della pratica: Alla prima occasione 
io -spero di vedere. i Cacciatori delle Alpi digita della 
causa: che propugniaino », 

La sera, aspettandosi forse una | serprena. del: ‘nemico, 
fu mandato fuori di Casale il generale. Garibaldi colla 
sua. brigata, la quale occupò lo spazio di terreno. innanzi 
alle ‘lunette fra Osteria e la strada ferrata, ove erano 
anche avamposti di truppe di linea. A tre ore del mattino 
seguente, 8, la brigata per-ordine del generale: Cialdini 
rientrò in Casale, lasciando solamente. due-compagnie 
agli avamposti. A -quattr’ore. il generale Garibaldi. partì 
per recarsi al quartier generale principale«a S. Salvatorė, 
quivi chiamato dal re, e lasciò ordine al fenente-colon- 
nello Cosenz, che non-più tardi delle ore sette conducesse 
la-brigata per la via.della collina a Ponte-Stura. Fatto sta 
che la mattina stessa il nemico si presentò innanzi Ca- 
sale, e attaccò la testa di: ponte... . i 

Delle -due compagnie dei Cacciatori delle Alpi de si 
trovavano agli avamposti, terza e quarta del secondo 
mezzo-reggimento, la terza, comandata dal capitano Carlo 
De Cristoforis, occupava Cascina dell'Ebreo, ‘e l'altra, 
comandata dal sottotenente. Daniele Cressini, oceupava 
muna-cascina: che stava un poco più a destra. Sopravvenne 
il colonnello Medici colle. compagnie. quinta, settima. e 

- ottava del medesimo mezzo-reggimento, e per ordine del’ 
generale Cialdini occupò l'estrema sinistra della linea fuori 
la testa di ponte. I cacciatori della terza furono.i più fortu- 
nati; giacchè poterono, tiniti ai bravi bersaglieri piemon- 
tesi del quinto battaglione, assalire due volte gli Austriaci 
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colla baionetta, la prima su di una catena di cacciatori 
tirolesi, la seconda su di un pezzo di artiglieria, e sempre 
| con ottimo. effetto, essendo parte delle munizioni dell’a- 
vantreno cadute in loro potere. Quivi fu grande. fratel- 
lanza fra i bersaglieri piemontesi e i nostri cacciatori, 
frammisti insieme è nel pericolo e nella lode. Il capitano 
De Cristoforis nel bel rapporto che fece del fatto-diceva: 
«1 nostri militi si condussero da buoni soldati, e quasi 
come vecchi soldati; e ricevettero caldi elogi.dai compagni 
bersaglieri. Avemmo due feriti; si spararono pochi colpi, 
e questi pochi tutti dappresso. Si distinsero. principal- 
mente il foriere Guerzoni ed il soldato De Angelis. Dalle 
interrogazioni fatte'ai feriti austriaci risulta, che vi erano 
soldati di tre reggimenti, e di un battaglione di caccia- 
tori tirolesi «italiani. Gl’interrogati si mostravano poco 
vogliosi della guerra ». E il comandante della quarta 
compagnia rapportò, che non fece sparare i fucili ai suoi, 
poichè la catena dei cacciatori nemici not siavvicinò a 
più di centocinquanta passi, e che egli scoprendo dietro 
di questa le colonne serrate, aspettava; ‘per-far fuoco ef- 
ficace, che si appressassero. Così fu veduto il primo ef- 
fetto -buono della riprensione che due- o tre giorni in- 
nanzi aveva il generale Garibaldi fatta’ ai suot militi a 
Brozolo. t due feriti furono Guglielmo Caprara ed’ Enea 
Perazzi, primi dei Cacciatori delle Alpi che versassero 
. sangue-in questa guerra. Ma chi più si distinse per va- 
lore e pacato animo e- capacità, fa per certo il capitano 
De Cristoforis: La lettura del suo rapporto bastò solà a 
fare nota di quel valoroso la modestia insieme è Ja pe- 
rizia: Dell’attacco è della difesa tutta quanta non spetta 
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a me:parlare : ‘altri per certo; più'di mefortinato; adem- 

pirà Fonorevole incarico. Basti solamente dire, cheit 
generale Cialdimi colla sua solita energia e prontezza e . 
sagacia seppe:ordinare le cosein modo, che anche:questa 
volta i-baldanzosi nemici se-ne ritornarono ‘dietro assai 
malcontenti. T bollettini del'nemico portarono; qualmente 
esso ‘avesse felicemente operato una ricognizione militare 
a Casale. Come il fuoco fu:cessato; il terente-cotorinelto 
Cosenz chiese ‘ordini al ‘generale Cialdini, il quale ‘con- 
fermò quelli giù: dati -dal generale Garibaldi: Quindi la 
brigata, prendendo la via della collina; mosse d- Ron- 
‘zone e Torcello. Arrivata quivi l'avanguardia, occupò mi- 
litarmente-la riva destra det Po colà: ‘presso, affine di 
fiancheggiare la marcia del'corpo principale. I carri ave~ 
vano arsevuite: perla via grande di Ozzano. `` i 


CAPITOLO N: 
Marcia a Chivasso. TRE 


Allorchè la iv arrivò per r Forcello a PonteStorii, 
i generale Garibaldi viera già, reduce dal quartier ge- 
nerale principale. Oltre non poche: importanti: istruzioni a 
vace;.chbe it seguenteordine' per iscritto dalrein persona: 
: cs B Salvatore, .8.maggio 4859. —:H signor.generale 
«Garibaldi partirà nella doppia meta-di cercare d'impe- 
s dire alt nemico il: marciare ‘sopra Torino; e'di recarsi 
«:& Biella per-Ivtea onde. agite-»sulla destra austriaca al 
sʻjlago Maggiore vnel:modo che ‘meglio crederà: :— Jo 
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«.ordinò pertanto a tutte le autorità civili e- militari y a 
« futte le amministrazioni comunali di prestare ogni sorta 
+ difacilitazioni al predetto signor generale» Garibaldi, 
« onde egli possa fare sussistere-la sua truppa eripararla 
«dalle intemperie. + Il.generale Garibaldi è autorizzato 
« a riunire sottoli suoi ordini tutti ivolontarii che già 
«siano riuniti a Savigliano; Acqui -ed altrove, come: ad 
«arruolare volontari ovunque si pecca alui, 
# sempre quando-egli creda poterli accettare » 

(Queste ampie facoltà; che molto piacquero ad sicini; re- 
sero altri non poco impensieriti dei futuri effetti. Daccliè 
st voleva che il Garibaldi, non bene informato dell’ordi- 
namento dell'esercito piemontese , organizzasse nuovi 
battaglioni, ‘perchè ‘i ministro non deputò: nella: ‘biso- 
. gna, &tal'era certamente l'intenzione del re, due ostre 

- vecchi uffiziali dell'esercito, «bene pratichi dei militari 
regolamenti piemontesi, che pur sono moltissimi? Nè 
giova dire*che il Garibaldi aveva ‘uno stato-maggiore, 
poichè in esso noh erano più di ‘due ‘uffiziali già stati in 
eserciti regolari, e questi, piuttostochè ‘attendere ai nuovi 
battaglioni che per necessità molte miglia imdietro ‘do- 
vevano ‘essere formati, ebbero invece ad adempiere il 
loro principale debito di uffizio è di onore, cioè seguire 
il generale ‘nelle sue mosse di guerra; -not poche ‘nè 
lente; ‘avanti ‘e sempre‘avanti. Di buoni organizzatori, 
specialmente pratichi delle- ordinanze’ militari piemon- 
tesi; non fn mandato neppur úno dal ministero» della 
guerra; talchè' poi “avvenne che nella ‘formazione: dei 
nuovi battaglioni dei Cacciatori delle Alpi fn impossibile 
procedere‘ a'tutto rigore di' regolamenti. Altro male fu, 
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che per le nomine dei nuovi ufficiali nella bisogna il mi- 
nistero non mandò mai le debite approvazioni «e ide- 
creti confermanti le proposte fatte dal Garibaldi; e questi 
ciò vedendo ordinò, che i suoi proposti a gradi di uffi- 
ziali se ne ponessero i distintivi senz'altro. Ben è vero 
che il generale non aveva dritto di nominare ‘ufliziali;; 
e invano-a ciò s'invoca la: surriferita: lettera, che non 
so ‘perchè sivuol. dire da pieni poteri» Ma chi ben: sa, 
dica di grazia; come si potevano formare e far marciare 
nuovi battaglioni, e-non pochi, senza nuovi uffiziali? 
“Per adempiere il primo incarico espresso nella sullo- 
data lettera; quello cioè di-cooperare alla difesa di. To- 
rino; il generale Garibaldi: comandò tosto ‘che si mar- 
ciasse a Brozolo. Ma non si potè partire all'ora- stabilita; 
ch'era la sesta dël mattino, poichè i maledetti carri dei 
viveri e delle mumizioni da guerra; che il giorno prima 
avevano a venire per la via grande di Ozzano, tennero 
invece la via della collina; ove molti di essi restarono in- 
cagliati in. profondi solchi diun sentiero -cretoso, reso 
ancora più malagevole da recenti piogge. Nè se ne. ve- 
niva.a capo di trarli fuori da quellincaglio, se non:ac- 
correva; il-:generale medesimo. A vederlo colà; di. sopra 
a tutti, con. un piede su di una ruota.e l’altro sudi una 
stanga, a dar ordini a quei carrettieri, e sbracciarsi esso 
stesso e aiutare di forza, era- proprio un’allegria.-In poco 
di tempo l’antico marino fece più che non tutti gli-altri 
per molteore: Quindi non prima di sera si arrivò a Brozolo: 
‘Una. compagnia del secondo mezzo-reggimento; :¢0= 
mandata dal capitano Gorini, con pochi cavalli; essendo 
stata lasciata:a Ponte-Stura; ebbe ordine che; tolta’ prima 
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licenza. dal generale Cialdini, marciasse. per.raggiungere 
la brigata drittamente a- Gattinara; passando per Ver- 
celli;-ove mai.questa città fosse-stata sgomberata dagli 
Austriaci. Ma allora il nemico stava. tuttavia forterin-Ver- 
celli;-anzi bollettini di. quei giorni appunto portavano, 
che.gli Austriaci.il 7. maggio erano andati in.numero. di 
tremila con ‘cannoni; da. Quinto a-Buronzo, e addì 9 si 
erano. spinti fino a Biella, ove si erano fermati poche 
ore:-che occupavano. intanto .S.. Germano; e facevano 
riparare Ja.strada di.Tronzano. Ordinò eziandio ill ge; t 
nerale Garibaldi. al. comandante: dei Cacciatori degli Api 
pennini in Acqui,..che. subito. marciasse col suo: ref 
gimento .«a-.Chivasso, «è. quindi a Gattinara.: Ma. quel 
comandante; ignorando come il re avesse ordinato.che i 
Cacciatori degli Appennini andassero riuniti al corpo dei 
Cacciatori delle Alpi, prima di eseguire ordine del Ga- 
ribaldi, ne scrisse al ministro della guerra; e il ministro, 
o: chi. per lui, rescrisse, che rimanesse pure in Acqui, 
non. essendo ancora .il reggimento in buon. punto. per 
uscire alla campagna. Ordinò parimenti. il. generale Ga- 
ribaldi al terzo. mezzo-reggimento, già formato in Savi- 
gliano,.e comandato dal tenente-colonnello.-Ardoino; che 
si recasse per Ivrea a Gattinara. Al capitano Barone, 
rimasto ‘col deposito-in Savigliano, ordinò. pure di-rmio- 
vere con quanto. avea colà di militi e di magazeni naia 
volta di Gattinara: 

- Ea- mattina seguente il cassidetioni Pin dal. ini 
stro Gavour-a Torino, comandò. che: la brigata passasse 
subito:da Brozoloa-Chivasso,.e il tenente-colonnello Co- 
senz.ve la conducesse. Vi.fu:chi osservò chela gente, per 
14 
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essere troppo stanca,-non:poteva-fare, una tappa tonto 
lunga in quel giorno. «Siano primi a dare l'esempio 
gli utfiziali,-e. i militi seguiranno! + comandò il generale 
ricisamente, e parti. In fatti i battaglioni, che per vero 
dal di:della:sertita:da Casale, che è dire da cinque giorni, 
non avevano potuto riposare. se- non poco e. male;erano 
stanchissimi. Pur nondimeno al- comando dell'amato .ge- 
‘neraie, e condotti dai loro cupi egregiamente, e a-capo 
«di tutti il Cosenz. incoraggiante coll esempio, con buoni 
ordini e cou- fermate fatte in- sicconcio, più presto: che 
non si pensava arrivarono a Chivasso. Per via i trom- 
bettieri, poco.esperti e non -molti, suonavano.di-lena.as- 
“sal più del ‘consueto, e quando questi sinettevano, co- 
‘minciavano gli stessi militi a cantare in. coro inni pieni 
di brio e di. vita italiana. a 
Ritornato-da Torino-il generale a Chiviaso, per ordine 
del ministro Cavour fece prestare il debito giuramento 
.al-secondo mezzo-reggimento ; il primo e il terzo l'ave- 
| ‘Nano già prestato in Cuneo ein Savigliano, La cerimonia 
fu fattasin-una+chiesa ;- non presente il parroco; forse 
-perchè avverso. Non avendo voluto andarvi il generale 
‘in persona; supplì per ordine il tenente-colonnello Cosenz. 
. Furono presenti ‘a quel sacro rito i comugi-Giustinian 
«da ‘Venezia. emigrati, noti fin. dal 1848 per fatti chiaris- 
: simi di. affetto. all'indipendenza d'Italia:; per dieci anni 
sotto il rinnovato giogo austriaco. manlemulisi ‘costanti 
nella-medesimafede italiana, venuti a. Chivas:o per cò- 
.neseere e-salutare il Garibaldi. Uno di-quei.giorni il.ge- 
nerale , che era alloggiato in-una.cameretta di non gaio 
‘albergo; aveva:innanzi:su di. una tavola-alquanto danaro: 
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Ent:ò in quella uno de' suoi uffiziali, e vedendolo pensoso 
stava colà ritto in silenzio. ‘Allora it generale sorriderido 
gli disse: + Ne volete?-è la mia paga!:.. quanta'roba ta. 
non so che farne... pesano troppo! > Tan 

Il Cavour era allora ministro per la-guerra, avendo il 
generale Lamarmora seguito ilre al cimpo. } Cacciatori 
delle Alpi furono lieti ‘quando seppero che il Cavour- éra 
ministro per li guerra. Ma nove mesi dopo il patto di 
“Villafranca; uno che giàfu cacciatore delle Alpi; ebbe 
occasione dii dire cal. ministro: Cavour «queste parole : 
* Vostra eccellenza ci ha sempre protetti! » E il mini- 
stro, come per respingere questa lode di affetto; rispose 

vibrato, non ‘aver voluto ‘altro che servirsi di tutti gli | 
‘élementi. Chi: sa chie ‘elementi fossero allora a giudizio 
di lui i Cacciatori delle «Alpi! In-data del dì 44 il mi- 
mistro Cayoúr scrisse al Garibaldi la seguente lettera : 
* Signor Generale—Lo invito ad avviaré fa sua colonna 
verso S. Germano eda ‘mettersi a disposizione del. ge- 
nerale Sonnaz per le operazioni diretle a scacciare i Te- 
deschi da Vercelli. — Liberata quella città, potrà pro- 
gredire è seconda delle istruzioni ricevute da S: Ri — 
Sonnaz è a S: Germano ». ' 

‘ Sollecito»il generale Garibaldi ad eseguire « il nuovo 
sido: richiese ‘che il capitano Gorini, ché colla «sua 
compagnia e con pochi cavalli; per ordine‘ bené ‘avveda- 
‘tamente dato dal generale Cialdini, erà rimasto in Pon- 
te-Stura, raggiungesse al più prestò la ‘brigata in Chi- 
| Vasso per Brozolo, Nel tempo stesso fece anche venire 
in Chivasso il terzo mezzo-reggimento, del quale il primo 
battaglione era da poco arrivato in Torino, e il secondo 
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stava in Ivrea. Per tal moilo riuniti tutti i sei battaglioni 
dei Cacciatori delle Alpi colle guide a cavallo e coll’ambu- 
laffza, il giorno 12 ‘andarono portati per la via di ferro 
da Chivasso a S. Germano. 


SAR TOLO VI. 


Avariposti a s. Germano dipendenti dal corpo di armata 
al comando del generale di Sonnaz. 


Piovve tutto quel giorno, nel quale di due in due ore 
arrivarono a S. Germano‘i tre mezzi-reggimenti de’ Cac- 
‘ciatori delle Alpi, e sotto la pioggia continua é forte il 
generale di Sonnaz uscì loro incontro. Questo veterano 
dei generali di Piemonte, usò è per grado e per valentia 
a comandare molte migliaia d'uomini in guerra, non ri- 
cusò di accettare il comando di un piccolo corpo, qual 
era quello formato de' quattro reggimenti di cavalleria di 
linea, delle due batterie di artiglieria a cavallo e di pochi 
fanti, e l’actettò non per altro che per rassicuràre la pò- 
polazione di Torino, che allora temeva forte una scor- 
rerta degli Austriaci. La scelta infatti di tal uomo rin- 
corò tutti a Torino; è tutti lo salutarono: padre. Fin dal 
giorno 10 egli stava in S. Germano; essendo quivi ‘ac- 
-cantonate, e nei luoghi intorno, le truppe suddette. Come 
fu il generale Garibaldi arrivato a S. Germano col primo 
mezzo-reggimento, l'onorando veterano Faccolse con af- 
fetto sincero, e questo tanto più venerando in quanto 
che traspariva su volto abbronzito e di sotto a grigi baffi. 
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Pioveva- tuttora, Egli, avendo a fianco il generale Gari- 
baldi, fece schierare quei due primi battaglioni nella 
piazza. principale del. paese, fece aprire le righe,.e li 
passò. in rassegna; movendo interrogazioni e. parole di 
conforto, e non senza lode breve ed efficace, a uffiziali e 
militi. Poi mise uno dei suoi agli ordini del Cosenz, co- 
mandando..che l’accompagnasse al luogo destinate ‘al.suo 
mezzo-reggimento; che. fu.il tratto di paese avanti. fra 
Pettive.e Salasco. Medesimamente accolse il.secondo 
mezzo-reggimento, e lo mandò. in avamposto a Capriasco 
e Strella. Così ancora, .tattochè.Ja pioggia rincalzasse, 
aspettò a sera.l'arrivo.del.terzo, e.lo passò in rassegna; 
e poi lo mandò.a occupare. il paese.a sinistra fra Robarello 
e- Olcenengo. (Così. quella linea. degli. avamposti di S. 
Germano ebbe.la destra a Sa'asco, il. centro a Capriasco; 
la sinistra a Olcenengo. All'uscita di S. Germano sulla 
strada postale erano dne cannoni. dietro un parapetto di 
terra; A Salasco; a Capriaseo e a Olcenengo. furono fatti 
tagli.di strade: e di;sentieri, e-costralte barricate a difesa 
contro, 1, nemici ‘che. da. Vercelli fossero venuti innanzi 
per la strada di Cassine di Strà.a Capriasco; per quella 
di Selve a Salasco, perla via ferrata a Strella, «e perla 
via comunale a. Olcenengo, E. a, (Quinto. stava un forte 
COMPO NEMICO: prin ir nos. aviczzan 

Sicchè in S. Germano.e nei.luoghi intorno erano sotto 
il comando, del..generale.: d'armata. di Sonnaz; queste 
truppe: qualtro reggimenti di cavalleria di linea, due 
batterie di arliglieria..a cavallo. di sei pezzi ciascuna, du- 
gento, sessanta carabinieri, reali a piedi e quaranta-a ca- 
vallo, un battaglione di, bersaglieri, e sei battaglioni dei 
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Caceiatori delle. Alpi. Minimo era il suò stato-maggiafe,- 
anzi.in. quei: giorni non aveva altri appresso»di sè che it 
capitano Mecca, ‘suo aiutante. di campo, it quale si portò: 
con molta operosità, e veramente si può dire che lavorò: 
per quattro. La mattina seguente, 13; il generale di Son- 
naz ordinò una sorlita contro: Vercelì, -la-quale eghi fa» 
ceva: d’accordo-col-generale Cialdini: La combinazione 
era così stabilita: la quarta divisione, marciando da Strep= 
piana, ove era passata: da Casale, doveva attaccare Ver= 
celli.per- Cappuccini vecchi e Billieme, se non erro, e pet 
la via di ferro che viene da-Casale; il corpo di truppe 
del generale di Sonnaz si: doveva trovare a mezzodì & 
giusta distanza da Vercelli, e al sentire il cannone alla sua 
destra doveva andare innanzi a Cassine- di Strà. Crede 
altresì che una mossa girante dall’ala sinistra doveva ess 
sere fatta contro-il trimceramento austriaca al ponte della 
strada ferrata sulla Sesia dietro Vercelli. 5i 
ll generale di Sonnaz adunque nelle prime-ore di quel 
giorno uscì fuori da::S.-Germano, -eil:Garibaldi, che in 
questo: medesimo-villaggio stanziava ‘col suo stato-mag+ 
giore; immantinente-gli tenne dietro per la grande strada 
a Capriasco. Quivi giunse un uffiziale del generale Ciak 
din, il quale mandava avvisare , che: per nuovi ordini 
sopragiunti non poteva più in quel giorno farsi il divi» 
sato attacco. Forse sì pensò, che essendo il nemico già 
forte a Palestro, e avendo fatta una: testa di ponte. colà 
innanzi sulla Sesia, non era bene procedere fino a Ver= 
celli.col fianco. destro.esposto ‘a quella posizione-nemie@ 
Allora il generale di-Sennaz si ridusse a fare una sems 
plice ricognizione militare verso Vercelli, e-ordinò che 
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non-tutti i battaglioni dei disait delle Alpi; ma so-; 
lamente vi ‘due «che erano -a Gapriasco-e Strella-andas-- 
sero innanzi; gli altri; cioè quelli del primo e del terzo; 
mezzo-regg mento; restassero pronti ai loro posti. Così a. 
mezzogiorno i thattro reggimenti di cavalleria; di linea, 
stavano.in.colonna sulla. strada da Capriasco a. Cassine 
di Strà ;-a sinistra era disteso in' catena il battaglione di 
bersaglieri; allossbocco della strada di mezzo, dietro il pọn- 
ticello; stavano due cannoni in batteria; alla vicina-casa 
parrocchiale vera una«gran guardia di ‘cavalleria con pit- 
colì «posti avanti; a- destra; sulla via di Sali; vi erano 
altri due: pezzi di ‘artiglieria con bastevole sostegno; ei 
due battaglioni dei Cacciatori. delle Alpi stavano parte 
in testa della colonna-a Cassine di Strà, parte a destra 
verso Saliv rimasti tra Salasco; Capriasco e Olcenengo 
stavano in riserva. ‘Il generale ‘di Sonnaz che molta fi- 
ducix aveva nel buon effetto dell'attacco, se si fosse fatto, 
aspettò buona pezza in quella disposizione colla speranza 
di núovo avviso. Da'ultimo ordinò al Garibaldi che cons 
ducesse parte delle sue genti innanzi nei ‘prati a destra 
della strada, -e al comandante dell'artiglieria, Hergan. 
Sayah che facesse quattro tiri*di cannone, ` ; 
‘Hgenerale Garibaldi allora «si scagliò Padri Ì. sUOt,, 
e in un attimo la strada ne-fu-tutta ingombra. Invano.um 
suo ‘ufficiale pregavalo-di sgomberare il terreno avanti-ai 
cannoni; tanto era l’impeto con cui si,mosse. Ma indi a 
poco venne il-eapitano Mecca a' portargli l'ordine espresso 
del generale di Sonnaz, che sgomberasse la strada»di 
mezzo; e stendesse la-catena de’ cacciatori sul.limite del 
prato adestra. J cannoni. fecero'un quattordici ‘quindici 
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tiri contro la testa divuna‘colonna nemica; ‘che apparve” 
presso a ‘un chilometro è mezzo sulla strada di Vercelliy 
tiri molto bene diretti.dal bravo maggiore Seyssel-in per 
sona.-Intanto il Garibaldi spiegò la catena dei suoi caca: 
ciatori ‘fin' presso alla via che mena a Montónero , con- 
dietro acconciamenté collocati sostegni @vriserve. Poi; 
non’ seorgendo nemici, la fece avanzare ‘© prolungare a 
destia; poco di qua da Cavo ‘Provana, ove furono dai 
nostri e dagli Austriaci tirati non pochi-colpi' di mo? 
schetto: Il Garibaldi ‘era sempre innanzi, e-poneva tanta 
cura nell'ordinare e correggere’ il-collocamento de’ suoi 
cacciatori, che pareva fosse in'un'campo di esercizii. Indi: 
a*poco il generale di Sonnaz mandò -ordine di ritirarsi. 
Già nemico era retrocedutoa'sua' volta. +. ruvne 
© F battaglioni dei Cacciatori delle Alpi ebbero-a fore i 
mare nella ritirata la dietroguardia ; ma il-generale Gari- 
baldi li lasciò ancora una buona mezz'ora in ‘posizione; 
facendo eseguire ai ‘carabinieri. genovesi ta formazione 
- delle quadriglie eil cambio della catena. E-anche allor- 
quando fu tuttala retroguardia avviata-sùlla grande strada 
coni corrispondenti fiancheggiatori; egli; quasi non-po- 
tendo. risolversi» a-ritormare senza avet potuto neppure 
questa volta -assannare’ l'inimico , se ne- stava tuttavia 
fermo sul ponticello di-Cassine «li Strà a guardare dalla 
banda di Vercelli. Da: ultimo: volle. porre in agguato 
alcuni suoi «cacciatori, ed egli stesso si mise dietro- un: 
riparo ; ordinando: a‘ quelli: che lo seguivano di ben- 
anche nascondersi, perchè ‘sperava che almeno una:qual= 
che pattuglia nemica ci desse dentro: ma fa tempo spre= 
cato a ‘danno della giusta distanza del retroguardo ‘dal 


CAPITOLO VI. - 247 


corpo principale che si-rilirava.-a, S. Germano:-Il gene- 
rale di Sonnaz continua tuttora aid che se quel.giorno 
sì fosse eseguito l'attacco siccome era stato.combinato, 
gli Austriaci avrebbero sgomberato Vercelli e ripassato la 
Sesia. Certo dovè.il generale Cialdini rimanersene.. per. 
ordine superiore, e. non senza: buona ragione. militare. 
Continua \eziandio il-generale di Sonnaz ad affermare, 
che in.-quella. ricognizione offensiva i Cacciatori: delle 
Alpi si portarono«bene. -Dei più dolenti. per l’ineseguito 
attacco .in.quel. giorno fu Sebastiano ‘Tecchio; commis-. 
sario regio; che-stelte sempre accanto ai due bravi nostri, 
generali. Ma.di-lui dirò anche appresso o 

Per essere più vicino ai suoi battaglioni. passò il Ga- 
ribaldi a stare. in Gapriasco, che era; siccome è detto, 
al centro degli avamposti. Cabrio: un podere: con 
grande casamento che contiene molti abituri; ed è mezzo 
in rovina: In.questo-il.generale occupava-una stanzuccia; 
che era preceduta da un andito, il. quale. eun granaio 
soprastante servivano a cancelleria e ‘a dormitorio del suo 
stato-maggiore. Accanto.a un finestrino; privo di vetri e 
di imposte; nel granaio suddetto stava: di e notte Pin- 
glese Pear;.che per amore al: nome di Garibaldi e alla 
indipendenza italiana, e. per vaghezza, «credo, della vita 
avventurosa dei campi, armato di un suo moschetto. a due 
canne, seguiva i.Cacciatori deile Alpi; -e sebbene fosse 
stato capitano nelle «milizie del suo paese; pur sì.era 
semplice milite aggregato alla compagnia-dei Carabinieri | 
genovesi. Molti «giornali di Europa- scrissero di lui-va- 
riamente. Egli se-ne'stava come di sentinella perpetua 
dietro a quel finestrino; scoprendo di-là-buon tratto dei 
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due sentieri è della strada grande onde poteva il ‘nemico 
venire innanzi. Su di un mucchio di formentone-si sdra- 
iava per dormire un poco; esu-di uno staio ditegno sedeva” 
per scrivere lettere 0 altro, è sempre col suo moschetto: 1 
accanto: A“ que di: fù letto nn ordine del giorno “che 
l'imperatore’ francese indirizzò. a suoi soldati; mel quale: 
eravdelto > « Noi andiamo a-secondare la lotta:diun'po- 
polo che rivendica Ja:sua indipendenza, e sottrarlo al- 
l'oppressione straniera; E ‘una causa santa, la quale ba. 
la-simpatia del mondo “incivitito ». ’Intendeva forse di 

. tutto il popolo italiano ? Lo faceva forse perla pura idea? 
Una testa tentennante su-corpo alto, grosso ve vestito*di 
panni scuri, con-dne grandi occhi grasi assiepati da ca- 
pigliatura e barba prese e folte è grigie, rendeva cenno: 
negativo. 

La provianda“ non‘ andava gran fatto bias: il bas 
Ghiglione; . valorosissimo uomo e ottimo italiano; ve per 
ciò-caro al Garibaldi'e amico finda un.quarto di'*secolo 
addietro, comechè vi si affaticasse con amore; pure non 
riusciva <a condurre bene la bisogna de’ viveri. Scrivere 
di ‘nuovò “al ministro per avere uni«buon commissario di 
guerra, sarebbe stato tempo sprecato, perchè motte e gravi: 
erano.le faccende a- Forino: Allora il generale: pieno di 
desiderio com'era di porre rimedio a tale inconveniente; 
accettò uno ‘che gli. vènre proposto. come buoh commis= 
sario.di-guerra,-e per-provarlo prima, gli diede incaricò. 
temporario «di provvedere ai viveri. Dopo due giorni ‘sì 
conobbe «che nemmeno: costui faceva al caso, eci volle it 
hello: e il buono per mandarlo via.: Così le cosè del- com> 
missariato andando di male ‘in:peggio;-i militi non.aves. 
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vano-tutto quello che loro spettava, e per soprassello si 
correva il pericolo di-essere appuntati di ma ammini» 
strazione. Che farci? TSE: 
Continuò la brigata a stare nelle stesse posizioni st senza 
chenulla di nuovo fosse accaduto. La sera del 15 fu rap- 
portato da. aleuni contadini; che il- nemico faceva lavori 
di terra a Cassine di Strà.-La.-mattina seguente il gene- 
rale ordinò che le solite pattuglie si-spinzessero più in- 
nanzi del solito; -e così fu- fatto, (Quindi il tenente=co- 
tonnello Cosenz in nn suo rapporto riferì, che nessuno 
lavoro faceva il nemico a Cassine di Strà, e che - non 
poca dietro-da quel luogo teneva nascosta nel.grano'una 
qualche pattuglia: nel paese interno nulla di nuovo. 


CAPÌTOLO VII. 
Biella. 


In quel mezzo il governo giudicò passato il pericolo 
di-una scorreria «0 di altra offesa contro Torino; e per 
vero le colonne francesi giangevano numerose: per mare 
e per i monti a ingressare.il concentramento degl'Italiani 
sulla:-destra del Po. Quindi venne l'ordine che .il Gari- 
‘ baldi movesse ormai a suo cammino per l'adempimento 
del principale incarico, a -lai fin dal. principio affidato, 
qual era di spuntare e molestare l'ala destra del nemico; 
per obbligarlo a distaccare molte forze ‘dal grosso deler 
sercito, e per muovergli -a rivolta. Je: popelazioni . alle 
spalle. Così Ja-mat'ina del 48-i Cacciatori. delle. Alpi, 
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due battaglioni per volta, furono da S. Germano tras-- 
portati per la via di ferro a Biella; e il generale di 
Sonnaz non li lasciò partire senza averli- prima. veduti 
bene collocati nelle. vetture della strada ferrata,,e senza 
avere..stretto. pur.una volta Ja mano al Garibaldi. Nello 
stesso giorno 18 maggio il re.cavaliere scriveva al gene- 
rale di Sonnaz questa lettera.colla quale lo richiamava a 
Torino, essendo.cessato il pericolo: d’invasione sulla Dora 
Baltea. « Eccellenza! Il nobile patriotico contegno che 
L'E. V, volle spiegare .in questi. scorsi giorni in cui, mi- 
nacciata Ja.capitale:da una scorreria nemica, ella univasi 
con-alquante truppe. a quelle della divisione di cavalleria 
per far argine all'irruzione, fu da me siffattamente ap- 
prezzato e lodato, ch'io provo un vivo bisogno di ester- 
nare a V. E. tutta la mia più grande soddisfazione, e di 
porgerle ad un tempo i miei più sentiti ringraziamenti. 
(uest'atto costante ed. ardito è una novella. prova. di 
quella costante devozione al trono, di cui mio padre ed 
io ebbimo tante testimonianze pel passato, ed una gemma 
di più agli splendidi servizii di V.. E. -i quali le hanno 
procacciato tanti titoli alla mia particolare benevolenza, 
e tanti diritti alla stima e riconoscenza del paese e del- 
l'armata. Oggigiorno in cui il pericolo da cui era minac- 

ciata la capitale è cessato; l'E. .V. potrà ripigliare il co- 
‘ mando della: divisione -militare di- Torino, rimanendo a 
me la. ferma fiducia, che-ove -sorgessero altri gravi fran- 
genti, da patria-ed il re potranno far sempre assegna- 
mento sul braccio e sul senno dell'E. V. senno e braccio 
che non:incanutiscono giammai ». 

Pioveva da cinque giorni senza posa dn i 
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Cacciatori delle Alpi giunsero ‘a Biella. -E quivi, poichè 


fu provveduto al collocamento dei battaglioni nel paese 


e dei posti di Sicurezza; prima cura del generale fu di 
scrivere quest'ordine del giorno. « Il generale di Sonnaz 


‘. mi ha incaricato di ringraziare in nome suo i Cacciatori 


delle Alpi; tanto uffiziali che soldati, per la'buona com- 
portazione tenuta agli avamposti di S. Germano. Voi avete 
dato prova di-disciplina e di impavidezza in ‘presenza del 
nemico: Domani darete prova di‘intrepidezza e di valore, 
ed avremo compito in parte ciò che promettemmo per la 
indipendenza della patria. Si raccomanda ‘a tutti gl’indi- 
vidui della brigata indistintamente di non caricarsi su- 
perfluo bagaglio , ‘acciocchè dovendo iniziare qualche 
operazione, è dovendo marciare signi È non x ab 
bia a lasciarlo dietro ». 

Furono intorno ‘alla att collocati» ‘gli siii uno 
al ponte di pietra sul Cervo; colà dove pone capo la via 


di Gattinara, e ‘un altro sulla strada che va a Saluzzola 


e a Quinto, paese questo poco discosto da Vercelli e oc- 
cupato, siccome sopra è detto, dal nemico. Poi si seppe, 
come nello stesso giorno che il Garibaldi parti da S. 
Germano, fossero“gli Austriaci da Vercelli ‘andati a Ca- 
priasco; predando colà quaranta capi di bestiame; e ti- 
rando anche fucilate contro quei villici; ‘che essi dice- 
vano settarii di Garibaldi: Più lontano da Biella furono 
poste due compagnie, l'una a Vigliano sulla sinistra del 
Cervo per ta via di Gattinara‘, l'altra ‘a Caridelo “sulla 
destra di esso torrente; e sotto Candelo fu costrutto an 
ponticello di assi, onde potesséro le due compagnie co- 


— municare fra loro. Piccoli posti di cavalli assicuravano 
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la comunicazione di queste compagnie colla città; e per 
grande spazio intorno perlustravano il'terreno. Per sce- 
gliere il-sito ove fare il ponticello.sut. Cefvo andò il-Ga- 
‘ribaldi stesso, e volle passare ft torrente ‘a guado ; tut- 
tochè i paesani dicessero nen si ‘potere. Si mise tosto in 
corrispondenzacon-quelli di Arona è di altri luoghi pros- 
simi-al Ticino; parte-offertisi spontanei, allettati:-dal nome 
di lui, e-parte ricercati dai suoi; specialmente dal- Si- 
monelta, che anche in ciò vale tant'oro. 

Il: generale.Garibaldi fu accolto da quei di Biella. «Con 
segni non dubbii- di affetto € di fiduciosa speranza, è. si 
può dire che questo fu H primo paese nel quale, da che 
la guerra era cominciata, il prode italiano fosse stato-po- 
polarmente acclamato: Il vescovo; che: per molti anni 
aveva fatto il missionario in Oriente, ‘e del'vivere orien- 
‘tale si chiariva ancora non leggero gustatore, volle ospi- 
tare il Garibaldi; e mancò poco che’ il generale non 
attraesse il buon prelato € il vicario: e il segretario di 
‘lui a prendere un: moschetto per-l'indipendenza d'Italia. 
< {l giorno seguente all'arrivo in Biella, il generale; dopo 
eh’ehbe. desinato col ‘vescovo; comaridò i cavalli, uscì 
fdori della:città seguito da pochi del suo stalo-maggiorè, 
richiese della via ad Andorno; e senza dir altro-si pose 
per quella. Presso a unr miglio da Andornò-Cacciorna 
ecco ima folla di popolo; on'd capo: in uomo -vestito 
‘di nero, farsi -incentro- al generale; gridando tutti con 
entusiasmo affettuoso, — viva: Garibaldi, viva l'Italia!’ Il 
westito dinero, corpulento ‘piuttosto che no, tutto gron- 
‘dante sudore, agitando il«cappello in aria non senza che 
la-manica della: stretta marsina minacciasse a ogni tratto 


Aste i > ie E 


CAPITOLO VIE. I 7228 


di stracciarsi, precedeva.di buon:passo.il cavallo del ge- 
nerale, gridando forte — Evviva, evviva! Così. si entrò 
nella piazza del borgo.,.. nella «quale quel bravo galan- 
tuomo: levò ambedue: le braccia in. alto perehè tatti.si 
fermassero ; e fece «una. parlata.al ‘popolo. In sostanza 
disse, che: quegli. era il genera!e. Garibaldi, ‘che. veniva 
in-Andornoper visitare.la culla «i. -Pietro MiccosIl ge- 
nerale: pregò gli. additassero la casa-.che fu. già ‘abitata 


dal fortissimo arligliere, e-ilsindaco, ch'era appunto il 


parlatore dalla-marsina nera, e molto popolo. insieme ve 
l’accompagnarono...La casa che fu del Micca sta in Sa- 
gliano, poco su da Andorno-Caceiorna. Una pioggia di 
fiori da finestre e balconi icadeva.sul:generale per. via, 
ed egli. sveltamente-.ne andava afferrando colla. mano. 


Così si giunse:a.un chiassuolo.con portico, dove il gene- 


rale.scese di cavallo.e-si.fermò sotto.a una Japidetta -di 
marmo, nella quale era inciso il nome di Pietro. Micca, 
del fortissimo attigliere piemontese, dell’intrepido-so'!dato 
italiano. Colà stette meditante e raccolto il generale Ga- 
ribaldi, come in un santuario, Preipregò un ciabaltino 
che tutti additavano qual -parente -affine del Micca, 
che gli trovasse modo diarrivare colla mano-alla lapida, 
e quegli: portò una: scaletta. eil generale: appese a «un 
chiodo presso: a quel: poco di marmo-una corona di fiori, 
s. Ecco.unseroe, che viene a visitare un. altro eroe! » 
gridò il sindaco; e questa volta il grido fu .assai-com- 


‘movente, e gli, occhi del Garibaldi, e di ‘altri;ancora , 


non restarono, asciutti. Quindi rimontato a cavallo il ge- 
nerale ritornò dietro, preceduto ;e-seguito.da molta gente 


| „ancora: Accettò bensì..un.rinfresco offertogli dal medico 
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Cerruti in Andorno. Poi ripassando perde vie non corte 
e anguste fu coperto di fiori in più quantità di prima 
A destra ea sinistra ‘egli andava «salutando. e. ringra- 
ziando uomini e donne e vecchi, a tutti sorridendo con 
affetto e a molti stringendo la mano ; nè quelli sarebbero 
ritornati alle case toro, se fuori del paese non avesse il 
generale spinto il cavallo-al galoppo. Ma uno stuolo. di 
fanciulli fu più di tutti pertinace a seguire gridando: 
«’Vivat'Italia! Viva Garibaldi! » -Il generale disse loro 
bonamente:: Tornate per ora a casa; non passerà: molto 
‘che darò anche a voi un- moschetto. per l’Italia». Poi 
rivolto a' suoi. sogginunse: + Non-ho mai veduto militi 
combattere con- tanta franchezza e audacia come ‘ona 
coorte di ragazzi che: avevo a Roma: figuratevi, si sca- 
gliavano contro i Francesi fino a un trarre di: sasso, e 
molti di loro infatti non possedevano . altre armi che 
sassi». i USA i 
Due giorni interi restò la brigata in Biella, ne’ quali, 
oltre alle cose suddette, il generale provvide che la fosse 
rifornita del bisognevole. Fece anche esercitarla nella 
scuola di cacciatori, e ordinò. al commissario Ghiglione 
che facesse una rivista. Poi comandò si facessero di den- 
troai cappotti de' militi due capaci tasche di tela, nelle 
quali ciascuno potesse porre le. cose. più necessarie, poi- 
chè divisava di fare a tutti lasciare i sacchi prima: che 
valicassero il Ticino.. Amante soprattutto della sveltezza 
e abborrendo ciò che può essere d'impaccio alle mosse 
più. rapide ‘e ardite, ‘egli volle rendere il più che potè 
agili i suoi giovani militi. Ma ciò non fu senza qualche 
‘danno in appresso, poichè moltissimi; anzi quasi tutti, 
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non fatte Je tasche a dovere, riposero nei sacchi da pane 
le.cose più essenziali che prima portavano nei sacchi a 
spalle, e presto» le sciuparono' e le smarrirono, siccome. 
avvenne per lo. più -de' libretti di massa. PE 
In Biella la sera-del 19 giunse-il Tecchio colla notizia; 
che la mattina gli Austriaci avevano sgomberato Vercelli 
e fatto: saltare. due atchi del ponte:sulla' Sesia, e che si 
erano ritirati. .sulla riva sinistrà, dove stavano forti cone 
artiglierie: Sebastiano Tecchio da Vicenza. deputato al 
Parlamento ‘italiano, era allora regio- commissario’ stra- 
ordinario: per: le provincie: d'Ivrea, Vercelli e Nowara: 
Molto e oltimamenteegli operò pertenere lontani da Ivrea 
gl'immici; che non: osarono invadere, siccome era-toro: 
desiderio; quella città; nella quale agli ‘ordini; soi ap- 
punto la: Guardia nazionale e tutto il-popolo e i giovinetti: 
della scuola militare stettero- parati a forte: difesa. Pieno 
d'ardore il Tecchio, in quel giorno: che da Cassine’ di 
Strà si. doveva ‘assalire il’ nemico a Vercelli, era stato,- 
com'è detto; col‘generale-di Sonnaz. Egli amava il Gas 
ribaldi ei suoi cacciatori grandemente; ‘e. gli pareva 
mill'anni d'incontrarsi di nuovo-con essi di là dall’ Adige; 
non: ponende.in dubbio; franco..e di gran cuore com'è, 
, che presto. dovesse l'esercito italiano‘andare fino a Ne- 
nezia. Basti dire ‘che la notizia dell'armistizio di Villa=, 
franca lo sconturbò taluiente; che per affluenza di sangue- 
al capo giacque infermo per quindici e più di in ‘grave’ 
pericole della. vime Va iui RA vi 
Addì 20 il:generale Garibaldi diede fuori il “seguente ` 
ordine del giorno: « La brigata marcerà ‘a mezzogiorno: 
colla destra-in.testa sulla via di Gattinara; Si racco». 
. 45 
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manda dare liogo immediatamente alta distribuzione dëi 
viveri per il rancio. Le compagnie distaccate a Viglianò 
e Candelo lasceranno i loro sacchi in detti villaggi. La 
compagnia di Candelo passerà-il Cervo e‘aspetterà ‘a Vi 
gliano il rispettivo reggimento. Si raccomanda il confe- 
zionamento della saccoccia nèi cappotti che deve supplire 
al sacco ». A ‘mezzogiorno infatti Ta ‘brigata’ partì da 
Biella prendendo la viaa piè dei monti pet'Cossato a Gat- 
tinara. Se si tira una linea retta immaginaria da Cossato 
a Gattinara, si ha la base del triangolo che quindi in giù’ 
formano il Cervo e la Sesia; sicchè i Cacciatori delle 
Alpi, marciarido ‘su questa linea, offrivano il fianco destro 
al:nemico, it quale, sebbene avesse’ ripassato la Sesia a : 
Vercelli, pur.tuttavia spiccava i suoi distaccamenti per 
correre lo spazio: compreso net triangolo suddetto. Tre 
o quattro battaglioni ‘austriaci «con una mezza-battéria'è. 
pochi cavalli che avessero occupato’S.. Giacomo del Bosco" 
e.la riva sinistra del torrente Ossola, sarebbero stati ba- ` 
stevoli.a ‘contrastare quel passo e combattere con van- 
taggioî Cacciatori: delle: Alpi, i quali ‘erano allora non 
più ‘di tremila, senza cannoni e con una cinquantina di 
cavalli appena. E dico che tre‘battaglioni degli Austriaci 
bastavano, poichè ogni loro battaglione ‘ha sei:compagnie, 
ed è forte di mille uomini e spesso anche di più, mentre 
che i nostri sono di qualtro compagnie, le quali di rado 
hanno un cento e trenta ‘uomini presenti. E qui ‘anche è 
da notarte'che i battaglioni dei Cacciatori delle Alpi, pél’ 
tempo che passarono in Piemonte fra Casale è'S. Ger- 
mano, che fa quasi un-mese, non poco erano scemati di 
numero, e massimamente nelle prime-marce; siccome ‘a 
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titti gli eserciti in guerra suole accadere, e‘anche più a 
battaglioni di volontarii ; nen così per qualità fisiche 
eletti, come sono amufirevoli per volontà ardente e Di 
amore di patria fervidissimo. 

‘Allora ‘la posizione dei due eserciti era questa. L'au- 
striaco occupava Pangolo interno formato dalle rive si- 


-. nistré della Sesia e del Po, da Borgo-Vercelli al Gravel- 


lone; e teneva Pavia molto rafforzata con nuove opere, e 
bene poteva dalla-foce della'Staffora giù giù per Mezzano 
é Vaccarizza a Piacenza manovrare su ambo le rive del 
Po: il suo quartier generale stava in Mortara. L'esercito 
alleato di contro teneva le-rive destre del Po e della Se- 
sia da Voghera per Casale a Vercelli; il quartier gene- 
rale del rein Occimiano; e quello dell'imperatore francese 
in Alessandria: le colorine francesi erano tutte indirizzate 
verso Alessandria: Gli Atistriaci dà principio, allorquando 
vollero andare fini a Torio, e appena appena riuscirono 
a‘prendere una bocconata d'aria a Trino, avevano ma- 
novrato perla loro ‘destra, facendo forte concentramento 
sulla Sesia; mā dacchè ċredërono a concentramenti fran- 
cesi ‘contro la loro sinistr, mossero: sü do lato a- hiar 
massa. ` : 
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Gattinara i Borgomanero. 


- Noî impedita a nè pikib riolestata, la brigata 
con a ‘capo il suo generale marciò da Biella. Per via es- 
sendo ‘prima corsa la voce del passaggio ‘di Garibaldi, 
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molti paesani e contadini uscirono-incontro ‘offrendo vino: 
ai militi ; ma-i} generale, che beve acqua di preferenza 
e vorrebbe che in Italia ci fosse meno vino; cortesemente 
ringraziò per sè e per i suoi, e marciò sollecito alquanto 
avanti da quel paesetto, che si chiama, se non erro, Cos- 
sato.- Poi la. colonna si fermò innanzi: a. S. Giacomo del 
Bosco, e sembrò di scoprire truppe nemiche alla destra; 
ma le pattuglie di fianco, spedite a riconoscere, tornarono 
senza novità, e così anche le-piccole pattuglie. delle gnide 
a cavallo che. si spinsero molto lontano. (Quindi a sera. 
entrò AL generale colla brigata a Gattinara, poichè. fu 
assicurato dai suoi, mandati innanzi, che.il nemico-non 
ci era. | 

Per onor del vero si ha a dire, che gli ‘abitanti ‘dei 
dintorni sempre tennero. puntnalmente informato il ge- 
nerale. sulle mosse del nemico. Ho potuto osservare che 
gli abitanti di quei paesi per i quali il generale era- pas- 
sato, nel 1848, tuttochè allora perdente, lo ammiravano 
nel 1859 come uomo raro e l’amavano più che altri. Ma 
com'è che.a ogni moto-di risorgimento. italiano, il.nome. 
di quest'uomo risuoni caro ai popoli, terribile ai nemici, 
increscioso a’ cortigiani? Certo non lo si chieda. agli. 
spinosi istrici in seranna. Giunto a Gattinara il geger ale 
primamenle attese a. far collocare. avamposti sulla via di 
Biella, su quella .di Lenta che costeggia la destra della 
Sesia, e sull’altra-che. mena al ponte volante presso Ro- 
magnano anche sulla Sesia. Quivi andò egli stesso a 
osservare il passo, e ordinò che un piccolo posto si. eol- 
locasse sulla riva: sinistra, pronto.a scendere in appre- 
stata barca e ripassare il fiume semprechè forze superiori 
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‘nemiche sopravvenissero, essendo èsso specialmente de- 
putato stilla-riva ‘sinistra ‘a guardia del capo di gomena 
del suddetto ponte volante: e-tatito ordinò poichè seppe 
che tina pattuglia di cavalli nemici era poco prima scesa 
a quella riva per tagliare quella gomena appunto. 
‘’L’arciprete di Gattinara si porse cortese ed ospitale. . Il 
generale:col suo:stato-maggiore fu alloggiato nella casa di 
lui; ‘dove si faceva ‘ottima encina, e di bottiglie del vino 
di Gattinara vecchio di dieci e venti anni aveva grande 
abbondanza. Invitato a cena il generale ricusò. Nondimeno 
l’ospitale arciprete riuscì ad avere a tavola un piccolo nu- 
mero di uffiziali , e com questi cenò allegramente. Al- 
quanti sott affiiali e militi fecero il resto in cucina. Erano 
belle e buone ‘é molto confortanti siffatte accoglienze al- 
l’arrivo dopo faticosa ‘marcia, ma riuscivano. gprs nocive 
alla partenza del domani. 

Date le disposizioni opportune per RS satiin di 
un ponte di barche sulla Sesia a Romagnano; fu questo 
la mattina del 21 con grande diligenza eostratto dagli 
abitanti del luogo; i quali per vero lo fecero così bene, 
che non fu pur avvertita Ja mancanza’ di uffiziali e sol- 
dati del ‘genio nella bisogna. La brigata, come prima fu 
il ponte allestito, felicemente passò a Romagnano. Poco 
‘aVariti la partenza da Gattinara; che fu sotto una pioggia 
dîrotta; Venne colà: il-celebre éhimico'Piria a fare una 
visita al'suo cognato Cosenz: Un uiffiziale sul punto di par- 
tire gli diede una paginetta scritta per grato animo verso 
‘il'generale di Sonnaz; perchè la facesse pubblicare -in un 
“qualche. giornale di Torino: e fu infatti ‘pubblicata nel 
giornale « l'Opinione » pochi giorni appresso. Mefitre 
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che il generale Garibaldi sopraintendeva: al disfacimento 
del ponte dopo il passaggio dei suoi baltaglioni; ricevè 
per. mano-di un cavalleggiere piemontese un biglietto 
scritto alla matita dal comandante di. un ‘reggimento di 
cavalleria, di cui non ricordo il nome; Questi. proponeva 
al Garibaldi di .recarsi.con una partè de’ suoi cacciatori 
in Albano,. affine. di fare colà.presso un.bel:colpo.contro 
gli Austriaci; Il ‘generale restò.per poco sospeso, guardò 
sulla carta, misurò la distanza, quasi quindici miglia:ita- 
liane, è allora. poco. mancava a-mezzodì. Per andare e 
tornare ‘avrebbe di due. giorni almeno: ritardato i) pas- 
saggio: del. Ticino, già per lui. divisato : par. tuttavolta 
il bel colpo accennato. nel biglietto gli faceva .venire 
come l’acquolina in.bocea. Pensò ‘ancora. un poco:-ma 
finalmente, fatto uno sforzo sopra di sè, rispose, dispia- 
cergli di non potere per non ritardare la:-sua marcia, Fi- 
tardo che avrebbe reso impossibile la riuscita del disegno 
‘che aveva formato per conseguire il suo principale ob- 
bietto, E così era davvero.- Da Romagnano. la- brigata 
- mosse senz'altro a. Borgomanero. si 

- Aveva prima il generale mandato innanzi il nai 
‘con una metà delle guide a cavallo. da Biella ‘a Gatti- 
«nara; il quale, perlustrato bene il paese .a..molte miglia 
«Intorno, ebbe saputo che. le pattuglie austriache-non. pas- 
savano allora oltre Ghemme, paesetto: sulla sinistra della 
„Sesia, e fu -ben egli-che ogni cosavebbe ordinata perla 
costruzione del ponte -a Romagnano, coadiuvato in ciò 
grandemente da Alessandro Antongina, capo di. un-opi- 
‚ficio. di Borgosesia, che si mostrò in quella, siccome in 
altre: circostanze ancora, prontissimo con affetto a ser- 
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¿vizio dell’Italia. Poi lo stesso Simonetta spingendosi più 
avanti andò. a.Borgomanero,, dove lasciò: ib.capo-squadra 
-Besana.con quindici. guide, ingiungendogli di. perlustrare 

molto spazio, del paese, @ sei nemici si appressassero 
jin forza; ritrarsi a Gozzano, sulle. altare alle sorgenti.del- 
l'Agogna fra Borgomanero, Arona;.e:Orta,.e. colà. aspet- 
„tarlo : quindi egli con tre guide, Pagliani, Solari e Fran- 
“chini; passò a. Gattico. In questo villaggio che. sta nella 
altura, fra Borgomanero sull’Agogna e Castelletto sul Ti- 
(Cino, il Simonetta lasciò: le tre guide,e. il :suo.cavallo, si 
“vestì da borghese con.abiti dell'ingegnere Scotti, € in 
an biroccio si fece. portare a Borgo Ticino, mandò pre- 
gare, il, deputato politico; di Sesto-Calende, Biagio. Viga- 
notti,, suo amico, per. un abiboccamento segreto, enel 
frattempo. andò.alla sua casa an. Varallo Pombia. sul Ti- 
cing, e: quindi, corse gran. tratto della riva. destra: fin presso 
a Somma Castel: Noyate che stanno, sulla sinistra. Le 
«quali cose-a lui tornavano meno: difficili, poichè ha pa- 
renti amici; fra.i più. noti liberali di quei paesi d'ambo 
le rive del lago. Maggiore e: del Ticino, ed esso è molto 
„noto je caro a quelli per.essere uomo sinceramente e‘con 
chiari. fatti«devoto. alla libertà e indipandentabgilalia, e 
pieno di bravura... ira 

Gli Austriaci avevano ‘requisito tulte le barche, e po- 
che. ne avevano poluto gli. abitanti ; sottrarre. riponendole 
in luoghi, nascosti. Il Simonetta. ne scopri una. ventina 
al.coperio.in una.roggia presso; alla Maddalena. Venuto. 
poi l'amico Viganotti al: ritrovo, sulla destra riva; rim- 
petto a Sesto-Calende, gia Simonetta, pochi sol- 
dati austriaci essere In Sesto, ausiliari dei ‘gendarmi e 
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tdelle guardie di finanza, e pochi altresì in Somma, -nè 
più di un-battaglione in Gallarate ; quanto ‘alle barche 
promettere di raccoglierne basteveli per un passaggio, 
4 ciò poco prima del momento nel quale potesse il Ga- | 
Tibaldi scoprirsi com forze imponenti-sul Ticino. Così fe- 
cero-insieme l'accordo sui modi di far pae tutta la 
brigata a Sesto-Calende.-- 

Da Varallo Bemibia il Simonetta si Sm in vettore a 
Stresa, e- quindi in barca a Pallanza e Intra, dove egli 
possiede un'altra -casa. Raccolse informazioni gai- forti 
di Laveno e sui battelli a vapore austriaci, e conobbe 
“essere: quasi. impossibile tentare-un. passaggio ‘da quella 
banda. Quindi per Omegna e Orta ritornò a Borgoma- 
nero la mattina del 22. L'appuntamento fermato col Vi- 
ganotti era, che nella notte dal 22. al 23 maggio dove- 
vano barche e guide trovarsi pronte sulla riva destra del 
Ticino, al luogo che sta disotto alta casa Visconti, pochi : 
passi fuori di Castelletto.- Il Viganolti aveva- grande au- 
torità su quei battellieri fluviali, e- il segreto, gna 
«svstestiliosima, fu mantenuto rigorosamente. 

‘Borgomanero sta sulla riva sinistra dell Agogna. 1 Etra 
ciatori delfè Alpi.vi erano giunti la sera del 21, e avevano 
collocati avamposti alle uscite principat del paese, sulla 
‘strada di Romagnano, onde ta brigata era venata, e su 
quelle di Novara e di Arona: pattuglie di-cavalli perlu» 
stravano più che mai attentamerite coteste strade. Si sa 
peva che il nemice era in Novara e spediva distaccamenti. 
fino a Borgo-Vercelli: del resto occupava le stesse posi- 
zioni.-di-prima sul terreno compreso fra ‘la Sesia, il Po e-. 
il Ticino. H giorno precedente, 20, era stato-il'combat- 
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timento ‘di Montebello, e nel giorno 21 Ta' divisione 
quarta, condotta dal stro valoroso generale Cialdini, pás- 
sava la Sesia in due colonne, una ad Albano ché com- 
battè a Villata esi spinse fino a’Borgo-Vercelli, l'altra a 
Cappuccini-Vecchi fugò il nemico fin oltre Torrione: e 
if giorno appresso il ‘re in ‘persona condusse una rico- 
gnizione offensiva a Palestro, con molto ardire operata, 
preludio felice della nota battaglia” che di là a pochi di 
vi fu combatthta, e che molta glòria acquistò alta quarta 
divisione e al prode generale Cialdini. 

Nello spazio di poco meno di un giorno che i Caccia- 
tori delle Alpi si fermarono ini Borgomanerò, il generale, 
oltre agli apprestamenti pel passaggio del Titinò, attese 
anche a provvedere perchè i battaglioni fossero in tutto 

punto preparati a combaltere,-avesséro le armi nette è 
cartucce bastevoli; e lasciassero i sacchi, e riponessero 
le cose più-mecessarie nelle saccocce che già aveva ordi- 
nato si facessero nei cappotti. Ma noñ tutti ebbero co- 
siffatte ‘saceocce, e perciò furono poi veduti moltissimi 
portare pieni di foba’ i sacchi da ‘puné ‘con molestia e 
impaccio nel marciare. Otdinò ancora che gli uffiziali 
lasciassero in Borgomanero le cassette di campagna, e 
, ciascuno, come potesse meglio, facesse di portate con 
sè tanto-solamente che bastasse appenaa nitate uña 
camicia @ una calzatura. Lo stato-maggiore fir primo a 
dare l'esempio; il geterale priinissimo a far leggiero 
fagotto di-poca biancheria che involse iti un pezzo di 
tela cerata. ‘Egli ha pochissimi bisogni: iangia poco, 
beve acqua, e dorme benissimo nel suo‘cappotto all’atne- 
ricana sulla nuda terra. Fermato stabilmente il disegno, 
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non svelato per intero a nessuno, .di.quanto. sì aveva a 
fare di là a poco, il conerale si addormentò placida- 
mente. 

Fra la “seconda e la terza ora PEA smezzogintno, sotto 
pioggia fortissima, la brigata presea marciare. per.la.via 
di S. Cristinetta. Il generale. andava alla testa della co- 
. lonna pacatamente discorrendo con i suoi. uffiziali. come 
a passeggio, e fumando.mezzi sigari di, Nizza, svolgendoli 
e rinvolgendoli a suo modo marinaresco.: Intanto .più del 
solito frequenti mandò piccole pattuglie di cavalli ad. esplo- 
rare. Non pioveva più, «e gli wtimi raggi del sole.indo- 
ravano le cime degli alberi e le:vette delle alture circo- 
| stanti. Così si venne.sptto.a Oleggio Castello, che è non 
più di quattro. miglia italiane, da Borgomanero. Quindi 
ad Arona la via discende. Al cominciare. della. discesa 
«un uffiziale che andava accanto al generale, scoprì a de 
‘ stra fra irami degli alberi giù -sul.Jago un hastimentò 
che mandava fumo, e-Vadditò al generale. Certo da quel 
bastimento a vapore si poteva col cannocchiale vedere e 
conoscere la colonna che scendeva»in Arona, Subito il 
generale mandò adire al Cosenz, che veniva a capo-del 
primo mezzo-reggimento,. si fermasse colà dov'era, anzi 
facesse contromarciare i suoi fino a poter nascondere la 
testa della colonna alla vista del lago. Egli intanto smontò ` 
da cavallo, e si. pose a osservare col suo cannocchiale 
quel bastimento. -Un contadino disse :. « è il Radetzky ». 
Indi a non. molto il Radetzky. ,: o: qual.che fosse, mosse 
via di là risalendo il lago, Allora.il generale, e già -co- 
“minciavano le. tenebre; fece. marciare avanti la brigata, 
ingiungendo che la testa si fermasse fuori del paese ove 
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‘sbocca la strada di Novara. Egli e.il suo.stato-maggiore 
colle guide a cavallo andarono a smontare presso la sta- 
zione della via ferrata. Pochi cavalli furono spediti. a per- 
lustrare: la. grande strada. postale che passa, per Arona: 
ma.già si-sapeva che non xi erano truppe nemiche in vi- 
cinanza. Intanto il Simonetta aveva ordinato ‘alloggi e 
viveri. per tremila e cinquecento uomini e cencinquanta 
cavalli in Arona e. più su a Meina, e ciò per ingannare 
le spie nemiche. i 
ll telegrafo elettrico fu rimesso in corrispondenza colla 
Svizzera; eil.generale se ne valse per dare del suo arrivo 
in Arona avviso al.ministro ine Torino. Nella stessa. notte 
22-23 il generale, avendo lasciato. in Arona.il commis- 
‘sario di guerra.colla retroguardia a.raccogliere i viveri 
eriporlì sui carri, si rimise colla brigata in.cammino per 
la strada.a Castelletto. Di là.a due miglia questa strada - 
.;si biforca ; il braccio a sinistra va a Castelletto, il tronco 
principale mena a.destra per Oleggio.a Novara. 


| CAPITOLO IX. 
, Passaggio del Ticino a Castelletto... ta 


. A sinistra svoltò la colonna, e fatto un miglio. 0 poco 
più, si fermò alla dogana di Castelletto. Quindi il ge- 
-nerale col. secondo .mezzo-reggimento, e con: esso il te- 
:nente-colonnello Medici, il maggiore Sacchi e il tenente 
Simonetta, entrarono in Castelletto. Il resto della brigata 
serenò, con a capo il tenente-colonnello Cosenz, là dove 
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siera ferrata , cioè alla dogana’ presso ta ‘rampa del 
ponte volante sul Ticino: e il Cosenz ofdirtò, e fu For 
dine a tigore ‘obbellito, che ‘nessuno ‘atittasse fiori ‘delle 
file, è collocò ‘posti di sicurezza e di avviso ‘acconcia- 
metite àia rampa e sul tratto ‘della rivara destra e a 
manca di questa. Il memico aveva già pritna ritirato. îl 
ponte a Sesto-Calende. ‘I Cacciatori delle Alpi iù quel 
giorno ‘non erano più di tremila e dugento ; i cavalli tut- 
tavia-erano -circa cinquanta; non un cannone, non un 
soldato ‘del genio, nè attrezzi, nè stromerti, è non ca- 
fatine ‘da bersaglieri. « Meglio così, diceva Garibaldi; 
tanti impacci di meno! » Ma in quatito alle ciràbine egli 
le desiderava grandemente, e perciò si tètieva cari quei 
pochi carabinieri genovesi, i quali avevano baone-armi 
st, ma di varii calibri. I militi lombardi, che formavano 
quasi due terzi' della ‘brigata, erano esuli; è più da ‘dieci 
anni, altri “da pochi mesi, ‘altri da ‘pochi di, ‘e tutti si 
struggevano, com'era naturale, di riporre il piede sulla 
desiderata terra. 

In quel mezzo, nella notte, il generale col Medici e 
col Sacchi, nei quali egli sommamente confidava, aven- 
doti già sperimentati valorosissimi in America e in Roma, 
si apprestava àd eseguire il divisato ` passaggio- del Ti- 
cino. Guidati dal Simonetta collocarono i due battaglioni 
nella casà Visconti, occupando’ questa militàtttente, e 
‘ciò per mostrare che ton s? vétesse far altro che impa- 
dronitsi di quel sitò stha riva destra del firme. Entrati 
‘nél parco ne chiusero il canteello, è ‘quindi pochi per volta 
‘si accostarono silenziosi all'acqua. Pre file di battelli, di 
‘otto ciascuna; legàti l'uno-all’altro pe’ fianéhi, stavino 
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poco discoste: fra loro. verticalmente alla riva. In:buon 
numero. entrarono in- quelli 1 militi, e sempre. in gran 
silenzio- quindi per. forza di remi insieme -e della. cor- 
rente, quasi; in forma. di.due colonne di. attacco; afferra- 
rono Ja terra lombarda. Il resto di quel mezzo-reggimento 
fu Jasciato.im riserva sulla-riva destra. Nessun contrasto 
incontrarono.i primi;..alto silenzio era.intorno; i-nemici 
dormivano. Le compagnie riordinate prestamente. si mi- 
sero. per due sentieri e-per la-strada grande che viene 
da Gallarate, questa-e. quelli convergenti a Sesto Calende. 
Così, procederono in tre piccole; colonne: e tuttochè non 
fosse l'insieme perfettamente mantenuto, pur giunsero a 
sorprendere.una casetta, quasi un chilometro dal paese, 
nella . quale. erano. pochi. finanzieri, e li fecero prigioni: 
Poscia più compatte si accostarono a Sesto-Calende, Quivi 
il:generale, sempre a, capo dei: più arditi, comandò e. 
mostrò. come, prendere le poste intorno-a. Sesto. Dei ri+ 
masti sulla. riva; destra, i più dormivano al sereno, e. 
quelli che.furono posti, a, guardia presso la rampa; egli: 
aliri più giù a. casa, Visconti, oregliavano . ansiosi. Ma, 
ecco-un forte battere a.una porta in Sesto-Calende; Era 
il Simonetta,.che seguito, da una ventina difmiliti sforzava. 
‘l’entrata della. caserma nella quale:dormivano profonda-. 
mente quaranta o poco più fra gendarmi e soldatidi.linea,. 
e li presero tutti. Medesimamente. farono arrestati; nelle. 
loro. case; il “SORRISI di fin nea e altri. impiegati; 
periali. A 
p iea ‘con; parole, allegria: dei, Cacciatori delle 
Alpi per: questo primo. successo, Certo io-non posso. In 
un.attimo i barcaiuoli i si:misero all'opera lieta di riporre, 
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lë gómena è gli altri congegni per mettere in movimento: 
il ponte volante; e in poco di tempo fu questo veduto ap- 
pressarsi alla rampa a Castelletto’, e innanzi é di fianco 
molti battelli di varie forme approdare in frottà. Su quel 
ponte volante, éra l’alba del giorno 23, veniva il generale 
Garibaldi, guardando ‘ai militi che si affoltavano sulla 
riva destra per passare, col suo sguardo-vivace e sorri- 
dendo'di sotto ai baffi, si che pareva dicesse: «Venite, vi 
ho aperto il varco alla terra lombarda». Allora fu il mo= 
mento‘ più difficile a rattenere la pressa di quei giovani 
ardenti. Nondimeno la: voce imponente del Cosenz, il 
quale questo ha di raro che sa farsi amare insieme e ob- 
bedire dai suoi sottoposti, "valse bene ‘a richiamarli al- 
` Pordiné, e farli imbareare ordinatamente per compagnie 
secorido il numerò di ciascunà: Per tal modo uomini e 
cavalli fùronotrasportati' alla riva desiderata. Duròd' il 
passaggio fino alle ore sei. Nè fu prima ‘dimenticato di 
porre sulla riva destra del fiome una catena di cacciatori 
ittboscati presso alla  peschiera’o' vetreria “Castelli, e 
d'altra bensì sull'isolino di faccia’ che sta ‘accosto alla 
riva sinistra allo sbocco del rio Lenscia: è furono siffatte 
precauzioni ‘prese per poter ténere in rispetto i legni a 
vapore austriaci che dal Tago fossero venuti a moléstare 
quel' passaggio: Dalla ‘vetreria Castelli ‘e dall'isolino si 
poteva con moschetti far fuoco ‘incrociato su qualunque’ 
legno ‘che fosse di là venuto alla volta dï Sesto-Calende. 
Infatti uno si appressò per poco, ma subito ritornò 
dietro- Pi beñanche provveduto al collocamento degli 
“ dvamiposti; è prima di ‘tatto fu öccupata l'abbadia a set- 
tentrione di Sesto sulla’ destra del Lenscia, allo sbocco 
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delle ‘strade di comunicazione con Laveno, e fu sibbené, 
e più fortemente ancora, occupato a levante ‘il nodo delle 
strade che menano a Somma, onde poi per Gallirate si 
vaʻa Milano. Vigili DR perlustrava ano quelle vie per 
ogni verso. 

Fu scelto bene il sito per passare sulla terra lom- 
barda? L'obbiettò proposto alle operazioni del generale 
Garibaldi era, siccome sopra è detto, minacciare e mo- 
lestare il fianco destro dell'esercito austriaco, attirarne 
molte forze distraendole dal grosso contro di sè, e muo- 
vere a rivolta le- città della Lombardia superiore sulla 
linea delle comunicazioni del nemico. A tal uopo fu ad- 
ditato dal comando supremo dell’esèreito it lago Mag- 
giore. Per riescire bene ‘era uopo che il’ generale scé- 
gliesse un-sito-per passare, il quale non fosse molto vicino 
alle posizioni:-del nemico, a fine di scansare il pericolo 
di essere attaccato presto e facilmente da forze superiori, 
nè troppo lonfano, e ciò per evitare l’inconveniente di 
esseré prevenuto dal nemico in un punto importante, ed 
essere poi costretto ad-‘attaccarlo in posizione scelta da 
esso: erd uopo altresì che si potesse giungere ‘al luogo - 
di passaggio nePminor tempo e colla maggior segretezza 
e‘quast all'improvviso, che lo spazio di acqua da vali- 
care fosse breve? è che iFsito prefisso sulla riva lombarda 
fosse tale ‘che si ‘potesse quindi prendere agevolmente 
una tinea d’opérazione non lunga, per giungere alla città 
lombarda' che già prima fosse stata giudicata buona è 
dare il'‘segriale dell'itis@rrezione. Vo + © l 

‘Il lago Maggiore era in potere degli Austfici: në dé 
intendere ‘perché‘el'Italiani‘non vi si resero più forti, e 
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pur.ebbero di tempo dieci anni, nei quali la politica del 
Piemonte, egemono in . Italia, non poteva: essere altri- 
menli.che bellica incontro all Austria: Or: essendo la. Not- 
tiglia. austriaca. predominante: sul lago, non era: dai pen 
sare a far inosservati una lunga traversata, nè-a-poter 
recarsi senzaimpedimenti e. contrasto nei. paesi della pätte 
superiore di-esso, avendo.a percorrere gran tratto diriva 
allo scoperto e quasi sotto gli occhidel nemico; Il; ge- 
nerale-Garibaldi. divisò che la-città di Varese fosse prima 
a insorgere, € perchè la prima.che. s'incontra sulla tinea 
di operazione del partigiano che abbia a riescite al fianco 
destro .0_alle spalle del nemico in. posizione-sul Ticino; e 
perchè vicina al.lago di Como onde: si, comunica. presto 
colla. Valtellina, e perchè prossima. alla;Svizzera; sicchè: 
ovemai vi fosse andato male-un moto cittadino, avessero 
potuto..i sollevati trovare.scampo: sollecito! in quella terra 
neutra. aggiungi che gli abitanti di Varese; come: pure. 
quelli. di Como. e di Valtellina, hanno cogli; Svizzeri-non 
pochi. legami. di commerci. è di -parentadi. Le, vie- più 
brevi..per. giungere dal lago Maggiore a Varese sono 
quelle di Laveno, d'Ispra, d’Angera e di Sesto-Calende. 
A-Laveno da Intra e a Ispra da Lesa per approdare si 
haca.traversare un-due miglia e mezzo: di lago. Se non: 
| ci.fosse stato. questo inconveniente, € si fosse. avutomedo 
d’ impadronirsi di Laveno; questo.sarebbe stato il- punto 
migliore, tanto più:che Laveno è forte per sito e per-arte) - 
quasi, testa.di ponte sul -lago. Maggiore, e perciò! baona 
per poter procedere oltre-nella Lombardia: ‘superiore; Ca 
ottima difesa per: una. ritirata: ma, torno,a dinlo,, per po- 


tersi ‘allora. impadronire di {avan era necessario avere“ 


e sui 


x 
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la superiorità nella: navigazione di esso Jago: Ci era chi 
diceva’ potersi andare a Barbero o-Cassino-0 Canero sulla 
riva»destra, quindi passare- a Luino, di là: recarsi con 
diligenza ad attaccare Laveno; e quindi procedere a Va- 
rese. Ma-oltre al suddetto inconveniente del: vasto spazio 
di-lago da traversare;.ci.era. anche l’altro di non potersi 
invquesti tre paesetli trovare battelli sufficienti al celere 
trasporto della brigata a Luino, nè.facile.il farne portare 
colà :da-altri. luoghi: a: cagione della continua: crociera 
de’ legni a: vapore austriaci.-.È poi in Laveno e ne suoi 

forti:stavano.di. presidio almeno seicento:Austriaci, che 
— erano del reggimento di fanteria Arciduca Carlo n°.3;xe si 


‘. sapeva altresì che.i legni a. vapore iemici, «il Radetzky, 


il Ticino eil Verbano; stanziavano per lo più nelle aeque 
di Laveno, e‘vegliavano -massimamente da-quella banda. 
Tra Angera e'Sesto+Calendeil vantaggio stavavin favore 


di. questo; perehè di ‘molto: più stretta-la\.traversata e © 


meglio difensiva. Per tutte queste ragioni adunque -e 
anche perchè «la colonna potè appressarsi:non: osservata 
aCastelletto «e all'improvviso, e'si potè colà. avere molto 
‘aiuto: dai padroni: del ponte ‘volante ‘ecdei. Aabiellio il. se 
nerale preferì Sesto-Galendesi niari: 


< Ma ‘per conoscere-bene de ssa selle fasail eao 


la ‘brigata deic Cacciatorisdellè- Alpi allorquando ¿passò 


sulla‘riva: lombarda, e» poi- marciò, ev operò; ta. Varese, 
giova: adire: ‘una’ parola sulle posizioni- che; cas que” igiorni 


_ tengyano: l'esereito'austriaċo e il-francese e l'italiano. Dei 


corpi dell’esercito.austriaco» in: Italia;.quel. di Zobel:og> 
| o-Vercellita Candia; 


cupavà la sinistra:della Sesia:da.B i 
quelli di Saapetecohbtà, e-Sladioni tenevano la sinistra 
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del Po da Candia a Sannazzaro: di: Burgondi; e quello. di 
Lichtenstein era dietro -l’Agogna ‘come riserva generale 
di questi tre corpi; inoltre a Pavia stava-Schaffgotsche; 

| è a Piacenza Benedeck.. AMilano:ci era forte- presidio. 
Gli alleati incontro.stavano- tuttavia da. Voghiera a Ver- 
celli «in questa forma: «il: corpo d'esercito di: Baraguay 
d'Hilliers tra Voghera e-Gasei sulle rive destre del Pove 
della Scrivia; il corpo di Mac-Mahon sulla riva «destra 
del Po e sulla sinistra della Scrivia; quello di Niel sulla 
tiva destra del Po e la sinistra del Tanaro ;-la«divisione — 
Cucchiari sulla destra del Po tra Monte e Frassineto:;-la 
divisione Castelborgo aveva una brigata. a Casale e laltra 
a Terranova, stando ‘così a cavallo del Po;-la divisione - 
Fanti a Gazzo, Motta de’ Conti e Caresana sulla sinistra 
del Po € sulla destra della Sesia; e continuando super 
questa riva medesima la divisione Durando a Pezzana e 
Prarolo, e la divisione Cialdini a Vercelli: in seconda 
linea stava il corpo di Canvobert a Pontecurone inso- 
stegno dell’ala destra, e la guardia ‘imperiale come ri- 
-serva in Alessandria. Così stettero l'austriaco: sulla sini- 
stra della Sesia e del Po, da Borgo- Vercelli a Sannazzaro, 
e l'esercito alleato sulla destra del Po da Voghera- à Ca- 
sale ‘è ‘sulla sinistra di questo fiume e sulla destra della ` 
Sesia da Casale a Vércelli? nè mutarono: fino al:28 di. 
maggio. Or per poco ché si guardi-una carta militare, 
si vedrà seil nemico dalla mattina del 20:che Garibaldi 
lasciò Biella; alla sera del 22 che scese in Arona, poteva, 
siccome doveva; molestare e impedire la marcia di lui, 
‘mentre che la via ferrata, che da Mortara va per Novara 
@ Oleggio ad Arona in due ore, ‘era in poter suo. E si noti 
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desi ‘che dell'esercito: alleato la divisione meno lontana 
dal Garibaldi era quella del generale Cialdini, la quale, 
siccome: è-detto, stava a Vercelli; sicchè per poterlo soc- 
correre o-sostenere doveva fare più di trenta miglia, non 
‘per-via-ferrata, e ciò non senza indebolire di troppo Ja 
linea sulla Sesia: Epperò qui mi pare di poter dire, che 
| seil-Garibaldi giunse felicemente-a sorprendere il pas- 
| Saggio del Ticino .al sito che‘ben egli ebbe scelto, fu senza 
‘ ‘altro aiuto che del suo ingegno e del suo ardire. Ora ve- 


diamo ciò che “seguitando fece il nostro audace vendo 
sand sione 
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Goya, qui punt wa generale Gad i fa cole 
È siate dal 26 di aprile al.9 di maggio a Brusasco, 
Brozolo, Pontestura e. Casale, dipendendo dalla quarta 





divisione agli. ordini- del generale. Cialdini, e. poi. dal 9° 
al 47 di maggio fu agli avamposti di $. Germano, dipen- 


dendo dal generale d'armata di Sonnaz; e fin qui sempre 
in linea coll'esercito piemontese che era in posizione fra 
Messandria e Casale. Dipoi, siccome sta scritto mella let- 
dera.regia sopra riportata, -fu.distaccato per operare sul 


‘fianco, destro ana: dell'esercito, nemico, cha 
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‘1859, toccando di Garibaldi e dei, suoi Cacciatori delle” 


Alpi; non dubità' di asserité, che « questo audace parti» 
giano » vateò il Ticino senza previo‘accordo col “duce 
supremo dell'esercita:alleato; &‘ciò.vuokpdovarencol fatto; 
che il-Garibaldi ai 23 di maggio passò quel fiume, eil 


|. grosso dell'esercito non passò la Sesia prima del 30 dello 


stesso mese, nè il Ticino prima del 4:di giugno, cioè un- 
dici giorni più tardi. Anzi sembra che l’egregiò scrittore 
aggiusti fede alle voci allora corse; che si volesse fare 
del Garibaldi una vittima, è che aleuni generali” italiani — 
e francesi avessero detto, che, ezianidio potendo, non- 
avrebbero mai stesa la mano al Garibaldi per liberarlo 
dalle strette che-gli dava il nemico, ma ‘piuttosto avreb- 


bero lasciato ‘questo spettro rosso (rothes Gespenst) nella 


perdizione per ui bene meritata. Di cid non so niente. 
Ma questo io 80, theil Garibaldi, ‘molto caro‘atre Vite - 
torio, il ‘quale ë per atura portato ad'amare ‘gli uomini - 
leali" e coraggiosi, è ‘grandemente ha'in pregio” i fatti’ di 
guerra” arditi © li ‘onora sempre,” ebbe da‘giiesto reci 
valieré Pordine a vocé ‘e per iseritto di ‘operare sulla 'de> 
stra del Nemico nel modo che gli fosse parutò migliore. 

Leggendo la suddettà' lettera; ‘che il principe in persona 


— COnsegnd al Garibaldi ‘in S. Salvatore ; Si vede chiaro 


‘che ‘essa contiene ordini ed istruzioni ‘per'ufi’ partigiano: 
e Che il Garibaldi fossé” audace ar igiano 16“ idice To 





“Stesso. Riistow. ‘Ora’ sì “apra i libro di'tattica' militare ` 
qal da ae e terto vi si lé&gerà, che ‘Partigiano in 


baite dit pitita (0 Partito arati 
din o; chie sôlo diviso dull'egercito'vpera invaso 


alien de i comandante legato a ‘pochi ordini 
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generali. è.alie grandi mosse-dell’esercito. Epub. essere ,Ț 


obbiètto:di un partigiano; tribolareil nemico: a’ "fianchi 
ovalle-«spalle, operare sulle. sue comunicazioni; trarlo: in 
inganno intorno. alle mosse..del grosso. dell’ esercito; $ 
anche» ribellare. provincie. al suo impero. Per lesquali 
cose; tutte è mestieri che il distaccamento sia tanto forte 
6ssì: bene fornito «eche possa. bastare ase stesso; ese 
lo:si. vuol. mandare. molto-lontano, devesi. ‘comporto delle 

«armi insieme, acconciamente al.terreno che hacda 
percorrere: Ciò. s’intende;.detto»ai.non dotti incmilizia; 


- acciocehè possano» di-leggeri.comprendere, Che-se, il(Ga-. 


/ zibaldone; perssette+o otto giorni privo di comunica- 
| zioniscoll'esercito.alleato; non-fu:poi Ja gran cosa-strana. 
Maio sì parve strano, che-non fosse. stato. il Gari- 
baldi- provveduto del.necessario a. pater. bene. operare-da 
partigiano,; e. ciò contro Ja volontà. espressa del re: ma 
chi doveva obbedire fece:poco,0 nulla, tuttavia. chiedende 
con'soldatesca ironias: «chi è Garibaldi?» mentre che i 

avanguardie. ede pattuglie, ei distaccamenti del nemico, 
di-qua esdiclà dal: Ticino.; chiedevano spagna veci è 
Garibaldi?» esi 
A in Sento Calende adunques la id 23a dia ag- 
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„che sono suoi pregi singolarissimi, ebbe raccolto.i muli 
indispensabili al trasporto dei suddettivarnesi, parte më- 
diante compra con danari.offerti. da.italiani affezionatival 
Garibaldi e a lui, parte mediante requisizioni in>tútta 
regola. Nè ristette.quel.benemerito insino: a-tanto»che | 
non fu l'opera sua tutta fatta-e degna della-lode che«poi 


meritò. Sottilizzava- il ministro, -0 chi per lui; sul nu+ — 


— mero dei. medici: ma il Bertani, insistendo; riesci-ad 
averne tanti che- bastassero: ad un ‘ambulanza da divi= 
sione, perocchè bene egli affermava; e con Juivanchevil 
Garibaldi, che la brigata dei Cacciatori-delle: Alpi;com 
- i nuovi ‘battaglioni da formatsi in Lombardia, avevata | 
divenire. una divisione completa. E: tale realmente ap+ ` 
presso divenne. per ‘numero di battaglioni di-fanti; se 
. non per cavalleria e artiglieria bastevoli.+Intanto allora 
non si aveva nè un cannone, nè altro di cavalleria che 
le poche guide che sappiamo, né un intendente militare; 
nè un commissario di guerra che potesse dirsi. tale: dav- 
vero; nè un. uditore di guerra, nè treno: proprio’ ‘di pro 
vianda; « Meglio: così, Haas Garibaldi: ‘saremo pie 
een; e presti»... IR: APT 

‘evatosi il dolo del giria 23 eletti sndiizcià 
la ‘popolazione di Sesto-Calende:a-mostrarsi perle vie 
| ealle finestre delle case, meravigliata; titubanteAnimosi 
e confidenti-si porsero solamente: quelli' del-ponte volante 
- è dei battelli; e-pochi primati;-Hl-generale: prese stanza. 
nell'alborga:che. dà sul fiume, proclamò. il- regno-di Vit- 
torio. Emanuele II, e la guerra. per l'indipendenza ita- 
liana: sequestrò-le lettere alla. posta e le-carte dei pub=. 
blici uffizii, -fece interrogare prigionieri, s'impadromì — 
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delle poche armi che vi erano, parlò ai principali del 
paese inculcando l'ordinamento della guardia ‘nazionale, 
e‘cose altrettali. A vedere i prigionieri austriaci che fu- 
rono rinchiusi inuna chiesetta parevano larve. I sol- 
dati di-linea guardavano-stupidi ; i-gendarmi si appale- 
savano piuttosto non-curanti 0 avversi; il commissario di 
finanza e.gl’impiegati di polizia sembravano avere paura. 
Di ogni cosa il generale mandò rapporto al ministro in 
Torino; ‘e ‘ordinò‘che i prigionieri andassero condotti in 
Piemonte: Poi si pose per dormire un poco." Ma non lo 
lasciarono quieto quelli che vennero da Eaveno, -da Va- 
rese; "da Gallarate e da ‘altri paesi più o meno lontani 
dei dintorni; desiderosi di sapere il vero; edi prendere 
voce.e-provvedere a ‘rivolgimenti' contro il dominatore 
straniero; ‘ed egli li-riceveva tutti come'amicie famigliari 
di vecchia-data, stando in maniche di camicia sal-letto 
in-angusta ‘camera; e aveva sempre -nna parola di affetto 
e di conforto per chiunque si porgeva-pronto»a fatti ar: 
- ditiper Halia» Lealere-franco per natura e ‘pét costume, 

- erede»molto-al-Sì déb bel paese. Scrisse an probit 
alle popolazioni lombarde in questi terminis (Se. 
«Lombardi, voi siete chiamati a nuova vita, é dovete 
iioii ‘chiamata come-risposero i padri ‘vostri 
in-Pontida e in' Legnano: Il nemico è lo stesso, ‘atroce, 
assassino, depredatore. I fratelli ‘vostri di ogni provincia 
. hanno giurato «di vincere o morire con’ woi, Le*ingiurie; 
gli oltraggi, le-servitù-di venti passate generazioni noi 
APNEA a' ‘ nostri figli. “un patri- 
straniero: Nitionto Biianisglo, skelë. olo brio 
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eletto a “nostro duce supremo, mi spinge-tra di-voi per 


ordinarvi nelle patrie battaglie: lo sono «commosso della; - 


sacra missione affidatami;; e superbo di comandárvisAl= 
larmi dunque! Il-servaggio deve cessare y echi è capace 
d’impugnare un'arma e non l’impugna; è- um traditore: 
L'Italia con i suoi figli unita-e purgata dalla dominazione 
straniera, ripiglierà: it posto che la Rosita tina le as- 
segnò tra le nazioni +; " 

Poi indirizzò » ai. suoi emiliti i seguente ordine: del 
giorno in Me EN AR 

«è Anche guais volta i Cadciatori delle Alpi hanno 
progredito senza incontrare il nemico; la-loro.contenenza 
però e la fermezza con-cui hanno aidit di- 
sagi; sono garanti di brillanti ‘risultati nell'avvenire. Alle 
4 pomeridiane la brigata si troverà pronta: per marciare; 
e marcerà perla: destra. Si raccomanda: quindi di c05 
minciaré a: buon'ora a pepee H sumai ini ‘non 
far perdere tempo ». .. 

«Nello stesso giorno cersa.a: “Ran hi nolint sh Ga 
ribaldi ‘era’ giunto in. Sesto-Galende., ta ‘popolazione: sì 
commosse; € ilpodestà Larian: pubblicò n penpan 
a ‘quale diceva: <> SPETTRO 

+ ()uesta sera verso. E E una 
sota dell'esercito «italiano capitanata da:‘Giuseppe Ga~ 
ribaldi; generale: del. maghanimo re: Vittorio Emanuele; 
Il municipio porgendo-tale-annunzio-ai suoi! concittadini 
sene rallegra; dividendo: con loro:l'emozionere da: gioia 
della»patria risorgente. Gadute-le insegne:della straniéra 


oppressione; :a-neì fa ritorno ta- sacra bandiera:tricolore; 


| bandiera-diroridinie disconcordia; di-libertà; di avwénire 


pren 


Pn 
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Benedetti i prodi ‘che ce la-ridonano! Accogliamoli, ‘0 
concittadini, in festa come-ilscnore»cì ‘detta; ë nemica 
parola di ben wenatosia: Viva l'Italia so os 

Prima di condurre la brigata fuori ‘di: Sesto-Calenido 
| ilegenerale volle aspettare il-ritorno di uma pattuglia: di 
cavalli spedita ‘sulla ‘via di Milano, la qualesi spinse fino 
aeGallarate: Egli aveva mandata ‘per far: credere che 
tutta:la colonna avesse poi a prendere quella: strada. me 
desima;‘evanche per impadronirsi di"non so quali «cose 
del:nemico vin (Gallarate: A: tre ‘ore circa dopo mezzo- 
giorno il secondo battaglione del terzo mezzo-reggimento 
andò distaccato «sulla via che da Sesto mena a Laveno. 
Il-comandante di ‘questo battaglione; maggiore Bixio, 
ebbe dal generale, che già prima era andato di-persona 
a riconoscere il terreno fin presso ad Angera; lesseguenti — 
istruzioni. Spiccasse alla volta di Angera una:compagnia; 
bene ‘comandata’; la quale s'impadronisse;*se possibile; 
del bastimento: a vapore Ticino; ché si.-sapeva starecid 
quelle acque, ‘indi proseguisse a Ispra; dove troverebbe 
un battelloarmato della dogana sarda; nonche persone 
che gli darebbero notizia dei legni*a vapore austriaci e 
del-presidio di Laveno; quindi convergesse a Brebbia: Il 
maggiore intanto colle tre-altre compagnie» si ponesse, per 
la via di Lentate, e quindi costeggiando il laghetto di Mo- 
I rl rari nt ee 
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veduto:di buone guide paesane; e furono altresì nostra 


suoi ordini alquante guide-.a' cavallo. ita 
Verso le.cinque ore. di-séra; lasciata: unasivompagnia 
del-secondo mezzo-reggimento col suo: capitano. de Gri- 
stoforis e alquanti cavalli.a Sesto-Calende, perchè tenesse 
guardata-e osservata la.via:di Gallarate, e lasciato a Ca- 
stelletto. il maggiore Geroni con. pochi .militi.ch'erano 
degli sbrancati.raccolti. a. Borgomanero, il generale col 


resto della brigafa marciò- per. quella via: medesima. 


Quindi subito girando a sinistra proseguì per Corcegno,; 
Varano e Bodio: a Varese. Fu-‘questa marcia nonipoco 
allungata per avere la` guida paesana fatto=fare.un giro 
largo; costeggiando-i laghetti di Comabbio e di-Varese: 
vero è che questo allungamento fu-altresì cagionato-dal- 
l'avere preferito la via più recondita-fra le: colline, «e: più 
rimota: da Somma e Gallarate, dove poteva.essere il.ne- 
mico da-un momento all'altro, e attaccare la.colonna.dei 
Cacciatori .delle-Alpi: mentre: che -marciava.. La-colonna 
andò.tuttavia bene ristretta, pronta a-far fronte.a ogni 
attacco» Il generale, ora a capo delle truppe ;.ora alla 
coda, .andava.sempre-vigile:e attento: a-ogni-bivio, e-co- 


mandava che vi si ponessero indicatori per mostrare da 


via ai-battaglioni che seguivano; nè ‘trascurava pur uno 
dei. sentieri.che incontrava-sul fianco più esposto;.che 
era il destro; mandando piccole pattuglie: di. cavalli: per 


esplorarli.a non poca distanza. Fino «alle sette, senon 


erro, il tempo mon fu-cattivo: poi cominciò a romoreg- 


giare un nero temporale; .che:-finalmente..scoppiò con — 
ma grandine e La RAT ieri ftp. 
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Arrivo à. Narese. 


En tanta PRESA che-spesso Ie. teste: dei ua del 
Seguito intoppavano ‘alle spalle del generale Garibaldi; 
ovvero davano col petto»sulla groppa del suo cavallo, e 
inciampavano*fra i paracarri che fiamchieggiano la strada; 
in-«qnel-mezzo si ebbe: avviso che i pochi Austriaci ch'e- 
rano‘ Varesé,. informati della marcia: del generale Ga- 
ribaldi; eransi-ripiegati-per Tradate a Gallarate, col pene 
siero; Si diceva; di: tendere un'imboscata; Non ci era 
mossa che a-quei giorni 1Gacciatori delle. Alpi facevano; 
senza che -nonsi avesse per via: avviso: di- ura «qualche 
imboscata del nemico; ‘Tuttavolta: si-andò- avanti ansiosi 
e-tagiti, allorchè improvviso-venne udito un forte gridare 
‘.non-lontano, e.fu.vedutà una. gramluce rossiccia rom- 


pere:t'oseurità della--notte piovosa: Era da--popolazione . 


di Varese «che veniva con. centinaia» di fiaccole. incontro 
al- Garibaldi e'ai-suoi-Cacciatori-delle. Alpi. Grida:di mol- 
tiludine ebbra:di. gioia: accolsero il noto: condottiero-:ita- 


limo; Fuómó dei miracoli, il medesimo che nel: 4848 con 


un. pugno. di militi-fece: testa.per*tuitto wi ‘giornoa non 
sorguante.truppe; austriache:comandate-dal- temuto: gene- 
rale € Aspre: a Morazzone vicinissimo «a Varéses:-Così 
portato: come: inctrionfo per la-città; mentre:che suoniini 
&donne‘andavano-strifigendo-le mania! militi tutti gron- 
danti atqua -e li abbracciavario.come- figli e-fratelli;;ve 
mon.pochi-erano ;tali veramente, il. Garibaldi salutava: ‘a 
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destra e a manca, e-confortava quelle genti ad acclamare 
re Vittorio Emanuele; e ad armarsi contro ‘gli oppres- 
sori stranieri ; e ingrossare -volonterosi le file: dei com- 


battenti nella-santa‘guerra. Poi:smontò da cavallo nella 


piazza maggiore, e sali-alla casa del Comune, oversicab- 
boccò col podestà Carcano; che da quel ‘momento’ inpanzi 
assunse nome ed uffizio di‘ commissario tegiò straordi= 
nario. Bandiere tricolori italiane; tutte bagnate ‘per da 
pioggia che -continuava fitta, ornavano i portici e Je fi- 
nestre della‘ strada principale: della: città, bandiere” che 
quella buona gente aveva custodite con religiosa cura: pér 
undici ‘anni; quelle stesse che nell'agosto -del:1848%gli 
‘animosi Varesini avevano spiegate l’ultima voltà per fe- 
steggiare il passaggio del medesimo Garibaldi che mar- 
ciava-da-Luino a Morazzone; e aan 
> La colonna entròin Varese a dieci ore di sera del 23, 
subito occupò-militarmente la città, collocando ‘avamposti 
sulle ‘strade:che-vengonoida Laveno; da Milano eda 
- CGomo.-H generale: si ricordava bene: della postura: del 
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‘paese; e-il primo ‘ordiné che diede-fa che'sì occupasse 


‘prestamente: Biumo superiore e Belforte. La mattina se- 


‘guente’ rettificò il collocamento degli avamposti, ordinò 
‘che: si facessero “barricate” agli. sbocchi ‘principali: delle 
‘strade; spedì piccoli distaccamenti di cavalli, e-anche di 
fanti, a buona-distanza per-Ja-campagna intorno verso le 
strade-Gallarate-Milano a destra, Varese-Gomo di fronte, 


e Varese-Indunova sinistra; fin'presso alla frontiera: della 


. nanza è gendarmi, e“anche* soldati di linea ausiliarii di 
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Arciduca Alberto furono presi e-disarmati dalle due guide 
-«a-cavallo Balagni e Litta: Dispose:altresì il generale un ° 
«arruolamento -di volontari: per ingrossare le sue file; e 
ordinò.la formazione della gnardia cittadina. Nello stesso - 
giorno «il: Carcano dichiarò.con;.un secondo proclama: 
*Succedere al .caduto dominio austriaco il getag: ita- 
care di re Vittorio Emanuele H». 

«intanto: a. Milano giungeva la. siinà dell’i improvviso 
ioni del.Ticino ‘operato:dal Garibaldi. Fra.i primi 
a confermare :la-buona.novella in quella città-fu il ragio- 
miere Formentini, il quale vi andò fornito di.un permesso 
‘serilto in questi termini: .«. Nulla.osta perchè il ragio- 
niere» Marco Formentini parta da Varese. per recarsi a 
Milano. —-:24 maggio:1859. — Il regio commissario 
sardo: provvisorio Carcano :++Questo: foglio la sera» del 
24 fumostrato a non pochisin Milano; Esn data: dello 
stesso:24 di maggio .il generale  Giulay. dal suo quartier 
«generale-di-Garlasco, fra la Sesia e l’Agogna; mandava 
il seguente proclama: « Sembra intenzione del nemico 
di. provocare da rivoluzione “alle «spalle. dell’armata: che 
sta-sotto:i miei ordini, e di costringermi in tal modo-ad 
‘abbandonare. uha posizione: che pare egli non ardisca at- 
‘taccare-jn.campo:aperto. Ciò però.non gli riuscirà. Fra 
poco giungeranno: dagli Stati ereditarii dell’augusto nostro 
Sovrano nuove forze imponenti, che basteranno:a repri- 
mere colla massima energia qualunque rivoluzione scop- 
| “piasse..Do la-mia parola, che i luoghi i quali facessero 
“causa comune colla rivoluzione; impedissero il passaggio 
«ai rinforzi della mia: armata; distruggessero: le comuni- 
scazioni, i ponti, ecc. verrebbero puniti col fuoco e-colla 
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spada. Emetto in questo senso le: ‘epportune istruzioni 
* ai miei solto-comandanti, Spero.che non mi-si obbli- 
gherà.a ricorrere a tali mezzi estremi; e che-alle: conse 
guenze della guerra, senz'altro disastrose per .il-paése, 
non sì vorranno miae ‘anche i terrori: d'una guerra 
civile. ». 3 

: Veramente Vinicnsiano, del Garibaldi: era: non: GIA ä 
combattere in: campo;: ma bensì muovere a rivolta-i paesi 
che si trovavano sulle: comunicazioni. del nemico. È se.il 
governo del re. aveva. infrenato; ogni rivoluzione: fino al 
cominciamento della guerra nelle. provincie. lombarde; fu 
per impedire:cheisìi spargesse: sangue cittadino fuoritempo 
e senza:estrema necessità. Ma non sì-tasto-ebbel’andace 
partigiano passato -il Ficino, perchè tanta ‘meraviglia e 
riprovazione di simili sollevamenti;..come-se di fatti.con- 
trarii-alle leggi della «guerra: e. nefandi, ‘nell'animo dël 
Giulay? Non:-sta forse scritto :anche nei libvi-militari te 
deschi;. che-obbietto: di-un partigiano è: pur suscitare Æ 
. sostenere- sollevazioni: popolari ‘a. danno del nemico? Si 
consulti il dizionario militare di-Ristow alla parola .Par- 
teien.-«Béne dunque feceil Cavour, chealla richiesta: di 
nuove «istruzioni spedita a Forino dal: Garibaldi subito 
che fu. giunto in Varese; mandò pronta risposta- inquesti 
termini: Insurrezione.generale e ‘immediata: z.. i... 

‘Nello stesso.giorno 24 :il. maggiore: Bixio mandò:al: gë- 
nerale in- Varese un.rapporte:dì quante-egli aveva .ope- 
rato; diceva avere--occupato S:«Andrea:con tutto--sito 
battaglione ;.avere-arrestato..parecchi ‘carri.-di-guanaglie 
diretti a ‘Laveno; ‘il; capitano; Ruffini, .che .èra.il:coman- 
dante della:compagmia-mandatail giorno prima ad Angera 
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e Ispra; non- avere potuto impadronirsi del vapore Ti- 
cino; le popolazioni di S. Andrea, Besozzo, Brebbia, e 
di altri paesi-intorno essere tutte in festa per l’arrivo dei 
Cacciatori delle Alpi; gl’ingegneri e costruttori dei fortî di ‘ 
Eaveno averlo sufficientemente istrutto della loro qualità 
esforza; da lettere di militari austriaci sequestrate alla 
posta, rilevarsi come gli animi del- presidio di Laveno 
non fossero inclinati ‘a vigorosa difesa; ogni cosa bene 
considerata; sembrargli di potersi bene tentare un colpo 
ardito su Laveno; in ultimo pregava gli si mandassero i 
cinquanta carabinieri genovesi; e alquante altre guide a 
cavallo. H generale subito gli reserisse: « Sono del vostro 
parere; penso. doversi ‘attaccare Laveno questa -notte 
stessa, :24-25. Vi mando i carabinieri. Avete nelle viċi- 
manze di Laveno tutta quella gente che ha lavorato alle 
fortificazioni, e che ne può dare ogni ragguaglio. Avrete 
forse bisogno di fascine e di scale? approfittatevi della 
baona volontà degli abitanti per qualunque cosa, anche 
per attaccare i forti, sembrandomi essi pieni di entu- 
siasmo. In caso poi aveste bisogno che io vi sostenessi 
‘colla brigata; avvisatemi subito. Circavai viveri, requi- 
siteli- dai municipii ». Ma mella notte stessa dal 24 al 25 
il-Garibaldi mandò al Bixio queste parole: «In caso non 
altacchiate Laveno questa notte ; ritiratevi a Gavirate, 
perchè siamo minacciati di essere attaccati noi stessi in 
Varese. In ogni modo inculcate alle popolazioni che è ne- 
cessario ditenere Laveno chiuso ermeticamente. Circa 
a cavalli, dovreste voi stesso requisirne, e far riposare 
quelli delle nostre guide. Che si dia da mangiare ai ca- 
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valli; e non galoppino inutilmente. In caso ‘udiste ‘fitoco 
vivo a Varese; venite anche senza essere chiamato ». E 
il Bixio, eseguendo l'ordine per l'appunto, mentre che 
già marciava da S. Andrea per Cittiglio a Laveno, con- 
tromarciò a Gavirate. Nel corso del giorno seguente, 25, 
le due guide a cavallo Indigati e Bonomi, che si erano 
avanzate fino ad Appiano e Tradate, riportarono chè gli 
Austriaci da Gallarate erano andati ‘ad attaccare 4a com- 
pagnia ‘De Cristofòris in Sesto-Calendé; eche si diceva 
averli questa respinti. ‘Altri esploratori riferirono, ‘che la 
compagnia del capitano De Cristoforis, attaccata in“ Së- 
sto-Calende dal nemico, si ripiegava:sul battaglione Bixio 
che egli credeva stesse in Besozzo. Il generale Garibaldi 
allora andò di persona a quella volta, e pur anche il mag- 
giore Bixio, non sì tosto fu informato del fatto, marciò 
senza indugio a Besozzo, dove infatti trovò la comi) agnia 
del capitano De Cristoforis. ` 

La quale compagnia, che aveva poco più di cento uo- 
mini, era stata realmente verso le prime ore del mattino 
attaccata da forze nemiche molto superiori, e fu a questo 
modo. H generale Giulay, tostochè seppe che il Garibaldi 
aveva passato il Ticino a Sesto-Calende, mandò un forte 
distaccamento da Garlasco per Oleggio verso quella banda, 
e il governatore di-Milano, generale Melczer di Kellemes, 
spedì molta parte della sua guarnigione a Gallarate. L'a- 
vanguardia di queste truppe, composta di ùn battaglione 
© poco meno, con ‘cento e più cavalli, e-con due pezzi 
d'artiglieria, nel mattino del 25 marciò in ricognizione 
militare fino a Sesto-Calende, ove attaccò Ja compagnia 
De Cristoforis, che guardava il paese tenendo avam- 
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posti intorno, e più sulla strada di. Gallarate. E questo 
valorosissimo uffiziale, di cui occorrerà appresso:parlare 
specialmente ; si difese.con -tanto vigore, e tenne tanto 
in.rispetto ghi Austriaci, che potè in buon-ordine condurre e 
a Besozzo da sna compagnia ; senza lasciarsi scuotere 
dal fragore. delle artiglierie e ‘dal.numero »superiore di 
fanti e cavalli: del:nemico, -ma serbando-e-nel difendersi 
e mel-rifirarsi un assai imponente contegno..Era la stessa 
che. aveva combattuto-con:lode a fianco dei bravi bersa- 
glieri piemontesi alla testa di. ponte a Casale. Neltempo 
stesso: il.maggiore Ceroni coni suoi pochi faceva fuoco 
dalla riva destra.su luriga linea per far: credere diʻavere 
molte «forze. Il distaccamento nemico finalmente siri- 
‘piegò a Somma e Gallarate: Nelle ore pomeridiane del 
medesimo giorno 25 il Bixio; stando tuttavia in Besozzo, 
ricevè una lettera del.generale che gli ordinava marciasse 
con.tultala sua gente sulla via per. Varese; col suo batta- 
glione:sifermasse a Masnago, lasciando- indietro‘a poca di- 
stanza due o quattro guide.a cavallo; ei cinquanta cara 
bimeri genovesiin.Casciago ; la.compagnia De Cristoforis 
venisse: senz'altro a riunirsi in Varese al battaglione a cui 
apparteneva. A sera tarda, essendosi-vie più confermate 
le notizie di prossimi.attacchi del nemico, ricevè il Bixio 
un.altro foglio delgenerale che diceva: « grana quanto 
‘vi scrissi anteriormente. Venite con tutti =.= = 

: Per. le-fatte. esplorazioni e. da notizie ‘a. "voce e: per 
scritto il- Garibaldi potè sapere, che il.tenente-mare- 
sciallo Urban teneva in:Camerlata riuniti più battaglioni 
æ artiglierie e- cavalli, e accennava, anzi minacciava pub- 
blicamente di voler subito andar a schiacciare la banda, 
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com’egli la diceva, dei garibaldini. Veramente a un'ora dopo 
mezzogiorno del 25 stava Urban in Camerlata con circa 
quattromila uomini, che erano appunto i due distacca- 
e menti mandati da Garlasco e da Milano suddetti, riunitist 
allora in Camerlala: e versole quattro ore pomeridiane 
dello stesso dì vi giunse un rinforzo di altri duemila uo- 
mini. Allora-fu che il tenente-maresciallo-Urban, stando 
dopo desinare sull'uscio della bettola di faccia alla stazione 
della. strada di ferro a Camerlata, disse ad. alta voce : 
s Domani mattina mi porterò a Varese con seimila uo- 
mini e dodici pezzi, e attaccherò Garibaldi, e lo appen- 
derò lui e i suoi briganti ». Queste burbanzose parole fu- 
rono la sera del 25, poco prima di mezzanotte, riferite 
al capo dello stato-maggiore a Varese da un giovine lom- 
bardo per nome Rovelli, noto a lui fin dal 4848 in. Ve- 
nezia, il.quale per comunicarle al generale Garibaldi, e 
anche per fargli note le forze nemiche riunite in Camer- 
lata, si. era messo al gran pericolo di ingannare la vigi- 
lanza dei posti. avanzati austriaci per recarsi a Varese. 
E il generale, ritornato che fu dal-palazzo del. Comune 
a mezzanotte, udì il rapporto del Rovelli, e tanto gli 
piacque. la vivacità di costui, che lo mandò con un suo 
uffiziale, per nome Montanari, a ricercare armi in Sviz- 
zera: A quei giorni il Garibaldi desiderava moschetti so- 
pratutto per armare i nuoviarruolati m Varese. Ne aveva 
mandati ben due. mila il ministro Cavour, che arrivarono 
felicemente fino al lago Maggiore; ma quivi-intopparono, 
poichè i battelli a vapore austriaci scorrazzavano minac- 
ciando e: cannoneggiando per lungo:e per largo sul lago. 
Poi sì riseppe che. un commissario regio :colà distribuì 
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una buona metà dei detti fucili alla guardia nazionale. 
di Arona e dei paesi circostanti. 


CAPITOLO HI. 
‘Appreotamenti di difesa a Varese. 


Varese ii ottomila e trecento abitanti. È tutta circon- 
data di ville con olezzanti giardini intorno; appartenenti 
per lo più a riechi Milanesi, ed è detta la città dei fiori. 
Giace a piè di una delle colline, le quali digradando dal 
fianco meridionale del monte Campo-dei-fiori, vanno a fi- 
nire nella pianura lombarda. Sul monte suddetto, che è 
parte del masso alpino secondario che separa il lago 
Maggiore dai laghi di Lugano e di Como, sono le šor- 
genti del fiume Olona e del torrente Vallone. Il Vallone 
seorrendò per Varese va a congiungersi presso Malnate 
all’Olona, e questo scendendo per Milano a Corte-Olona, 
va quindi a scaricarsi nel Po. Mettono capo a Varese le 
seguenti strade. Nel lato meridionale della città mette 
capo la via che per due tronchi, l'uno per Gallarate, 
l’altro per Fradate e Saronno, viene da Milano; da Gal- 
larate un altro tronco va per Somma a Sesto-Calende: 
nel lato oceidentale mette capo la strada che viene da 
Laveno per Gavirate e Masnago, solcando le falde meri- 
dionali dei monti Sasso-di-ferro e Campo-dei-fiori: nel 
lato settentrionale pone capo la strada ‘che viene da In- 
duno, la quale si divide in due tronchi sotto il Sasso- 
delle-corne, uno dei quali va per Arcisate. a Porto sul 
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lago di Lugano, l’altro mètte a. Luino sul lago Maggiore; 
finalmente al lato orientale pone. capo-la strada che da 
Como viene per Camerlata, Olgiate e Malnate. Nel pog- 
* gio più sporgente sul lato orientale di Varese segue con- 
tinuo alla città un sobborgo che ha nome Biumo, e si 
distingue in superiore e inferiore, e qui appunto mettono 
capo le strade di Como e d'Induno’suddetté. Innanzi da 
Biumo, quasi a un chilometro è mezzo, sta Belforte, che 
è una cascina costrutta sul poggio che: costeggiando colla 
falda nord-est la riva destra dell’Olona, soprasta :col- 
l’altra alla strada di Como. Fuori dal: lato :meridionale 
della’città, Ja strada che viene da Milano e da Sesto-Ca- 
Jende- insieme; corre- incassata: tra due-rami:di- collina; 
il ramo: a destra, che scende. per S. Pedrino;, è più 
alto, e quello a sinistra passando per Gubiano-converge in 
ondulate pieghe, una delle quali, coperta di boscaglia, 
prende il nome di -Boscaccio ‘e sporge sulla strada di 
Como «li faccia a Belforte. Per tal guisa queste due al- 
ture, Boscaccio e:Belforte, ricingono il terreno innanzi 
al lato orientale di Varese quasi in forma di anfiteatro. 
T campi in mezzo sono solcati ‘a cultura di biade -eon 
filiere- d’alberi; li attraversa la’ strada di Como, da 
quale monta a Belforte e ..seguè quindi piana,  fian- 
cheggiata da alberi, con fosso a sinistra „fino a Biumo 
inferiore. . 

Bene ‘osservate le circostanze, il soin. Garibaldi 
ordinò la-difesa di Varese in due scompartimenti, esterno 
ed interno, con dietro buona riserva. Lo scompartimento 
«esterno: comprendeva il terreno. che corre. dal capo della 
strada di Varese-Gallarate-Milano a quello della strada. di - 
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Varese-Como; cioè da S..Pedrino a Biumo.-Sotto S. Pe- 
drino sulla)strada milanese; che. qui è incassata, fu, co- 
strutta una barricata: a piè. delle, ville De Cristoforis:a 
destra;.e Piccinino o; Pero ‘a sinistra. Sulla strada di, Va- 
reserComo fu.a:Biumo; inferiore costrutta una barricata, 
che. appoggiava la destra alla casa Merini, la, sinistra alla 
chiesetta:S. ristoforo ; e.a manca di questa; barricata ne 
versale.-solcando. la.falda nord-est della .coll'na, di, Bel- 
forte; e che passando l'Olona: va a. Cazzone.. (Queste. due 
barricate:formavano. un angolo ottuso, l'apertura rivolta 
all’assalitore; in guisa.che:i fuochi dei difensori. vi st po- 
tevano bene: incrociare, Dietro più a manca, sullo sbocco 
della strada:d’Induno,; fu .anché eretta una barricata, la 
quale: appoggiava illato sinistro, al muro.della. villa Litta- 
Modignani, e.nel muro.fu, fatta un'apertura, onde sipo- 
teva; comunicare brevemente colla villa Ponte.in Biumo 
superiore. A- collegare. queste due. ultime: barricate fu 
postasin.istato. di. difesa ura piega di terreno che sta in 
mezzo. fra.da. chiesetta. S. Cristoforo e lo sbocco. della 
strada.d’Induuo. A. destra della barricata a casa, Merini 
furono falte feritoie. nel. muro del giardino, , che, continua 
in-giro. fino alla: chiesetta della, Madonnina. T secondo 
„scompartimento, -ossia l'interno, comprendeva la parte 
caserma di.gendarmeria.che sta all'uscita della città.sulla 
Via di Gallarate-Milano,. Qui..innanzi, fu costrutta. sulla 
| strada, una barricata,; che appoggiava la destra alla ca- 
serma;, Ja sinistra. al muriccidola,di un giardino di. rim- 
- peltonie, questa barricata, veniva ad essere in, seconda 
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linea dietro quella che stava innanzi presso alla villa De. 


Cristoforis: un’altra barricata fu fatta allo sbocco della 
strada dell'ospedale di faccia alla chiesa della Ma- 
donnina; e un'altra ancora fu costrutta all'ingresso di 
Biumo superiore presso casa Mina, dietro la scuola co- 
munale: queste tre barricate erano nel secondo scompar- 
timento della difesa. Così tutta la difesa era-ordinata in 
forma concava; la destra a S. Pedrino e alla caserma di 
gendarmeria, la sinistra ai due Biumo, il centro alle case 
sul lato orientale della città fino a Madonnina. Le comu- 
nicazioni fra la destra, il centro e la sinistra erano agevoli 
‘e al coperto, in gran parte attraverso la città. | 
Il comando della destra fu bene affidato al tenente-co» 


lonnello Cosenz, e quello della sinistra al tenente-colon=. 


nello Medici. Amendue questi bravi uffiziali attesero all'ap- 
prestamento delle opere di difesa suddette., che furono 
fatte in poco d'ora sulle strade di Varese-Gallarate-Milano 
e di Varese-Como. Il tenente-colonnello Ardoino ebbe il 
comando del centro e della riserva. Alle poche centinaia 
di Austriaci che stavano a presidio in' Laveno,’ non era 
molto da pensare, bastando tenere solamente osservata 
la strada che per Masnago e Gavirate mette a Laveno. 
La linea di ritirata doveva essere non più la via a Sesto- 


Calende, perchè ove mai i difensori di Varese fossero 


stati costretti da forze molto superiori a sgomberare la 
posizione, certo il nemico poteva agevolmente impedire 
il passo colà, ma. piuttosto aveva a essere scelta più 
sopra, sia per tener d'occhio un sito acconcio nella parte 


4 


superiore del lago Maggiore a buona distanza dall’eser= 


cito nemico, e sorprendervi poi a proposito un varco-allà 
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riva piemontese, sia per porsi a manovrare per i monti 
che sono confinanti colla Svizzera, e per le convalli po- 
polate di villaggi.e di cascine fra il lago Maggiore e quel 
di Como, affine di guadagnar tempo per l'insurrezione 
popolare, aspettando che il grosso dell'esercito alleato 
passasse il Ticino. 
-Vero è che per la posizione in ‘cui erano i Cacciatori 
delle Alpi-a Varese; premeva massimamente di vincere. 
Nondimeno siper l'uno che per l’altro obbietto qui sopra 
toccati; non ci'era altra via che:quella d’Induno, la quale 
mena a sinistra per Valgana a Luino, e per val di Cuvio 
a Laveno, e-a destra per Arcisate a Cazzone; Rodero, 
Parè e S. Fermo sopra Como. E Biumo superiore ha co- 
mando sulla-via-d'Induno appunto; la quale; siccome 
sopra è detto,. pone capo a Biumo inferiore, e ha co- 
mando altresì su di altri sentieri montani, de' quali uno 
va pure ‘a riescire sulla via d'Induno e di Luino, ‘e un 
altro mette ‘nella valle di Cuvio; ha comando eziandio 
sulla massima parte della città di Varese. In Biumo su- 
periore «è la villa- Ponte, la‘quale ha um giardino che si 
stende per la falda ai cui piedi è la villa” Litta-Modi- 
gnani allo sbocco delle ‘vie d'Induno e di Como, e il 
giardino è cinto da muro. ‘In villa Ponte fu perciò con- 
centrata la difesa di Biumo-superiore, che bene il ge- 
nerale Garibaldi considerò come’ chiave. della direia di 
Varese nella condizione in cui egli era. hi 
 Furòñoʻi difensori così disposti. Il siena battaglione 
del primo mezzo-reggimento fu collocato fra le ville De 
Cristoforis; Dandolo e Piccinini ò Pero, sulle due alture 
a destra e a manca:soprastanti alla strada Varese-Milano, 
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a difesa delle: due: barricate: che -erano quivi..in.. prima 
e in.seconda: linea. Hesecondo mezzo-reggimento at 
cupò  Biumo inferiore’, dove: difendeva: le: tre liarnicate 
sopra. descritte in prima linea; e teneva, due compagnie 
poco: dietre;in: riserva; pronte a irrompere-colle. baionette 
calate ove mai il neinico avesse superato le;barricate, 
Il primo battaglione del terzo mezzo=reggimento occupava 
Boscaccio, difendeva:la barricata alla-chiesa della Madon- 
nina; e:lercase adiacenti. a destra, e la barricata all'in 
gresso: di. Biumo superiore: presso; casa.Mina accanto alla 
scuola :comunale.- Il. primo -battaglione..del. primo mezzo- 
reggimente. occupava villa Ponte in Biumo superiore. H 
secondo battaglione del terzo.mezzo-reggimento, che sotto 
il comando. del. maggiore Bixio era nella notte: venuto da 
Gavirate; stava in riserva nella piazza: principale. di Va- 
rese sotto il palazzo del Comune; e con posti. indietro 
osservava. la strada: di. Varese-Gavirate-Laveno. Così il 
secondo baltaglione del primo mezzo-reggimento formava 
laxdestra: della difesa; il.secondo mezze-reggimento e un 
battaglione del primo formavano la sinistra nei due Biu- 
mo, Al terzo. stava: parte nel. centro, parte-alla sinistra 
in-seconda linea, e.parte in riserva. Gli avamposti furono - 
collocati sulle due strade.di Milano e di.Como, comuni 
canti; fra loro--per un sentiero she da. Biumo inferiore 
passa solto a Gubiano e scende nella via incassata di Mi- 
lano dietro la barricata più ayanzata che. stava colà, Una 
compagnia del: secondo. mezzo reggimento, .comandata 
dal capitano. SusinisMillelire,, stava imboscata di faccia 
a Belforte sulla strada di Como, Pattuglie di cavalli per- 
lustravano. a- più:chilometri.- avanti; le.strade di Varese, 
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Gallarate-Milano e di Varese-Como verso Bizzozero e Mal- 
nate € quelle di Laveno, Induno e Cazzone. L'ambu- 
lanza fu stabilita vnellaovilla» det duca Litta-Visconti in 
Biumo superiore. Si ‘continuava a non avere artiglierie. 
Nel siorno!25 il Carcano, ritornando podestà o sin- 
daco, rassegnava la momentanea. sua carica di commis- 
sario regio' nelle mani+di- Emilio: Viseonti Venosta; lom- 
bardo, "mandato: dal. governo colla qualità di. commissario. 
del te; ibquale pubblicò ‘a sua volta un bellissimo pro» 
clamaalla:popolazione-di Varese. Tra le-altre cose di- 
cêvas «Appena-il re; Vittorio Emanuele,, primo. soldato 
dell'indipendenza italiana; ‘annunciò all'Italia di aver-ri- 
preso”la spada; le- popolazioni. lombarde domandarono. il 
segnale dell'insurrezione. Le-:ragioni dell'umanità e della 
prudenza ci mossero. a-cousigliarvi un indugio che voi 
accettaste; perchè tutto è oggi disciplinato «in-Italia,-la 
quiete al:pari-dell’azione. Ma. ora gl’indugi sono: rotti; 
il prode generale Garibaldi venne a darci questo annunzio, 
o dappertutto: innanzi: a lui le popolazioni insorgono... 
La nostra impresa è sicura; il prode esercito piemontese 
viene«in nostro soccorso i l’Italia:si ordina'per combattere 
la guerra’ dell’indipendenza : Napoleone HI: ha «gettato 
nella bilancia: dei destini d’Italia la spada-della. Francia; 
un: nti pregato alleata: nelle..canse. generose 1. 
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CAPITOLO LV. 
Combattimento di Varese e di Malnate 


Nello DERE giorno: 25 il OR Urban RO mar- 
ciare da Camerlata le sue troppe ad attaccare Varese, 
e marciarono tutta la -notte. Giunto in Olgiate egli di- 
staccò un battaglione di granatieri, secondo che allora: si 
disse, sotto il comando del.maggiore o tenente-colonnello 
barone Bioll, con incarico di fiancheggiare a destra la 
colonna principale, e attaccare combinatamente i difensori 
di Varese al loro fianco sinistro su Biumo superiore, ‘e 
tagliar loro: Ja ritirata preoccupando la via d’Induro. 
Sembra. che questo battaglione avesse a. marciare: per Al- 
biolo e Casanuova, e quindi riuscire alla sinistra di Biu- 
mo. Più avanti da Olgiate; fra Binago e Malnate, lo stesso 
generale Urban lasciò parte della riserva a occupare un’ 
` ottima posizione difensiva presso S. Salvatore : il grosso 
proseguì per Malnate. -Due: guide a cavallo, che fin dalla 
mattina 1 bravo Simonetta aveva spedito a Malnate con 
ordine di.osservare le mosse degli Austriaci per darne 
subito avviso; non ‘scoprirono a' tempo ‘la ‘colonna ne- . 
. mica che nella notte occupò il paese improvvisamente, 
e però non potendo subito venire a Varese a darne av- 
viso, si traveslirono da borghesi e si tennero celate con 
i cavalli in un casolare di paesani affezionati alla no- 
stra parte: quindi riescitono a svignarsela attraverso i 
campi, sicchè poterono-entrare in Varese poco dopo che 
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il combattimento era cominciato. Così il nemico venne 
inosservato fin presso a Belforte, e quiwi alla sua sinistra 
occupò la cascina Giunti, bene al coperto dalla vista de' 
difensori di Varese, e dispose le sue genti in ordine di 
attacco. 

Il generale Garibaldi si recò avanti l'alba del 26 a 
Biumo superiore, e vi fece occupare il campanile ela villa 
Ponte; e alle-ore cinque del mattino stava col suo piccolo 
stato-maggiore sotto un pergolato di fiori, cinto di grandi 
alberi, all'estremità di un viale che sporge molto in fuori 
sul poggio, in guisa che poteva dall'alto scoprire molto 
dappresso tutto il terreno dell’attacco e ‘della difesa. Ogni 
cosa era in punto, e non si aspettava altro che sù Austriaci 
venissero «alle offese. 

Quindi a: una mezz'ora il nemico tirò tre- razzi. alla 


congrève a grande elevazione,.che furono il segnale del+- 
l'attacco, visibili anche al ‘battaglione che doveva irrom» 


pere sulla sinistra di Biumo superiore. Subito dopo si seri» 
tirono le prime fucilate, che furono della compagnia del 


capitano Susini-Millelire, la quale, secondo l'ordine avuto. 


dal Medici, stando imboscata di faccia a Belforte dietro il 
torrente Vallone, fece una scarica a tiro di pistola sulla 
testa della colonna nemica che si avanzava, e la pose in 
grande scompiglio, e potè senza contrasto ripiegarsi in 
buon ordine rasentando Boscaccio Junghesso il torrente: 
Gli Austriaci dell’ Urban erano, siccome esso stesso il 
giorno prima: ebbe detto sull'uscio della bettola a Cas 
merlata; non meno di. seimila. Il Ristow scrive che 
. erano due battaglioni di fanteria del- reggimento Kellnee 
di Kéllenstein, quattro. compagnie di confinarii Szluiner 


Bi 
PAL 


È ii L 
< iù 
AE 


f] 
A 


FILI) 
af eni i 

n° z RV <i fe 
sn la pr 


CASI 
ir 








= 


2w PARTE SECONDA. 


n% 4, due mezze-batterie, cioè olto'pezzi, é dué squadroni 
di ussari Haller. Dai prigionieri 8i rilevò. infatti esservi 
all'attacco.dì Varese il reggimento Kellnern? 44, e sél- 
dati ‘polacchi -e di Bucovina appartenenti ‘a due reggi- 
menti di confinarii. Sicchè si può dire che dietro Belforte 
erano almeno tremila uomini con quattro. pezzi ; € poco 
meno di un migliaio era la ‘colonna ‘mandata ‘a destra 
per operare sulla. sinistra «di Biumo; e: altri mille; -e 
forse più, erano stati lasciati-i in riserva tra S. Salvatore 
e Malnate. ' 

‘> Riordinata la testa della colonna nemica, cominciò un 
fuoco di cacciatori a destrà e a manca della ‘strada innanzi 
da Belforte, e due pezzi di artiglieria sulla istrada tiravano 
alle barricate di Biumo inferiore, alla casa Merini a de- 
stra di queste, al muro del giardino adiacente, e-a villa 
Ponte in: Biumo superiore. I difensori’ avevano. avuto 
ordine severo dal generale di. non far fuoco se non a 
cinquanta passi, e di confidare massimamente nelle loro 
baionette ; € così: fecero appuntino. ]l generale intanto li 
mirava dal-pergolato-di villa Ponte, e osservava col suo 


.occhialetto. Belforte, e vedeva a occhio nudo e non senza 


un. sorriso di compiacenza i caceiatori nemici venire molto 
avanti non peranco offesi, e a ogni palla di cannone che 
passava fischiando fra irami degli;alberi, e ne tremavano 
i cavalli:che i -suoi del seguito tenevano «dietro .a mano, 
ordinava a: questi non si mostrassero, sì ritraessero al 
coperto; ed egli intanto stava fermo là, realmente sopra- 
stando con tutta la sua persona all'ineguale combatti- 


«mento. L'aria intorno era piena :del frastuono de’ colpi 
| frequenti di camnoni.e di moschetti, e. dello scampanare 
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a stormo+di tutti i campanili della: città e dei borghi vi> 
cini. Cessò poi il trarre delle artiglierie, e la :catena»dei 
cacciatori nemici si ‘avanzava sempre con fuoéo nonin- 
terrotto; ‘coprendo ‘due ‘colonne di attacco che si forma- 
vano dietro, mentre che un'altra piccola colonna a sinistra 
andava ‘al ‘coperto per-impadronirsi dell’altura' dove sta 
la'villa Piccinini o Pero; e assalire è räggirare le barri- 
cate alla destra della ‘difesa nella ‘via :Gallarate-Milano, 
Ma contro la sinistra massimamente‘ cacciatori nemici 
si avanzavano arditi a Biumo- inferiore; gridando: molto, 
e più gridavano gli uffiziali con beffarde risate: « Fuora 
Garibalda ... . . ~ ah ah, Garibalda, Garibalda! » Ilte- 
nieritescolonnello Medici allora, con alta pacatezza d'animo 
stando a cavallo molto esposto; teneva 1 difensori in si- 
lenzio e bene ‘appostali, e, cosa rara anché per. truppe 
invecchiate nella guerra, costringeva. questi suoi giovani 
militi ‘che combattevano per la'prima volta j ‘a non far 
fuoco se non a tiro di pistola, ed era il osimdbdo obbedito 
puntualmerite:: tanto può la fiducia che un esperto e amato 
comandante; ‘e noto come intrepido, infonde negli animi 
dei suoi sottoposti! Così venne la catena nemica fino a cin- 
‘quanta passi, ‘e i Cacciatori delle Alpi dalle barricate e dalle 
finestre di casa Merini e dal murò del giardino fecero un 
fuoco fortissimo, gridando entusiasticamente: « Viva Gari- 
baldi! » Si arrestarono allora i cacciatori nemici é retro- 
cessero. In quel mezzo le due colonne serrate venute ini- 
‘manzi ad attaccare fino ad un quattrocento passi, spinte dal 
suono delle bande militari e dalla voce e dall’ ‘esempio dei 
loro uffiziali, pur tentennarono, e subito poi si gettarono 
a destra'e a sinistra della strada per i campi. Ma presto la 
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catena de’ loro cacciatori ritornò avanti ardita distendendosi 
sempre più alla destra, e tanto dappresso alla falda della 
collina di Biumo; che le palle spesseggiavano fischiando 
fra gli alberi sul poggetto dove stava il generale. E il 
generale aveva già prima, prevedendo un attacco di fianco 
alla sinistra di Biumo, fatto guarnire di cacciatori il mura 
che ricinge la villa Ponte giù per la dolce costa, e bene 
altresì teneva guardati i sentieri di fuori, onde poteva 
sopravvenire l’aspettato attacco girante, che per vero, `é 
con grande meraviglia di tutti, non venne mai. Nè aveva 
il generale dimenticato di mandare piccole pattuglie delle 
guide a cavallo a perlustrare le strade di Varese-Laveno 
e Varese-Induno a buona distanza. Le rimanenti guide, 
non che trenta cavalli di recente requisiti, stavano nella 
corte dell'albergo della Stella ; ma al cominciare dell’at: 
tacco il bravo Simanetta li condusse tutti a Biumo supe- 
riore, bene sapendo come la linea di ritirata dovesse es- 
sere da quella banda. 

Intanto la piccola colonna nemica di sinistra si avan- 
zava contro la destra della linea di difesa, ma tosto andò 
incontrata e. respinta dal secondo battaglione del primo 
mezzo-reggimento in questo modo. La settima compagnia 
di questo mezzo-reggimento , la quale occupava le. ville 
Pero e Dandolo, e metà della quinta che stava a difesa 
della barricata in prima linea sulla strada di Gallarate- 
Milano, e una squadra dell'ottava furono dal tenenter 
colonnello Cosenz condotte avanti a manca della detta 
strada affine di pesare sul fianco sinistro del nemico: si 
unì a queste una compagnia del terzo mezzo-reggimento, 
che il maggiore Quintini, agli ordìni del tenente-colon- 
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nello Ardoino, teneva postata'in Boscaccio. Queste forze 
attraversarono il non breve spazio di terreno innanzi tutto 
solcato e-ondtilato, e irruppero di fronte e di fianco sulla 
colonna nemica che sì avanzava da quella parte, e l'in- 
calzarono per modo che la si ritrasse con molta fretta; 
sicchè non poterono gl’inseguenili far neppure un prigio- 
niero. Nel tempo stesso le due prime' colonne di attacco, 
ritornate per la seconda volta sulla strada di Varese@ 
Como lentamente, con un uffiziale superio:e a ‘cavallo 
innanzi, pur furono ricacciate dai difensori di Biumo in- 
feriore;: E il bravo tenerite-colommello Medici, poichè 
elbe opposto resistenza ostinata a questo’ Sonido attacêo, 
lasciò parte dei suoi alle barricate): e parte scagliò fuori 
di queste, i quali irrompendo con'baronette calate, ani- 
mati ad entusiasmo dalla voce e dall'esempio di lui, dêl 
maggiore Sacchi, e dei capitàni Gorini) Alfieri è di al- 
tri, incalzarono diiri nemici, e sì chat catena @ la 
colonna dei non più  beffardi Austriaci ‘alla rinfusa si 
ritrasserto’, si sbrancarono. Con verità ‘si può dire che 
la sopra Meschini mossa di fianco avvedutamente ordinata 
dal'tenente=colonnello Cosenz; che per valore’ e senno 
militare sta innanzi a molti in Talia, e insieme la fôr- 


tissima resistenza opposta dai difensori all'attacco prin- 


cipale che favcontro la sinistra della linea di'difesa a 
Biumo inferiore, ‘e l’impeto sempre‘ crescente di questi 
che il tenente-colontiello Medici” menò a contrassalto per 
buon ‘tratto’, furono le cagioni della non ‘bella mostra 
chieda ultimo gli Austriaci fecero sulla strada tra Belforte 
e Biumo. Né: i loro cannoni ‘furono più veduti ‘in bat- 


| teria, certo per poca fiducia che “avevano” gli” artiglieri 
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nei loro sostegni, e per sospetto anche di. altri rapidi 
attacchi di fianco alla loro sinistra. I difensori di Va- 
rese, lo-ripeto, non avevano .un- solo cannone. Le due 
colonne di attacco austriache; dodici compagnie al- 
meno, tutte le due volte che vennero sulla strada, spinte 
avanti a suon di trombe e ditamburi, ondularono e si spar- 
pagliarono per i:campi assai ridevolmente, e per verità 
fu.il ridere dei Cacciatori delle Alpi tanto spontaneo e 
concorde, per quanto minacciose e sprezzanti erano state; 
le parole e le risate‘di poco prima nel campo nemico; 
Già il generale, com’ebbe. veduto i suoi ordini eseguiti 
con tanta precisione, e la vigorosa resistenza fatta a Biumo 
inferiore, e la felice mossa di fianco dall'estrema destra, 
gridò: .«Jl nemico si ritira! » e ratto montò a cavallo, e 
seguìto dallo stato-maggiore e-dalle guide si avviò giù. 
Passando per casa Litta-Visconti, dove il Bertani con 
celerità sapiente e affettuosa aveva ordinato molte stanze 
del piano terreno ad ambulanza ben servita. incontrò 
molti feriti nostri; e anche del nemico, portati sopra ba- 
relle; e dei primi i meno abbattuti al vederlo. gridavano: 
« Viva l’Italia! Viva Garibaldi! » Sceso quindi alle bar- 
ricate di. Biumo inferiore, lodò tutti di cuore, e ordinò 
che il terzo mezzo-reggimento uscisse fuori di Varese -a 
raggiungere il secondo che inseguiva il nemico, e i due 
battaglioni del primo mezzo-reggimento restassero in ri- 
serva sotto il comando del Cosenz, al quale affidò la cura 


di vegliare alla città e.alle spalle della colonna che pro~ 
cedeva all'inseguimento. Le campane di Varese e delle 


parrocchie vieine suonavano tutte, non più a stormo come 
al principio, ma a festa. > ind 
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AL primo avanzarsi ‘del. nemico il commissario regio 
Visconti-Venosta pubblicò il seguente proclama ‘in Va- 
rese:%« Cittadini! il nemico minaccia di attaccarci. La 
città concorre all'opera della difesa. Voi siete stati i primi 
a salutare la bandiera tricolore in Lombardia, voi sarete 
i primi a difenderla. Viva l’Italia! Viva il re Vittorio 
Emanuele! » E veramente alquanti cittadini corsero ari- 
ch’essi al‘combattimento con loro armi, e ci fu anche 
un:prete. Sul campo a destra e a manca della strada fra 
Biumo e Belforte stavano molti cadaveri, e tra questi 
non ‘pochi di ‘uffiziali nemici. Giunta la colonna d'inse- 
guimento-a Belforte; il generale Garibaldi andò in per- 
sona, secondo il suo costume, a’ perlustrare la collina, e 
ciò fece ‘anche per poter ‘guardare negli avvallamenti e 
pieghe di terreno colà dietro a mancina. Quindi a breve 
| tratto ‘incontrò il Medici, “gli strinse la manó cordial- 
mente congratulandosi, mentre che questi chiedeva di 
volere andare con un paio di compagnie a sinistra fian- 
cheggiando ‘su pei colli di Cazzone; poichè ebbe saputo 
dai campagnuoli che truppe nemiche si vedevano da quel 
lato; e ‘il generale lo lasciò andare. Le guide a cavallo 
parte precedevano la: colonna principale sulla ‘strada, e 
parte perlustravano i fianchi ‘per molto spazio intorno. 
Cinque di esse col loro comandante Simonetta , prece- 
dendo di buon tratto il battaglione condotto ‘dal maggiore 
Bixio ‘del terzo mezzo-reggimento,, ‘ch'era’ passato ‘alla 
testa della ‘colonna d'inseguimento, si ‘abbatterono all’e- 
strema punta della retroguardia nemica, postata al ponte 
sull’Olona; di qua da Malnate, presso ai confluenti del 
Bevera e del Vallone, e le si ilaglatano addosso. I nomi 
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di coteste cinque guide sono, Carissimi, Missori, Lazio, 
Curo.e Tirelli. Parte del posto nemico si arrese. Il Ca- 
rissimi. allora, inseguendo colà una sentinella; passò il 
torrente «a guado mentre che‘questa gli sparava il fu- 
cile contro e si difendeva colla baionetta; e pur la‘prese. 


‘Quindi il Simonetta con queste-sue cinque arditissime 
«guide proseguì fin sotto a Malnate,: ove la costa si. erge 


quasi a-picco, e vi sbocca un sentiero ché viene da Caz- 
zone. Alquanti paesani dissero, gli Austriaci essere nella 
piazza di Malnate. H baltaglione del maggiore Bixio era 


‘disuosto un.chilometro almeno. Allora il Simonetta disse 


ai paesani, andassero. in piazza a spargere la voce che si 
avanzava la cavalleria di Garibaldi. Detto fatto: e gli 
Austriaci sgomberarono non senza panico. Malnate, ove 
di seguito entrò il Simonetta con i suoi; ‘il quale, perla- 
strato: per. ogni verso il paese, osservò da una casa: gli - 
Austriaci .che si ritiravano verso :§.- Salvatore, 
Quaranta- uomini: della quarta compagnia del primo 
mezgo-reggimento,. la quale aveva bene. combattuto alle 
barricate sotto il comando del tenente-colonnello Medici, 
e poi era restata.a guardia di Biumo inferiore, andarono 
condotti dal loro capitano Ferrari per un sentiero che 
parte da Biumo,-passa Olona tra due o tre molini, e 
mena.su a Canatorio e- Fantoni sulla destra del torrente 
Bevera. -Il.Ferrari, avvertito da due campagnuoli della 
presenza del nemiga, scoprì realmente una catena'di cac- 
ciatori, la, quale si ripiego. senza far funco-su-i colli di 
Cazzane, e vide che, circa dugento-soldati stavano con 
un carro-mel‘bosco :della‘Bevera: Egli non avendo: con 
sè. più di ventiquattro. cacciatori, poichè ebbe lasciati 
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gli ‘altri ‘addietro col tenente Costa a ‘guardia di “ina 
cartiera, mandò. a chiédere rinforzo a Varese: Nel teitipo 
stesso: il tenente-colonnello Medici; che più avatiti' co- 
steggiava i colli di Cazzone è giunse fin dentro nel 
paese, vide da un'altura tràppe nemiche non molto lungi 
stare ferme; chie: potevano essere un mezzo battaglione 
o'poco più. Manifestamente era il grosso della colonna 
che il generale Urban aveva de Olgiate mandata alla sua 
desira, etche non essendo arrivata ad eseguire l'attacco 
gibànte ‘a Biumo, essaputo come il corpo principalè fosse 
ineritirata; stava colà nascosta: € certo i nemici veduti 
dal capitano Ferrari al-bosco della Bevera; erano Va- 
vanguardia di questa medesima colonna, la quale, ‘sic- 
come sopra: è detto ; si componeva di un battaglione di 
granatieri. Già si sa che tin: battaglione di granatieri 
nell'esercito: auśtriaćo mon ha più di quattro compagnie: 
Maa che farë stava colà fermo cotesto battaglione? Per- 
chè noncoperare risoluto sul fianco sinistro’ dëi Caccia- 
tori:delle Alpi che marciavano itiseguendo sulla strada 
maestra? Ovveto perchè non si congiungere colla riserva 
che poi combattè a S: Salvatore? In ogni caso: aveva li- 
beta la ritirata sia-per Albiolo a Solbiàte » sia per Ga- 
gino o per altri sentieri interni. a:Olgiate.. Di coteste 
ruppe nemiche il tenénte-dolonnello Medici: portò notizia 


ab generale poco oltre Malnate. Ma-già quivi cominciava 


im: nuovo combattimento: => din n tie TE 

Hl.nemico aveva bene occupato la “posizione di S. Sal- 
vatoré; ‘ottimamente difensiva ; che sta sulla strada di 
Varese=Como, con colline a destra ea sinistra vicinis- 


sinie, informa di ferro di cavallo, e intanzi ha il tor- 


sea n die 
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rente Quatronna, che poco -di là discosto si versa nel- 
l'Olona; e l'ala destra di queste colline, fronte a Malnate, 
si stende molto. innanzi al torrente fino quasi al poggio 
di Rovera. I primi ad entrare in combattimento-1n questo 
ritorno offensivo dei nemici furono i carabinieri geno- 
vesi, quali si stesero in catena da cacciatori e si por- 
tarono con molto valore, e molto danno ai. nemici ebbero 
a-fare con i loro tiri bege aggiustati.: Di ventinove che 
quivi erahe, sette caddero feriti: e uno fu morte:-Spie- 
gato l’ordine del combaltere dei. Cacciatori. delle Alpi 
obliquamente , colla destra avanti e la sinistra: appog- 
giata a Rovera, e ben questo poggio poteva dirsi perno 
della loro manovra, e rinforzata la catena dei carabinieri, 
continuava ringagliardito il fuoco d'ambo le parti. Lari- 
serva stava a Malnate. Gli Austriaci erano difesi alla loro 
sinistra da un profondo avvallamento, che quast cade a 
picco ‘sul torrente, -avevano ‘al -centro il ponte sulla 
strada grande, con dietro due cannoni. Sicuramente da 
questa parte pochi .dei loro bastavano a fare grave danno 
alla destra e al centro dei Cacciatori delle Alpi , impe- 
diti. per quel dirupo ‘di passare agli assalti. Così i né- 
mici, avendo potuto rinforzare di molto: la loro ala .de- 
stra; sì cacciarono innanzi con -inaspettato impeto contro 
la sinistra. dei Cacciatori delle Alpi. Il generale allora, 
stando sulla strada di mezzo; ravvisò il pericolo e fece 
tosto rinforzare con altre due compagnie. l'ala sinistra:al 
poggio di Rovera, che prima il tenente-colonnello Medici 
aveva occupato con circa dugento cacciatori, e. ordinò. al 
maggiore Bixio che facesse di rifiutare l'ala destra, ri- 
piegandola -in-buon ordine ‘col centro; e:appoggiandola 
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alle colline che sporgono fra Gurone e Malnate; per così 
ottenere che l'ordine obliquo del combattimento venisse 
mutato in forma opposta alla prima ;' cioè collà sinistra 
avanti. (Quindi egli ‘stesso , seguito dal suo stato-mag- 
giore, ‘dal figliuolo Menotti. e dal Besana guide a ča- 
vallo; e da due o tre altri chë non ricordo; corse a briglia 
sciolta al poggio dove il -tenente-cotonnéllo Medici vil 
maggiore Sacchi, il‘capitano Gorini e altri sostenevano 
il-combattimento, e tutti insieme colle sciabole «alte in 
mano, gridando : avanti, avanti; viva ‘l’Italia! spinsero a 
offesa l'ala sinistra che era incalzata dai nemici. Viva 
Italia! Viva Garibaldi! ripetevano rianimati quei bravi 
giovani, che dalle ore quattro del’ mattino combattevano 
e marciavano senza posa; € allora era ‘mezzodi, e rivol- 
sero in fuga i cacciatori austriaci; è li rincalzarono fino 
al Quatronna.' Se il poggio di Rovera fosse stato preso, 
che era il perno di ogni mossa della non corta linea dèi 
Cacciatori delle Alpi la cui destra stava prima come -in 
aria sul piano, e debole molto, certo sarebbe stato'‘ùn 
gravissimo danno. La lettura ‘di uno scritto sull'ultima 
guerra, del quale non rammento il titolo, può di leggeri 
indurre nell'errore; cheil solo capitano Corte dello stato- 
maggiore avesse operato în quel pericoloso momento a 


Rovera, quando che il vero è che il generale vi accorse 


con tutto il suo piccolo stato-maggiore, e il Medici, ‘il 
Sacchi e il-Gorini si-portarono colà molto bene, e ‘vi éra 
anche l’instancabile Simonetta; singolare tipo di patrio- 
tismo e di astuzia e bravura insieme: Ciò dico per av- 
“vertenza a chi ignora davvero; 0 ni 

‘Eseguito in buon ordine dal‘maggiore Bixio il rifiuto 
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dell'ala. destra.e: del. centro, che ripiegaronsi alle colline 
di Malnate, e cessato a S: Salvatore il-fuoco dei..ne- 


mici -che senz'altro ripigliarono..a. ritirarsi per Olgiate 


a Camerlata,..il generale Garibaldi giudicò bene di,non 
sprolungarsi troppo da. Varese; escomandò la ritirata, 
Era.già i. Simonetta,, colle guide Missori!, Bologni.e 
Martignoni,. andato. sulla. collina soprastante:.a osservare 
l'avvallamento fra Malnate e Cazzone, ove:scorse fanteria 
nemica che pareva scendesse. verso. Malnate; @ subito me 
portò avviso al:generale...E il generale allora. confermò 
al.centro.e all’ala destra l’ordine..di tener-ferno a-Mäal- 
nate; ed egli in persona.;.-col battaglione del maggiore 
Sacchi; coltenente-colonnello Medici, e col.suo.stato-mag- 
giore, si mise per la. salita che «da Rovera mena-al san» 
tuario.di. monte. Morone; e .a.due terzi di via-svoltò.a 
mano. manca, e per- un sentiero»scosceso- e. molle. andò. a 
riescire alla sinistra di Malnate; cotale:giro egli fece col- 
l’intendimento. di. perlustrare e rassicurare il fianco-si- 
nistro. della: posizione di Malnate. E a Malnate eraiil resto 
della: colonna, che bene occupava lo stretto formato: dalle 
colline: yicinissime :sull’Olona,; «nonche; il sentiero: di 
fianco onde.si va a- Cazzone. Aspeltò «che. fossero +av= 
viati i carri dei feriti, .che.il capo-medico Bertani; venuto 
sollecitamente da Varese, aveva fatti medicare: poi-co= 


mandò che tutta la.colonna.si. ritirasse. a Varese: «Poco 
discosto da. Malnate stava.a Molinascio, i terrazzani.lo 


dicono Molinazzi, la. compagnia del -capitano Bronzetti 
del primo. ‘mezzo-reggimento,, «mandata. colà dal tenente- 


colonnello Cosenz ad assicurare il-fianco sinistro. della. 


colonna d'inseguimento; aveva puranco il Gosenz tenute. 


cn _Qpd 
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perlustrate le colline al fianco destro -per-bastevole tratto 
di paese. Più sopra. di. Molinascio stava ancora .il .capi- 
tano Ferrari.colla metà. della sua.compagnia*a casa Lis- 
sani, dirimpetto.al bosco della Bevera dove il troppo lento 
battaglione.di. granatieri austriaci era tuttavia: titubante; 
Molto. male avrebbe questo battaglione potuto. fare colla 
sua mossa girante nel. momento degli.-attaechi di. fronte 
a Varese, o almeno-poi al fianco sinistro della colonna 
uscita per inseguire. «E poichè.stette così irresoluto e 
ignaro; certo .il. capitano Ferrari; se avesse ricevuto: il 
rinforzo che chiese, avrebbe potuto fare qualche cosa a 
suo danno. Ma le.mosse e.tutte:insieme. le; circostanze 
è.raro- che siano note nei varii movimenti di un combat 
timento. Una o: due ore: prima.del-ramonto.i Cacciatori 
delle Alpi erano tutti riuniti a Varese;;e unite le 
stesse posizioni che la maltina; sonso LL 
Dalle.ore- quattro e. mezzo. alle sette;.0. poco più; dani 
il combattimento a Varese, e dalle dieci sino a oltre mez= 
zogiorno fu-combattuto .a.S. Salvatore didà da: Malnate. 
Dei Cacciatori delle Alpi furono feriti sessantasei, dei 
quali tre morirono in seguito, e mortisul.campo furono 
diciotto. Dei nemici furono raccolti tredici feriti. e qoin- 
dici-cadaveri: sul campo innanzi Varese. IHRüstow serive 
che-la-divisione: Urban. sisritirò a Como-colla:perdita:di 
centotrentadue. fra. morti e feriti. Ma si può dire con ve- 
rità che .il nemico perdè a Varese:e a.S. Salvatore non 
meno di. dugento uomini. I prigionieri austriaci furono 
tra. feriti e sani; poco. più di trenta. I prigionieri, sani, 
riuniti nella.chiesa di S.Martino: presso alla scuola. co- 
munale? in Varese ,. interrogati»risposero; chie. pativano 


x masan- 
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fame non avendo mafigiato dalla sera del 25, e come 
intesero che si dava loro del cibo, da rabbuiati ch’erano 
e paurosi, divennero sicuri, e alcuni mossero pure le ver- 
dastre loro guance-a rozzo sorriso. Poveri diavoli! Si 
era fatto credere loro; che Garibaldi e i suoi squartavano 
e mangiavano le carni-vive dei prigionieri; strano tro- 
vato per voler: fare di uomini leoni, e che ‘poi riesci 
nell’opposto estremo. Dei Cacciatori delle: Alpi un solo 
fu menato prigioniero alla Camerlata, dove il generale 


Urban in persona impedì chë fosse maltrattato dai sol- 


dati, ne osservò.il moschetto e disse, valere questo assai 


«meno dei moschetti ‘austriaci, e ‘aggiunse; costargli co- 


testo ‘prigioniero dugento-de’ suoi soldati.‘ Così almeno 
fu:ripetuto da un testimone-di buon udito. 

H-Bertani nel suo rapporto seriveva, che a Biumo in- 
feriore furono apprestate le prime cure ai feriti, così no- 
stri come austriaci, dove furono fatte due amputazioni, 
Funa di. gamba a'un croato, l'altra di braccio al caccia- 
tore Dotti, non che la ‘resezione -delfa tibia sinistra. al 
carabiniere ‘genovese Baghini. In un'ora e mezza circa 
il campo -fu sgombero dei -morti e feriti di amendue le 
parti combattenti. -Le seconde medicazioni e ‘operazioni 
meno’ urgenti furono fatte: a Biurvo superiore in villa 
Litta-Visconti, nella quale vennero allestiti: prontamente 
dagli: abitanti del. paese meglio di-quaranta-letti, è pre- 
stati soccersi e conforti d'ogni maniera: quindi. andarono 
trasportati i feriti, eccetto tre gravissimi; «all'ospedale -ci- 
vicoin Varese, dove il-dòttere Maestri; che era direttore 
dell'ospedale anche sotto ił governo ‘austriaco; li.tolse «a 
cura con affetto.e sapienza. Dei-caduti ‘presso a S. Sal- 
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vatore tre feriti furono lasciati a Malnate, perchè:gravis- 
simi, in case di paesani, uno dei quali dopo tre giorni 
morì. Era costui degli otto carabinieri. genovesi che in 
quel combattimento furono feriti, essendovene, siccome 
sopra è-detto, non più di ventinove presenti. ll suo-nome 
era Antonio ‘Rollero. Giovanissimo; causidico, fu tratto a 
combattere contro gli Austriaci, siccome gli altri suoi 
compagni, per amore d'Italia puro. Il Bertani nello stesso 
rapporto aggiunge, che due cadaveri dei Cacciatori delle 
Alpi, raccòlti sul. campo di Varese; mostravano le im- 
pronte. di patita sevizia al:capo e al basso ventre, uno dei 
quali.-era quello di Ernesto Cairoli da Pavia , semplice 
cacciatore, fratello: dell’uffiziale nello stesso reggimento, 
giovanetto di-belle speranze; figliuolo del:fu dottore Cai- 
roli, di casa :fin da prima del 4848. devota con: fervore 
all'Italia. Anche un-altissimo personaggio nella ‘visita che 
nel seguente:mese-di agosto fece ai feriti nell'ospedale di 
Bergamo, ebbe a vedere segni non-dubbii di simili nê- 
fandezze del ico, «onde rivolto ai suoi con generosa 
indignazione sclamò» « E poi dicono che non è vero* » 
- «Ancora il Bertani ebbe a lodarsi molto del tenente Pa- 
gliano; che allora ra addetto all’ambulanza, ve del me- 
dico aggiunto dottor- Sacchi, perda loro assidua pre- 
senza nel più vivo delcombattere e perla rara accuratezza 
nel dirigere il trasporto dei feriti; si lodò altresi del Sor- 
mani, sergente nella.compagnia «degli infermieri. I dot- 
tore Sacchi per combattere contro i nemici d’Italia era 
| venuto apposta da Pisa, lasciando colà i ‘suoi studi, «la 
sua clientela, ‘€, che:è più, la-sua giovine moglie, puer- 
pera di primo parto: Egli è storpio di un braccio per 
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ferita: toccata alla -difesa di Roma nell'anno 1849. Eleu- 
tenio Pagliano essendo nella sua età di. ventidue anni 
studente di pittura in Milano, si arruolò nella legione del 
lombardo Manara, la quale dopo le cinque famose gior- 
nate combattè in Tirolo; e a Castelnuovo e a. Lonato, -e 
dopo l'armistizio Salasco fu in Vercelli ridotta .a um solo 
battaglione di bersaglieri, ein questo il Pagliano fu- ri- 
tenuto col grado di sottotenente. ll quale. battaghone nel 
1849, poichè ebbe fatto parte della divisione Ramorino 
alla Gava sul Po, andò con le debite licenze a Roma, non 


senza aver dovuto prima superare gl'impedimenti opposti” 


in Civitavecchia dal generale francese Ondimot, costretto 
a sbarcare a Porto d’Anzio. Comibattè con lode a Pale- 
strina ‘ea Velletri contro i borboniani, e quindi fino a 
Rocca d'Arci nel regno: poi per tutto un mese ebbe 
parte principale ‘ala difesa di Roma contro i Francesi, 
sempre al fronte di attacco, dentro e fàori i bastioni 6-7-8. 
Caduta: Roma; é tronca per allora ogni speranza di guerra 
italiana, ritornò il Pagliano ai suoi carigstudi della pit- 
tuta: Nel febbraio dell’anno 1859, per aver reso ghi 
esffemi onori al suo carissimo commilitone Emilio Dan- 
dolo, fu costretto a sottrarsi alle persecuzioni della. pu- 
lizia austriaca rifugiandosi in Piemonte, e qui fu collo- 
cate col grado di tenente nel pritno deposito dei Cacciatori 
delle Alpi in Gurigo. Quindi fu chiamato dal capo-medico 
Bettatti a organizzare la compagnia degl’inifermieri. Più 
tardi- l'inicontreremo ancora valoroso combattente a Se- 
riate'e-a Tre-Ponti: Se il Pagliano non ‘avesse fatto:altro 


che il quadretto rappresentante il priho incontro-di Pe- 
trarca e Laura, solamente: per quièsto’ meriterebbe! di es- . 


—. 
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sere annoverato fra gli eccellenti. dipintori italiani. L'as 
more del bello che ha cagionato qui.un poco di-digressione, 
mi sia scusa di questa non solo, ma dialtre simili:ché 
certo avrò a fare, giacchè di. artisti non ‘comuni eblie 
non pochi la brigata al comando del. generale Garibaldi; 
anima poetica, tutta nudrita nell'amore del vero e del 
bello. Ma che me la mandino buona i-dottori-rigonfii; di 
albagiosa tattica, non credo. 

Fra i nostri feriti furono il capitano Alfieri esil. sio: 
tenente Consonni del secondo inezzo-reggimento , € il 
tenente Rebustini del-primo. Questi che fin dalla sera 
precedente stava-alla barricata: presso la caserma: sulla 
strada Gallarate-Milano, fu colla sua; compagnia, ch'era 
la quinta, la mattina-del 26. mandato. innanzi dal tenen- 
te-colonnello Cosenz per riconoscere il "combattimento. 
Nel marciare. malagevole per:solchi e canaletti parte: dellà 
compagnia restò alquanto addietro, mentre-che il Rebu 
stini.avanti con venticinque cacciatori dei più desti e spe- 
diti si abbatteva nella colonna di sinistra del nemico presso 
Boscaccio. Cominciate le offese d'ambo-le parti; subito 
il Rebustini fu ferito al braccio destro, ed egli sentendo 
dolore alla mano, passò la sciabola -alla sinistra, .@- eons 
tinuò -a combattere: ma.in breve cadile svenuto; e un 

cacciatore lo portò dietro-alla barricata.. I tenente-co!on- | 
nello Medici si lodò di tutti i.suoi, ma-speci del 
maggiore Sacabi, il medesimo della legione italiana ‘cos 
mandata. dal Garibaldi a Montevideo: e ‘a: Roma;' del cas - 
pitano Gorini che comandava il secondo battaglione ie 
dei. capitani Fanti, Susipi=Millelino ‘e Vacchieri; e dei. 
] vogotenenti Griziotti Giacomo, Pellegrino Giovanni, Mi- 
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gliavacca Filippo, e dei sottotenenti Guangiroli e Fre- 
gusii, per avere tutti coll'esempio e col comando spinti i 
loro militi ai contrattacchi. alla baionetta, e dei-sergenti 
Bianchi, Carli, Magri, Mariani e Novier, e-dei caporali 
Pozzo e Usberti, e dei-cacciatori Giustiniani e Vigevano. 
Questi, ferito, continuò a combattere. E molto eziandio 
- lodò il capitano Ferrari; comandante la ‘quarta compa- 
gnia del primo mezzo-reggimento, la quale combattè sotto 
i suoi ordini a Biumo inferiore, ‘e il Ferrari fece elogio 
dei suoi luogotenenti: Pisani e Bronzetti.. E il tenente- 
colonnello Cosenz lodò il maggiore Quintini e tutta-la 
compagnia del terzo mezzo-reggimiento:che egli condusse, 
e i capitani Rosaguti, Landi e Bonduri, e il luogotenente 
Gradenigo, e massimamente il Rebustini ferito. Merita- 
rono lode eziandio il capo-medico Bertani, il maggiore 
Bixio. del terzo mezzo-reggimento, il luogotenente Stallò 
dei carabinieri genovesi, e il comandante delle guide è 
cavallo. Francesco Simonetta, e altri'molti, i cui nomi si 
leggono negli ordini :del giorno del quartier generale 
priùcipale-del-re per le decretate ricompense. E sopra 
tutti.il generale Garibaldi lodò il tenente-colonnello Me- 
dici, del quale -sono stati ‘detti nella introduzione di que- 
sto racconto i-molti fatti di valore operati da esso in varii 
tempie luoghi, ‘e sempre-a difesa della libertà e dell'in- 
dipendenza dei popoli. Ora vive ritirato, tenente-colon= 
nello.in disponibilità. Gerto, ove più ritornerà pericoloso 
e urgente il conibatiere per l'Italia, lo si rivedrà ire: i 
primi.: 

«La EA di: Varésė riaccolse giuliva il Garibaldi 
aina fra il suono-assordante dei sacri bronzi- a festa, 
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non sì però che.si mostrasse del tutto sicura, scossa tut- 
tavia dal tuonare dei bronzi profani che la mattina l'eb- 
bero. desta tutta a un colpo, e questi tanto più.terribili 
in.quanto che strumenti di morte adoperati dal prepotente: 
straniero che da tanti e tanti anni. la teneva. fortemente 
soggiogata. Ripensava forse altresì, essere quello stesso 
Garibaldi. che nel 1848 aveva sì. combattuto contro. il 
generale D'Aspre con valore strepitoso, ma che pure 
dovè soccombere all'Austria: vincitrice; aver potuto i 
Cacciatori delle Alpi respingere come per incanto gli 
assalti di tali e tanti nemici, ma i miracoli non rinnovarsi 
facilmente: e.ove mai gli eserciti alleati mon si avanzas- 
sero presto; quale e-quanta rovina poterne; succedere ? 
In quel giorno 26 maggio infatti. gli alleati. occupavano 
ancora la riva destra della Sesia da Vercelli.a Casale, e 
quindi per Valenza, Alessandria e Voghera la riva. de- 
stra del Po fino a Casteggio, e gli Austriaci-erano.tut- 
tavia in forti posizioni fra il Ticino e Ja-Sesia, con dietro 
Milano e Pavia e altre città..e castella -piene di soldati. 

Oltre a che la divisione Urban era vicina, e per numero 
di fanti. e per artiglierie. e cavalli.‘assaì più forte della 
brigata de’ Cacciatori delle Alpi. Nondimeno moltissimi 
cittadini festeggiarono i i nostri militi, e questi, invece di 
porsi a riposare secondo che il generale. aveva coman- 
dato, allora- forse.già troppo. volontarii., correvano: per 
ogni verso le strade della città, rimescolandosi con i»cari, 
ospiti nell’ebbrezza della gioia. Il. maggiore: Ceroni con 
i suoi seltanta o ottanta militi fra cacciatori delle Alpi; 
guardie nazionali e doganieri, fortificatosi in Castelletto, 
e specialmente nella chiesa ove fece feritoie nel muro 
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di cinta; aiutato in ciò non poco dal vicesindaco Coscia, 
e rafforzato» poscia da altri-settants circa sbrancati; che 
il tenente Gianfelice di ritornoda Torino, onde‘conduceva 
quattro obici da-montagna, aveva raccolti per via; st at- 
teggiò in guisa che potè far ‘credere al-nemito perval 
quanti giorni, esservi ‘in Castelletto:non meno di un bat- 
taglione con artiglierie. 


CAPITOLO. V. 


Marcia ad Oigiate e Cavallasca: i 
- Descrizione di San Fermo e Gomo. 


Jl generale Garibaldi nel giorno precedente- al com- 
battimento -di Varese ordinò, che il ‘podestà Carcano 
provvedesse a riunire viveri per tre dì sul'santuario di 
S.: Maria del.Monte, bastevoli-a tutta la-brigata. -Sorge 
cotesto santuario a nord-ovest: di Varese, discosto quasi 
tre. miglia: italiane sul: dorso. meridionale di Monte-dei- 
Fiori. Ci si va per buona strada:e piana:fino a $. Am- 
brogio, e quindi a sinistra: per sentiero a giravolte:su 
per terta. E-da S. Ambrogio-la' strada di comunicazione 
continua per'Cascina-Rasa, e quindi per Briazio-dismonta 
in: Valeavia: Credo che-il generale. avesse: dato siffatto 
ordine per l'estremo. caso di dover muovere a ritirata, 
e:forse anche ‘per: ingannare. le spié- del: nemico. Nella 
notte.poi del:26:al:27 ordinò che ‘i viveri apprestati fos- 
sero riposti in carri, tutti pronti a.seguire in: coda la cos 
lonna. Eall'alba:sdel 27 la brigata si pose peria strada 
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di Malnate a Como. Il luogotenente Costa, del primo 
mezzo-Teggimento, restò in Varese con pochi militi, af- 
fine-di arruolare e‘ordinare nuovi volontari; é anche ve- 
gliare alla composizione della guardia cittadina. La brigata 
andava colla destra in testa. A Malnate fece un breve alto 
per aspettare 1 rapporti dei piccoli distaccamenti di: ca- 
Valleria mandati: a riconoscere il nemico innanzi e-di 
fianco, i quali riportarono che i posti più avanzati del 
tenente-maresciallo Urban stavano-di là da Olgiate. - E 
veramente il nemico occupava col grosso della sua divi- 
sione Civello- luoghi intorno, teneva:la riserva. sulla 
strada che segue da Civello per Lucino a Camerlata e 
Como, e i-suoi avamposti erano a Luràte-Abate; sulla 
sinistra del torrente Lura , facendo fronte- a ‘Olgiate. 
Quindi il generale Garibaldi fece continuare la marcia 
per Binago-a Solbiate; e mandò il primo mezzo-Teggi- 
mento a occupare. mibtarnente Olgiate. Il tenente-colon- 
nello Cosenz, riconosciuto bene Olgiate e il terreno cir- 
costante, collocò 1 suoi avamposti per: modo che appog- 
giavano la destra al cimitero e: la sinistravalla cascina 
Graffignana. Innanzi al‘cimitero sta un bivio, dal quale 
si va per la grande strada a Lurate-Abate sulla sinistra 
del torrente Lura, e pel sentiero a destra si vaa Oltrona. 
‘Ordinò altresì che da sua piccola retroguardia prendesse 
posizione dietro Olgiate»per comunicare con Solbiaté. E 
a Solbiate stava il generale Garibaldi con gli altri quattro 
battaglioni in buona posizione avanti al paese; e mandò 
jattuglie di cavalli dietro sulla ‘strada di Malnate eai 
anchi, è per collegarsi bene colla posizione: di Olgiate, 
| jit? = agii posto a occupare ún gruppo di casôlari 
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che ha nome Somaino, avanti:sulla strada principale: In 
tal forma stette: la brigata Cacciatori delle, Alpi finova 
mezzodì, separata dal campo nemico per il: torrente Lura: 
In-questo spazio di tempo:is militi ‘attesero.a.cuocere:e 


mangiare il rancio. e-@ riposarsi; e il generale. Garibaldi, s 


poichè ebberosservato-il.collocamento:dei suoi»battaglioni; 


si. sdraiò sul suo largo cappotto all'americana, ‘ordinò 
che. fossero . ‘abbiadati i. ‘cavalli; mangiò assai frugal- 


mente, come; al solito,.e«bevve dell’acqua; guardò. ancorà 
un:poco la carta topografica,.e conversò.con i suoi; che 


gli.stavano distesi: per terra .attorno,. additando colte- 


nente-colonnello Medici Rodero eS. Maffeo sulle colline 


a sinistra, dove.nel 1848 aveva questi: con.pochi uomini 


combattuto contro molte truppe.ed. arsiglicnia del. geisia 
D'Aspre; poi si addormentò. a 

- «Passato di poco. mezzodi ; iliguoitale Garibaldi mi 
grosso della brigata: raggiunse il primo mezzo-reggimento 
in Olgiate,.e qui. ristette un: poco. Diede ordine.al terien- 
te-coronnello- Cosenz. di riunire le sue truppe e~tenersi 
pronto a seguire la colonna: perla. nuova direzione di 


marcia «che „prendeva, Quindi in- breve girando a sini- 
stra per :la-via della collina, -che ‘per .Geronico..e Parè | 


mena a. Cavallasca: , fece .marciare:.la brigata con or- 
dine inverso, cioè il „secondo mezzo-reggimento. An 
testa, il terzo.nel mezzo ,.il primo- in. coda n erfrai 
due battaglioni- di questo.. andayano i i carri delle 

gioni. e dei viveri: e di.viveri portava tanto che sbastava 


per-un-giorno, prevedendo di poter restare. tutto il diser 


guente i in posizione sui. monti soprastanti. A Como. Suo di 
segno nei gaap da Varese > fu ipfatti „simulare, Dedica 


A 


CAPITOLO V, © 29f 
accenmante ad attacco'diretto per la strada maestra contro 
la»posizione nemica dietro il Lura, ‘e realmente marciarë 
girando ‘a sinistra celeremente per sorprendere ‘la po- 
sizione di S. Fermo; ed eccitare colla sua vicinanza Te 
popolazioni ‘delle ‘rive’ del lago; e più da vicino quella 
di'Como; a fare una ‘rivoluzione. I-battelli a vapore sut 
lago già erano venuti in potere della parte- liberale. Ora 
giova toccare brevemente dei buoni cittadini di Como; 

*Comensi adunque, poichè l'Austria ebbe negli anni 
4848-49 rinnovata‘ la sua dominazione nel Lombardo- 
Veneto; fürono sempre più divisi in due parti, liberale ‘e 
retriva. F liberali mantenendosi fedeli al principio delin- 
dipendenza italiana-sotto ta bandiera del re Vittorio Ema» 
nuele, non se ne stettero punto oziosi; ma colsero tutte le 
occasioni per manifestare avversione algoverno forestiero; 
e molto crebbero di numero: ‘Al:tempò-che i battaglioni 
piemontesi combattevano ‘alleati dell'esercito francese è 
dell'inglese ‘in Crimea , contribuirono al dono patriotico 
che gl’italrani vollero fare*a* quei valorosi. Offrirono una 
medaglia commembrativa al conte di Cavour.come a soste- 
nitore dell’indipendenza italiana nel congresso di Parigi. 
Mandarono'danari ‘bastevoli a fondere un cannòne-che 
portasse il nome della loro:città, da collocarsi nelle nuove 
opere fortificatorie di Alessandria. Fecerò in Isvizzera 
comprare armi da poter servire a un'movimento popolare, 
nella: speranza dì prossimi rivo!gimenti” cittadini “edi 
- guerra all'Austria, poichè il're Vittorio ‘ebbe profferite 
‘all'apertura: del Parlamento piemontese dell'anno 1859 
quelle solenni parole che tutti sanno; ma le armi furono 


| “sequestrate: da impiegati svizzeri al- ponte di-Melide. Die- 


=. — = ——x/ — -- 


292 PARTE SECONDA. 


dero in poco tempo non menò di ottocento volontariial 


l’esercito piemontese: ‘e insieme formarono un comitato 


segreto per cooperare al passaggio dei moltissimi giovani 
che da ogni parte del Lombardo-Veneto concorrevano a 


quella volta per trafugarsi in Tsvizzera e quindivin Pie- 


monte; desiderosi tutti di-combattere sotto l’onorata ban= 


diera dire’ Vittorio nella ‘buccinata prossima! guerra 


contro l'Austria. 1 ‘direttori della -società de’ battelli a 


vapore seppero siffattamente destreggiarsi, chenel giorno 


25 di maggio” 4859,-a dispetto delle ‘autorità militari; 


ancorarono i battellita Torno, tre miglia italiane da 


Como; e nel giorno 26; giunta la- notizia» del combatti> 
mento di Varese, percorsero il lago ‘in piena ribellione, 
suonando a stormo le loro campanette per incitare le po» 
polazioni.a muoversi a rivoltà; e fecero prigionieri gen- 
darmi e-sbirri, epresero ‘a bordo molta gente armata: 
Intanto altri della parte liberale di Como‘ spedirono nella 
notte del 26-un messo al generale- Garibaldi a. Varese 


per informarlo di tulto quanto succedeva” sul lago; eil 


generale rispose , andrebbe: senza fallo la ingr 2 
con i suoi Gacciatori delle Alpi; 0%. cio on. ne 

‘Era dipiù che tre ore passato il mezzo-del iinoa 

silicon il generale Garibaldi giunse colla brigata in 
Cavallasca: La stia marcia di giro per le-colline riuscì 
tànto bene che ihnemico sul torrente Lura non -n'ebbe 
sentore, poichè: il- teniente-colonnello Casenz: seppe: fare 
molto acconciamente nel ritirare gli avamposti di Olgiate 


‘con bastevole intervallo di tempo. Cavallasca è villaggio — 
fabbricato sulla costa meridionale di Monte-Olimpinò, i 
oe “sta cent confine tra la Svizzera e-la' provincia: di 
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Como; bagna nel = la sua falda orientale--a’ cui piedi 
‘sta Borgo-Vico, ‘e manda un ramo a sud-est in faccia 
‘alla diramazione sud-ovest di Pizzo-di-Torno: Nel mezzo 
a queste due diramazioni di. monti, che la-prima diremo 
altura di S; Fermo-Baradello e la seconda di S. Eutichio; 

| giacela città di Como sulla foce del torrente Cosia; vicinis- 

|» Simaa Borgo=Vico. E Como eBorgo-Vico stanno in fondo 
-al'senio dellago che specialmente è-detto di Como, a di> 
stinzione dell’altro seno che prende ‘il nome da Lecco. 
Monte-Olimpino e Monte-di=Torno sono ‘parte del masso 
‘subalpino secondario sopra menzionato; che divide. il 
lago:di Lugano dai laghi: Maggiore e di Gate; e Pizzo- 
di-Torno è parte: dei monti di questo masso medesimo 
che specialmente separano i-due seni del lago suddetto, 
ċioèdi- Como e. di Lecco: Da Borgo-Vico per la falda 
orientale: di. Monte-Olimpino:sale-una'strada che mena a 
Chiasso-sul'confine svizzero. Sotto-il-picco più sporgente — 
dell'altura S: Fermo-Barade!lo.sta it borgo di Camerlata, 
ove \passa'la strada postale che correndo da ponente a 
levante viene- da Varese. per Olgiate, e dove si uni- 
scono ‘due strade; le quali,” per: Barlasina lunare: per 

- Monza-l’altra, vengono. da Milano, e dove: anche è la 
stazione-della strada ferrata di Milano a-Como; questa 
—. esle-due-ullime corrono da mezzogiorno ‘a settentrione. 
Dal lato sud-est della città di Como parte una strada, la 
‘quale, passando sul torrente Cosia-è poi sul fiume Lam- 
bro; va lambendo la falda.meridionale del Pizzo-di-Torno 
— a sinistra,-e la Brianza a destra, e metté a Lecco. Da 
Cavallasca continua la via fino a-S. Fermo, lasciandosi 
Alenia breve avvallamento. Da S- anni partono 
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che per Cardano e Rosciosva super Jat i x a 
Olimpino a porre capo sulla strada di Borgo-Vico'a 





so, una‘a:destra*che. pendii Braccio: sta i, 


sulla metta grande. di N: arese a Camerlata,*e unadi- 






care Gras dell: ‘sbocco «della via a giravolta dixSs 
orgo- Vice co una linea retta immaginaria 


are Tn Perito avis 
rette anche immaginarie; (AB; AG; si avrà vorianò ` 


golo leggermente scaleno, ‘a piano inclinato; alveni ver 
tiče A*sta S. Fermo; intorno al Jato: minore: AB:scende 


la via ripida e breve da'S: Fermo a'Borgo-Vicoy intorno | 


iù con ‘ampia curvave dolce 





al lato-magriore AG vi 


la via «che- da S+ Fermotva per -Rondinello 5 «Breccia 
porre capò ‘sülla strada grande di Varese-Camerlata;: è dà. 





basè BG segna la-corda dell'arco opposto sul.quale 


la:strada ‘piana che da Borgo-Vico; passando per da città | 


di: Comoe per Borgo- S: Bartolomeo, riesce ‘pure “alla 


stazione della strada di: ferro alla: -Camerlata:.Ilpictolò 

|. portodellarcittà di Como dista poco più di un chilometro: 
da-Borgo-Vico;. etre chilometri “mezzo da-Camerlata,. 
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CAPITOLO VI. 
. Attacco di S- Fermo. 


La divisione Urban; siccome scrive il Riistow, era-for- 
mata dei due forti. distaccamenti che il generale Giulay; 
non sì tosto la brigata dei Cacciatori delle Alpi ebbe pas- 
sato il Ticino aSesto-Calende e ocenpato Varese, comandò 
marciassero-subito, l'uno da Garlasco, l'altro da Milano: 
| Ciò che il primo di cotesti distaccamenti facesse a Sesto- 
Calende contro la compa,nia del capitano-De Cristoforis; 
e:ciò che pol-entrambi, unitivin un: solo corpo a- Camer- 
lata; operassero sotto -Varese-e- a. Malnate, è stato detto 
di.sopra..Da Malnate adunque si ritrasse il generale Ure 
banedietro il Lura, e scalonò le sue truppe fra ‘questo 
torrente--e Camerlata, e quivi dal 26 al 27 maggio ri- 
cevè rinforzi delle:tre.armi. E- per. vero dopo il mezzo- 
giorno:-del 27 giunsero altri due battaglioni con sei pezzi 
d'artiglieria e uno: squadrone .di:cavalli, e<traversarono 
da--città-di Como alla ‘corsa; e, si: postarono nel. prato 
Pasquè, campo -di esercizii militari,- fra -il lago eil tor- 
rente-Cosia presso il-giardino pubblico, accanto-alla strada 
di: Borgo.Vico a-Como. Icannoni erano rivolti alla punta 
di Geno sul Jago, per:tirare, si diceva; contro i ribellati 
-tegni a vapore: Su questi; -che ‘continuavano a tenersi 
presso Tornio, erano 4tnbarcati circa ottocento giovani, 
raccolti, siccome ‘sappiamo, dalle borgate delle rive del 
lago,-i qua'i però «erano. meno della metà. armati.. Col 
‘igrossò -della sua divisione -il-generale Urban teneva oĉ- 
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di. Camerlata-V 






sona. La. sua: linea. di ica 
strada ferrata e per led 


nemico slava-in-ottima posizione difensiva, ma non se ne. 


valse. a.dovere.. Sull'altura «di .S. Fermo-Ba 


quale “in-combibazione,:cotì Camerlata- difende vottima= : 





>- mentese la.strada di. Camerlata=V, 


Via.che.per le colline di Pankai Gann rca gansaia. I 


a Borgo-Vico e.a. Como , via-appunto che Ja brigata. dei 
Cacciatori delle Alpi seguì, può-dirsi.d: z 
precipua difesa di. Como........ baaton e 
x Il-generale Garibaldi osservò. g 3 
ala ila Batti.in Cavallasca alia distanza di: cinca*un 
Li linea- Tetas Gli fudetto,. c je- in 
Pre entocini 7 apeva 
come il generale: 
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fianco destro della posizione nemica ‘nell’oratorio”di* Sì 


Fermo. Per questo sentiero il generale ‘avvideuna piccola 
colonna; composta di una compagnia del secondo mezzo» 
reggimento, comandata dal tenente Pellegrini; e dei cins 
quanta ‘carabinieri genovesi condotti dal tenente Chiassi; 


e*diede ordine -al-«capitano Cenni del sùo stato-maggiore — 


la conducesse adattaccare il fianco destro e lexspalle:della 
posizione nemica all'oratorio di S- Fermo» Questo breve: 


giro si«poteva: compiere in un'tre quarti d'ora: Dak Tato 
meridionale di Cavallasca rscen.te per la valletta diui m- 
fluente di sinistra del Seveso umaltro sentiero; il quale 
da cascina Piazza per Cantone riésee sulla via di comu= 
nivazione che da S. Fermo per Rondinello va ‘a Camer= 
lata: è il tenente=colonne!lo Medici spiccò una compagnia 


del suo mezzo-reggimento ‘condotta dàl capitano Vac= 


chieri per* questo sentiero ‘appunto , ‘affine di Bancheg- 
giare la destra dell'attacco principale; € anche minacciare 


alla via di Rondinello, linea questa'di ritirata del'nemico. 

da S+Fermo a Camerlata: Nel disporre e condurre queste. 
varie: piccole ‘colonnè ‘operò pure éon- senno e econ vas 
lore il capitano Gorini; il-quale ‘comandava it secondo- 


battaglione del. secondo mezzo-reggimento. Si «savche 


in un attacco di posizione montana simiglianti piccole 
colonne, moltiplicate acconciamente e ‘sostenute’ da-con= 
veniente riserva ‘in posizione il meglio ché si può con . 
centrica, tornano molto efficaci. Gosi il-secorido mezzo- 


reggimento , ‘sotto il comando” del- tenente-colonnellò 


Medici; stava” ‘disposto ‘all'attacco in questa forma» due. i 
compagnie ‘in colonna al-centro, uma compagnia girante 
a sinistra ia aia uma” compagnia: girante a destra“ 
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per-cascina Piazza, il-resto in-riserva fra villa Ammato 


—e-casa-Valdomo. I rimanente della..brigata stava ‘in co- 


lonna-a Cayallasca > il-quartier generale colle guide a;ca- 
vallo:in casa Butti; e l'ambulanza in-casa Grigioni, =< 
««Nell'uscire sulla-strada Guvallasca-S. Fermo di dietro. 
villa-Ammato, si offre-allo sguardo il dorso dell’oratorio 
S, Fermo con.un pianerotto: semicircolare a’ piedi,-che 
è coltivato a giardino: per-uso del parroco, e sta quasi a 
piceo sul breve-avvallamento sottostante a destra della 
strada; i terrazzani lo: chiamano fortino :-in-questo ave~ 
vano i nemici celevalo-un buon riparo intorno «pei-loro 
cacciatori. A-sinistra ftonte- a Cavallasca ; sulla cresta 
della collina che sorge soprastante.al breve avvallamento 
suddetto; occupavano la cascina Grandola, «asbuon tiro 
di carabina dal fianco destro della strada«che va da -Ca= 
vallasca a S. Fermo.-Alla-destra aceanto: all'oratorio oc- 
cupavano: il réecolo-o frasconaia, «che èsdi proprietà del 
` parroco di S.+Fermo: Poco- innanzi -da questo-.tenevano 
cacciatori: dietro «le'-finestre: della prima bettola che tat- 
taccante incontrassulla strada. Così la difesa di-S. Fermo 
si porgeva in formavconcava , il centro appoggiato. al 
dorso dell'oratorio; la-sinistra ‘alla cascina Grandola, 
molto sporgente: e infestissima-al fianco. destro -dell’at>. 
taccante,«e/la:destra al roccolo sulla collina; +. 
AI primo annunzio de’ Cacciatori delle Alpi giunti in Ca- 
vallasca; il maggiore ungherese che stava'connna riserva. — 
speciale in Rondinello; la condusse súa- S: Fermo, +e la 
schierò colla fronte-al vestibolo dell'oratorio; bene al cos | 
perto,e>si pose regolarmente -al:comando della» difesa. — 
Un impiegato della finanza austriaca portò della presenza 
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di Garibaldi il primo avviso al nemico, lo stesso impie- 
gato che servi poi-di guida al tenente-colomnello Medici; 
simulando. amore d'Italia j-e ‘affermando e ‘assicurando 

non essere in S: Fermo più di-una cinquantina di nomini; 
e.invogliando-in ogni: modo ad attaccarli con‘poca: mano 
di.soldati. Solo per ciò. cotesto ribaldo doveva essere at 

restato -come sospetto; ma’ non fu: La piccola colonna di 
giro.condotta dal capitano Cenni ‘pel sentiero da-cascina 
Carbonera, incontrò a poca distanza un bivio;/il cuirramo | 
-di«destra riesce subito presso..l'osteria nella ‘quale: cerano | | 
appostati i-cacciatori nemici; è il sentiero:a sinistra’ “mena 

a cascina Ceasca: I «capitano «Cenni lascid'-sul ramo a 

«destra una squadracomun uffiziale, ingiungendogli di te- 

nere la-gente bene nascosta e di nonfar fuoco veni: 

seguì col grosso per'compiere il giro'a sinistra per( 
Falto-sta-che-gli Austriaci che erano dietro: alle pont] 
dell'osteria, scoprendo i pochi distaccati al bivio;si quali. | 





forse s'avanzarono di troppo; cominciarono. a far fuoco; 
é questi: troppo. corrivi risposero™Allóra il capitano De 
Cristoforis; che senti-le fucilate alla sua-sinistra, “itruppe | 
avanti.all’attacco di fronte. Sboccando-di dietro al-muro 
di 'ungiardino presso il gomito della strada, fu la testa 
della sua colonna arrestata e-respinta da fucilate:a furia; — 
tirate dalle finestre dell'osteria e dal pianerotto dell'ora 
-  toriove dalla cascina Grandola contemporaneamente: Un 
— cancello-di-legno- sul muro suddetto fu da quelli-di-cas ` 
i scina Grandola preso di mira specialmente, ‘dietro‘al' quale - 
| ‘passava. la compagnia «De Cristoforis all'attacco: Retro= 
-cesse questa fin sotto la-casa Valdomo; poco dietro a de- 
stra, ‘già san ma oa ria 





nere | 
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faceva fuoco-contro i i nemici ¿S Fermo; ‘Quindi in'breve 

| llo Medici fece. riformare. la compagnia. 
De Cristoforisin colonna di attacco, @spiccò a sinistra sulla 
collina un’altra compagnia per. meglio. da quel lato appog- 
|giare-gli assalitori di fronte. Siavanzarono tuttia suono di | 
— trombe.alla carica fra un tempestare di palle arditissimi; — 
Cadde ferito:a-morte fra i primi il. capitano de Cristo- 
foris, mentre ‘che precedeva di buon tratto colla sciabola 
- invalto,. gridando «viva l’Italia!» e animando coll’esempio 
e colla-parola bravamente i-suoì militi; e poco. appresso 
stramazzò morto il sottotenente-Pedotti:che -andava in- 
nanzi allo stesso. modo. Procedè nondimeno la compagnia 
seguita dall'altra «che era comandata dal: capitano Su- 
sini-Millelire ; e fiancheggiata «a destra dalla compagnia 
— del. capitano:Migliavacca ; la qualesi avanzò: dalla casa 
| Valdomo. giù. stendendosi pel giardino. Animati -tutti»dal 
tenente=colounello:Medici-e dal maggiore Sacchi» e dal 
capitano Gorini, sche erano accorsi ove più urgeva, mon 
ristettero se «non quando: giunsero fino -all'oratorio di 
S+ Fermo, e- non-senza forte. PENE ne REENA 
i i -difensori e l’otcuparono.» <. 
he pretore 

cero al svi ‘assalitori ; ma-come si videro 








spalle ‘dalla picasa zolni "i gio contain 
Genni,-dopo la ritirata-dei difensori dell'oratorio, se. la 
Ma pena; poichè- vocispolemf ci È 
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‘. lita‘strada ‘all'oratorio senza pericolo certo di'cadere pri- 


gionieri; si arrampicarono su peri muridi "un giardino, 
e riuscirono sulla via- di comunicazione a Ronilinello. E 
giù-percla via a Rondirello.îl tenente-colonnello Medici; 
poichè ebbe occupato S. Fermo colssuo mezzo-reggimento, 
seguito dal capitano Gorini, si pose: a. ‘capo. di: dugento 
cinquanta uomini ‘0 poco più; raccolti insieme e»condotti 
dallo' stesso Gorini, esi diede-a inseguire i nemici chè 
si.ritiravano da quella banda; 1 quali nonpertanto “eb> 
bero:il-tempo di condurre‘n salvo il-loro comandante; 
| che erailmaggiore ungherese di cui sopra-è-detto stato 
— gravemente ferito ‘presso all'oratorio di S=Fetmo. Giunti 
a Rondinello gl'inseguenti; fu- inteso -un battere divtam- 
buri e un«suonare di trombe alla carica. Ne fuit Medici 
colto quasi all'improtviso: pur tuttavia rinsel’ad'atrestare 
i suore collocarli a--destra-e a «sinistra sugli alti fianchi — 
della: via incassata‘ che sale da* Bréccia: Era ‘un-batta> 
glioneche veniva:su correndo-per raccogliere ‘e coprire 
il battaglione che si ritirava: spostato «da S. Fermo. T 
tenente-colonnello Medici lo: lasciò» avanzarsi: fino-a “uri | 
cinquanta passi; e poi gli fece fare un violento fuoco 
addosso. Pur quivi fu calda zuffa presso casa Galli èla 
chiesetta accanto, dove morirono non*pochi; frai quali 
un uffiziale nemico, e un cacciatore delle Alpi vestito - 
ancora con-abiti cittadini; il' quale«sicera” arruolato il 
giorno imanzi in Varese.. Quadi tutti con baionette 
in resta; gridando: k ROTA n° renga i ne- 
mici finova iBreccia; it: op A AE EEan 
-2 Intanto»gli altri due aiti edo iatáii pt aA 
zati da- siirat «5; ‘Fermoy; il secondo battaglione del 
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terzo; col maggiore Bixio a capo; occupava.il.bivio innanzi 
aS.Maria accanto alla strada tra S; Fermo.e Rondinello, 
eil primo battaglione anche del terzo.col maggsiore-Quini- 
ini; ‘ele rimaste compagnie del. secondo mezzo-reggi- 


mento,che ebbero operato.all'attacco della posizione:del: 


l'oratorio; occupavano. tutto:it villaggio di S. Fermo, ove 


sopragiunse.anche la compagnia del capitano. Vacchieri;. 


di-ritorno. dal. giro fatto: per cascine Piazza; Cantone -e 
- Grandola.: Il tenente-colonnello -Gosenz occupò. con una 
compagnia il giardino. di casa: Moretti»i in villa Ammato, 
già. tenuto. da una; ‘compagnia del. secondo. mezzo-Teggi» 
mento, e.che-soprasta.a un sentiero che -prima scende, 
poi risalendo. riesce sulla. via di. ‘Rondinello; e per questo 
sentiero- ‘egli stesso condusse due altre: sue compagnie , 
affine. di frugare l’avvallamento. sottostante; e far-sicura 
+ lacdest ça- di quelli che. occupavano S. Fermo. Uncaccia 
| tore del © terzo mezzo-teggimento ; per nome Schuppel; 
inseguendo. ‘un:soldato austriaco fu circondato da un uffi- 
ziale a: cavallo e da dueto tre fanti nemici,.e l'ardimen- 
toso ferì colla ‘baionetta Fuffiziale e un soldato , sparò 
| contro a ‘un'altro: il suo «moschelto.; e ne; feri.un ‘altro 
anche colla baionetta, e: tornò. salvo colla ‘sciarpa. e colla 
‘sciabola’ tolte all’uffiziale.. Le. rimaste. cinque: ‘compagnie 
del. primo. me; gimento stetlero.in riserva generale 
dietro S. Fermo..Il g enera “Garibaldi, durante il.com- 











` baltimentò;, che: da prima egli giudicò ‘dover-essere breve 





‘edi ‘poco momento, Í sempre .ove l'attacco del centro più 
.. fervetté, e poi giunse nell'inseguimento a destra fino a 
casa: Galli. a Rondinello,.... A; Rote ERRORE S 19 
si a Gok. sbarazzata tulta: la -costa desta da S. Fermo ‘a 


-i 
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Breccia, e “sgomberato Breccia dainemici che, andarono 
inseguiti: fin presso. a Rebbio-sulla strada principale di | 
Camerlata-Varese, il ‘tenente-colonnello Medici, non ` yo- 
lendo avventurare'i suot alla:pianura, li collocò in buona 
posizionè fra Breccia e. Rondinello; e rimontò: ‘alla volta "Lo 
di S; Fermo. Incontrò al bivio presso a'S. “Maria it mag- 

giore Bixio, e-gli ordinò vi restasse' col suò b 
per farssicuro il fianco-destro della occupazione di S:-Fer- 
mo: Poco più su ritrovò il tenente-colonnello Cosenz che 
stava colla: sue due: ‘compagnie; già ritornate per dietro ca- 
scina Grandola dal:giro fatto per l'avvallamento a a delia. 
con ‘aggiunta a queste-anche un 'altra-compagnia. Alge- 
nerale Garibaldi in ‘quel mezzo. con ì carabiniéri genovesi 
escon' altri combattenti; raccolti. qua e la alquanto’ alla 
rinfusa, andavà su per la-costa:a sinistra dell 'oratorio di 
S. Fermo. Quivi i nemici ‘si. ostinarono „ax volersi impa- 
dronire di quell'altura per circuire la sinistr ‘a dei ( 


















sto modo. Non meno di due battaglioni ne nici, 
sopra è accennato, occupavano il prato.di Pasquè < 
pezzi d'artiglieria e con uno squadrone: di cavalli; ( 
formarono ‘una colonna di più: che la ; pacino 
che dall’ ‘altura di Cima-la-Costa si-vedevano schierati nel 
sottoposto prato distintamente, eda spedirono sù perda- 
via di comunicazione. di ‘Borgovico-S: Fermo. , Giunta la 
colonna-a Molinello fu- dici dat il co 

sù perla via. grande dî Borgovico-S, F 











ermo agiravolte, — 
è la: destra prese im certo sentiero che. mena a Cardano. DS 
Da principio i pool Cacciatori delle. Alpi-che: ‘occupavano | 


l'altura di Cini Fa-sinistia tra Se ai è monte 
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Olimpino, cedettero terreno: ma tosto si avanzò il te- 
nente-colonnéllo Cosenz colle sue tre compagnie a rin- 
 forzo colassù, e si cominciò quivi un combattimento non 
leggiero. 

Intanto il tenente-colonnello Medici mandò due com- 
pagnie, comandate dai capitani Vacchieri e Fanti, a op- 
porsi a non so quanti nemici, i quali venendo per un 
sentiero che parte da S. Giovanni dietro di Como, erano 
saliti a coronare l’altura di Sopra-la-Costa, soprastante 
a una prima bettola, o crotto come lo dicono i terraz- 
zani, che è in vina delle più elevate giravolte della via di 
comunicazione S. Fermo-Borgovico, nel mentre che egli 
stesso col resto del suo mezzo-reggimento, e col primo 
- battaglione del terzo condotto dal maggiore Quintini, si 
oppose alla colonna del centro che montava su da Moli- 
nello per la nota via a giravolte. Così i Cacciatori delle 
Alpi in questo secondo momento del fatto di arme - di 
S. Fergo, erano disposti colta destra a Sopra-la-Costa 
fino al bivio sulla strada a Rondinello, il centro innanzi 
S. Fermo sullé prime giravolte della via a Borgovico, 
la sinistra all'altura di Cima-la-Costa mirante a Cardano, 
la riserva tra l'oratorio di S. Fermo e villa Ammato. E 
da ciò che'si'è detto de’ nemici è chiaro, come essi, 
avendo ormai rinunziato a nuovi attacchi per Rondinello, 
montavano offerisivamente dal prato Pasquè per Moli- 
nello a occupare colla destra l'altura di Prelio e Cima-la- 
Costa, al fianco sinistro della occupazione di S. Fermo, 
colla colonna del centro salivano ‘per la via a giravolte , 
contro il centro dei Cacciatori delie Alpi, e colle truppe 
venute su per S. Giovanni a Sopra-la-Costa difendevano 
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dominando: la. via a.giravolte per la; quale; saliva. appunto 
la-loro, colonna. del: centro: Mà tutti, furono. con segnale 
forluna respinti. Le due compagnie. Vacchieri. é „Fanti 
spostarono affatto quelli che coronavano l'altura. domi- 
nante-le primé giravolte sopra toccate; il. tenente-colon- 
nello Medici con i- maggiori Sacchi, e Quintini, .e.con i 
capitani Croce e:Daneo, è questi fu»subito ferito, re- 
«spinse gli attacchi della colonna-che per-coteste giravolte 
saliva contro il.centro; e il tenente-colonnello. Cosenz con 
le sue tre.compagnie; comandate dai capitani Spegazzini 
‘Pèsce e Ferrari, inoltrandosi svolta-per svolta: sulla via 
dell’altura:di-Prelio e di Cima-la-Costa, la quale per Çar- 
dano va a dismontare- nella strada del confine- svizzero, 


„ scacciò i nemici passõ-apasso. Specialmente la.sua quarta 


‘compagnia, «comandata dal- capitano Ferrari, -giunse a 
‘tempo a: rincalzare gli- Austriaci. che già. facevansi: a .C0- 
ronare.l’altura che più dominava. la:via: dell'attaccante, 
e:quelli tentennarono in prima, e poi, veduto come si 


«avanzasse al loro'fianco destro la-seconda compaghia con- 


„dotta dal capitano Pesce) retrocessero affatto. (Questi ne- 


mici: erano: appunto della colonna di. destra delle truppe | 


salite da Molinello; i- quali per ‘un sentiero che mette 
acasa Bonomi erano venuti di dietro a Cima-la-Costa, e 

avevano occupato pure casa Rezzoli, e-si erano avanzati 
‘avditamente super l'altura suddetta che sovrasta alla via 
‘che iper Cimazla-Costa scende a S.. Fermo. Si combattè 
molto quivi, dove il terreno a sinistra della via dei Cac- 
‘ciatori delle Alpi era-a-ripe ondulate; e a destra avèva 
sponde boscose e scoscendenti su Borgovico.. Le ultime 
fucilate a quest ‘ala: sinistra dei Cacciatori., delle Alpi fu- 
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rono a casa Bonomi, dove il teniente-colonnello Cosenz, 
Spingendosi: sempre avanti; ‘si abbattè in due cacciatori 
Sastri i quali appostati dietro la siepe che cinge itbel- 
‘vedete’ capo al'maggior viale del giardino, “gli spianarono 
ng: pochi passi il facile contro, ed egli più testo di loro; li 
fovescid a colpi di sciabola giù per lo SRO] a 

Valle. 
‘© ~H generale Garibaldi, che durdale questa seconda parte 
del: combattimento stette prima co? centro-e poi colla si- 
nistra, fermatosi un poco presso'la caga Martiniz in Cima- 
“la-Costa, dove era un'ambulanza per -le prime» cure dei 
feriti, vedendo come i nemici fossero vigorosamente com- 
‘battuti su tutti i punti, disse al tenente-colonnello Medici 
che lo raggiunse colà: « Concentra il più che puoi di forze, 
e faremo ancora qualche altra cosa -».:In questo mezzo il 
capitano Cenni, che scendeva con poca mano di valo- 
rosi per la via a giravolte, e con esso era il bravo te- 
nente Cavanna del terzo mezzo-reggimento, fu veduto 
incalzare sempre più giù i nemici verso Molinello in rin- 
focolato combattimento di strada, occupando alla meglio 
i luoghi dominanti di fianco, e gridando con gran voce : 
« a/Como, a Como! » Allora il generale ordinò al te- 
nente-colonnello Medici, che si ponesse per la discesa col 
suo mezze-reggimento in colonna, e così fu fatto. Dietro 
‘a questo segui il tenente-colonnello Cosenz colle sue tre 
‘compagnie. Appresso ancora marciò nella stessa forma il 
terzo mezzo-reggimento col.sno comandante tenente-co- 
‘Tonnello Ardoino. Di questo terzo mezzo-reggimento il 
‘‘capitano Croce colla sua compagnia e quella del Daneo 
` ‘ferito, e perciò condotta dal tenente Cavanna, marciavano 
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alla testa di tutta la colonna, e farino tra i primi ad en- 
trare col capitano Cenni nella piazza di S. Teresa a Bor- 
govico. I S. -Fermo restò il secondo. battaglione del 
primo mezzo-reggimento, non che la terza compagnia di 
: questo medesimo, comandata dal capitano Bronzetti, ‘alla 
quale era toccato di formare l'estrema retroguardia nella 
marcia da Olgiate a Cavallasca. Queste cinque compagnie 
restarono sotto il comando del maggiore Lipari a guardia 
della. posizione di-S. Fermo, occupando -acconciamente 
. gli sbocchì di Cima-la-Costa a sinistra, del'a via-a gira- 
volte. di fronte, e di Rondinello a destra; il grosso al- 
l'oratorio. Quivi presso furono parcati i carri dei viveri 
e delle munizioni. L'ambulanza restò in Cavallasca con 
buona scorta, che guardava pure il villaggio e insieme la 
via della collina per Parè. 


CAPITOLO. VII. 
Occupazione di Como e di Camerlata. 


. La notte cominciava a farsi buia allorquando il gene- 
rale Garibaldi a capo della colonna, formata come sopra 
è detto, scendeva a Borgovico. A pochi passi da Moli- 
nello ordinò al capitano Simonetta, spiccasse avanti tre 
delle sue guide a cavallo, che fossero delle più ardite, per 
penetrare in Como e spiare le mosse del nemico e rico- 
- noscere il contegno del popolo. Si porsero prontilo stesso 
capitano Simonetta, il maresciallo di alloggi Carissimi, e 
la guida Picozzi. Delle guide il Missori si portò molto 
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bene al primo attacco di S. Fermo, e Nullo, avendo ce- 
duto il suo cavallo al maggiore Bixio, andò a piedi cof- 
l'avanguardia combattendo. sempre per la via a giravolte 
fiti presso a Borgovico. Arrivati dunque il Simonetta, 
Carissimi e Picozzi alle prime case, trovarono le vie de- 
serte, la.-popolazione ritirata , l'ingresso alla città senza 
guardia. Andarono innanzi in cerca di campanili per far 
suonare a stormo; e dove di buona é dove di mala vo- 
glia li secondarono in ciò sacrestani e campanari. Le vie 
deserte e le case chiuse erano indîzio della presenza 
degli Austriaci, spaventosi molto agli inermi: eppure i 
battaglioni che ‘un’ora prima stavano schierati nel prato 
di Pasquè, si erano di là ritirati colle artiglierie e. con i 
cavalli, e; rotto. il ponte di legno sul torrente Cosia fra 
Pasquè e Como, avevano; attraversando la città alla corsa, 
battuta la strada di Borgo S. Bartolomeo a Camerlata, nel 
tragitto scagliando razzi incendiarii, che ricaddero sui 
borghi S. Rocco e S. Bartolomeo. 

Poco appresso al Simonetta il generale mandò il te- 
nente-colonnello Medici avanti-per vedere se veramente 
ci fossero soldati austriaci nella caserma in Borgo-Vico, 
siccome si diceva, e il Medici andò, e trovò anch'esso le 
vie deserte, eappena anädonna si mostrò a una finestra, 
e interrogata ‘fispose ; essere gli Austriaci’ usciti poco 
prima da'-Bofgo-Vico. “Al:suono intanto delle campane 
mano mano créscente, ‘é“al picchiare che i primi e i suc- 
cessivi entrati per Borgo-Vico nella città andavano fa- 
‘cendo agli usci, ‘gridando tutti « viva l’Italia, viva Vitto- 
rio Emanuele, viva Garibaldi! »-si vennero aprendo molte 
finestre e porte, è quindi donne e uomini, e ve n'erano 
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sonici in:camicia e in cuffia da notle, con.in mano. lucerne 
e: candele accese, si: affacciarono “stupefatti, e. scesero 
nelle vie» È quindi torce a vento moltiplicaronsi come 
per: incanto ,..e bandiere tricolori ,. disseppellite pur al- 
lora, sventolatrono, e:furono le;strade-sotto pioggia lenta, 
cominciata -poco dopo--il combattimento, rischiarate a 
giorno e ripiene di cittadini che-ormai gridavano a piena 
gola tutti* quanti: «viva l'Italia! viva Garibaldi! » ‘e fa- 
cevano:a gara a poter vedere la.faccia e abbracciare le 
gambe dal rinomato guerriero italiano, il quale caval- 
cando un modesto morello, con più che modesto seguito, 
entrava in Como.a capo de’ suoi Cacciatori delle Alpi, 
poichè ebbe costretti gli Austriaci: a voltar le spalle: gli 
Austriaci. sì. temuti , forti di fanti e di cavallie.di arti 
glierie, mentre il Garibaldi aveva meno di. tremila militi 
volontarii, non-hene armati e istrutti, enon aveva un solo 
cannone. Del quale difetto di artiglierie i i popoli fanno più 
del dovere-le grandi meraviglie, abituati a credere che 
una grossa bocca da fuoco valga più di cento e mille mo- 
schettieri de’ migliori. Non: pochi fra quei cittadini due, o 
ire. ore:prima, sapendo come tanti e fanti Austriaci coni- 
battessero contro i piccoli battaglioni dei Cacciatori-delle 
Alpi a S. Fermo, avevano per le anime loro recitato più 
di un miserere.-In..quel.giorno altresì il buon popolo 
milanese, che molti parenti.e.amici aveva nella brigata 
«dei Gacciatori delle Alpi, si: addolorava forte per vedere 
due convogli di:truppe austriache. andare da Milano per 
Ta.strada ferrata a rinforzare Ja divisione Urban a Como, 

molti sclamavano:: « Li schiacceranno tutti»... 
J} generale -Garibaldi fu menato come in trionfo alla 
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cai oil cui sale erano tatte illuminate, e vi fà- 
in‘pocò di'tempo apprestata-una ristorante ‘cena; mentre. 
che ‘il Simonetta‘, seguito :da pochi militi, conoscitore . 
della città: “e delle persone; arrestava ‘i più notoriamente: 
ligi all'Austria; fra ‘i quali‘ erano il telegrafista, il: come. 
missario di’polizia; il delegato‘o intendente; e altri, edi 
consegnava‘al Muricipio convocato in seduta permanente. 
ll generale*intanto mandò ordine al battaglione rimasto a 
S Fermo, che scendesse in Como: Non’ era forse meglio. 
lasciarlo a guardia:di quella importante posizione ? Scese 
nondimeno’ fra‘le tenebre della notte per-quelle giravolte 
che sembravano non finir mai, dalle.quali‘di tratto in 
tratto'si’scorgevano Je ‘acque del lago:riflettere molti lumi; 
e'si” sentivano: lé campane suonare a stormo d'ognivin+ 
torno, e*spesso‘sivabbatteva-il piede dell'uomo o del ca- 
vallo a un ‘cadavere: per «terra. Presso a una seconda 
bettola: sottouna rupe alta soprastante alla via, Ja quale 
bettola si chiamava’ Crotto del-Liorenzino, e ora ha nome 
da’ Gacciatori-delle.Alpi) fu acolprdi baionetta abbattuto 
morto ur capitano austriaco mentre che ‘imprecava atroce 
all’Haliave-vagl'Italiani: un cane, ostinatamente acqual- 
tatovaccanto: al cadavere: misero sulla strada, vi restò 
insino a che noù fa questo portato via per'èssere šeppel- 
lito. Sul volto livido di quel‘grosso corpo disteso per-tutta 
la sua-lunghezza sulla strada, con:accanto il fedele aniż 
male, al-lume:di una-lanterna:scorsi narice 
orribili e‘miserandi di feroceira tronca:dalla morte, 
Proseguendo il battaglione condotto:dal maggior ipo, 

andò a Como-a unirsi ai compagni che.serenavano nella 


| piazza maggiore; rischiarata da-falò e- fiaccole, dove si 
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distribuiva pane, cacio e vino ai militi. Il-tenente-colon- 
nello Medici andò subito per occupare col suo mezzo reg- 
gimento Camerlata. Gli Austriaci-vi erano ancora ,. non 
finita peranco la partenza dei loro battaglioni per la strada 
ferrata, e tiravaño razzi. Però Medici -occupò militar- 
mente lo sbocco della strada e la chiesa di s. Garpofaro, 
‘e fece barricate e abbattute coll'aiuto della. popolazione.: 
occupò pure la via a sinistra che mena a Lecco. Intanto 
nel.palazzo del Gomune il regio commissario Visconti-. 
Venosta, che molto bene-seguì la brigata -de Cacciatori: 
delle Alpi da Varese a Como, proclamò il regno di- re Vit- 
torio Emanuele Il, e provvide col generale Garibaldi e 
con i primati della parte liberale ‘a quanto ci era di più 
urgente a fare. Per verità in quella notte, piena di sor- 
prese e di giubilo inaspettato, e non priva affatto di al- 
quanta apprensione della vicinanza del nemico in Gamer- 
lata, non si potè fare molto seriamente nella bisogna.. Il 
Visconti-Venosta, ;accompagnato-da Gabriele Camozzi , 
nominato anch'esso commissario regio, mentre.che si com- 
batteva a S. Fermo era sceso a Cernobio sul lago: per far 
di entrare da quella banda in Borgo-Vico e sommuovere 
la popolazione-di Como: e poi avendo saputo comei 
quattro battelli a vapore si fossero-sottratti al potere.au- 
striaco, prese di.-quelli regolare possesso in nome di 
S.-M. il re Vittorio Emanuele, e-ciò fece con grande 
soddisfazione de»bravi. capitani che li comandavano, e 
dell’egregio italiano Pessina, direttore della ‘società pro- 
prietaria. di essi battelli, 

‘In festoso rumore si rallegrava dunque Como nella 
notte del 27 al 28, mentre che in Cavallasca era invece 
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una: lugubre faccenda, Il capo-medico, Bertani: vi. orde 
un primo ospedale. ambulante nel piano, terreno della casa. 
Moretti in villa Ammato, eun. altro. più stabile ih casa 
Grigioni.i in Cavallasca, aiutato gr andemente dalla solerzia. 
affettuosa degli abitanti; e. massime. dei due medici civili. 
Grilloni da Appiano. Spedalieri da Castelletto. Furono 
undici morti e ventidue feriti dé’ Cacciatori delle Alpi, 
secondo il primo. rapporto delBertani; ma poi fu certificato 
che nella sola.casa, Grigioni furono trasportati quaranta- 
cinque, feriti. + Degli uffiziali furono: due feriti; Daneo, e 
Guerzoni luogotenenti, e.tre-morti, De-Cristoforis. capi- 
tano, Pedotti e Cartellieri sottotenenti. Pedotti restò sul 
colpo. all'assalto di,S, Feas Fanalieri in casa Grigioni 
il. compagno che giaceva. ‘ferito. su di un letto. ‘accanto, 
baciò tre 0 quattro volte. la sua. spada, e. poi dimandò : 
«Dov'è Garibaldi? — In Como, gli, fu risposto. — Viva 
Garibaldi, evviva Garibaldi! » Queste parole profleri col- 
l’estremo.suo fiato il-v aloroso giovine, entusiastico ammi- 
ratore: del generale Garibaldi.. Cartellieri era. buono, av- 
— vocatos Gioyinello combattè a Roma sotto il comando del 
Medici, nella tanto contrastata casa. fuori porta S.. Pan- 
erazio, che si chiama Vascello. E in | casa Grigioni eziandio 
fu portato su di. una barella, i il capitano De- ristoforis, il 
quale, incontrato, perla, via dis S. Fermo ; 
amico, gli affidò Ja suasciabola. da € conse ialla n 
eùn anello e parole segrete per la i donna. <P suo cuore. 
Carlo De-Cristoforis nacque in:Milano 1 nel 1825. di 
Jitò nel battaglione. Manara: valorosamente i in, rdia 
e in-Roma- negli anni 4848-49. Migi caduta Roma, 
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gl’interrotti suoi ‘studi ‘di giurisprudenza in Pavia: Im+ 
plicato ‘nel tentativo del 6-di febbraio del 1852 in' Mi~ 
lano, ‘ebbe debito della vita-alla ‘rara pacatezza del suo 
animo, poichè ‘uscì in veste 'da operaio tranquillamente 
dalla città, e deludendo pure la rigorosa vigilanza austrifica 
sul confiné, andò per la Svizzera in salvo a Parigi. Quivi 
per consiglio di Daniele Manin si applicò allo stadio delle 
cose. litari nélla senola dello stato-maggiore: Poi ‘andò 
lùogotenente* nella ‘légione “anglo-italiana al‘‘tenipo della’ 
guerra di Crimea; 4855-56. Licenziata cotesti legione, 
egh si fermò in Londra, dove insegnò topografia nele 
due scuole militari di Sumbury e'di Putney. - Dettò un 
lodato trattatello, tuttora inedito, di‘arte e -dì storia mi> 
litare. Entrò col grado di capitano ‘a’ primi di aprile del 
1859 nella brigata de'Cacciatori delle Alpi. Combattè con 
raro valore e con molto senno a Casale, a: Sesto-Calende, 
a Varese, a S. Fermo. Portato boccheggiante allam- 
bulanza in Cavallasca, Paccolse primo «i fratello suo 
Malacchia De-Cristoforis , medico ‘aggiunto. « Fu uno 
spettacolo: straziante, scrive it Bertani; ‘abbraccio ‘con 
cui il giovine medico strinse ‘il cadavere del ‘suo fra- 
tello amatissimo. Coricessi però, soggiunge nel suo rap- 
porto il Bertani, brevi istanti al supremo dolore; mi. 
carò debito il dire; cone il dottor Dé-Cristofotis; ‘avi 
sito che altri‘ feriti sopravvenuti reclamavano l’opera 
sua, singhiozzando si’ pose al mio fianco, é:fuib più dii 
gente, il più attivo, il'più:delicato soccorritore degli altri »: 
Equi pite mi è grato ricordare il caporale Ballaglia, 
anche det secondo "tiezio»reggimento, il'quale. morì-com- 
do i “Costa, ‘sotto gli occhîì del’: tenentè 
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Pagliano, che. stava colà presso colla più; avanzala am- 
balanza, . Era il giovine Battaglia milanese., lieri e e 
scrittore, figliuolo di Giacinto puranche scrittore lodatis=, 
simo. Esso.ebbe nell'anno. 1858. un duello alla pistola con. 
un uffiziale austriaco-in Milano, per aver. detto franco, a 
costui, non lo salutasse, increscendogli financo. le mostre 
di cortesia di chi portava l’assisa deldominatore ‘straniero. 
. Dei nemici non so quanti caddero morti o feriti: ma posso 
dirè. con certezza, che sette ne furono medicali nell’am- 
bulanza,. dal. Bertani, e cinque vennero raccolti cadaveri : 
aggiungi ib maggiore ferito -a S. Fermo e il capitano 
morto presso a Molinello, sopra. ménzionali, è un altro uf 
ficiale morto. in Cima-la-Costa, la cui ‘sciabola venne in 
potere del capitano Ferrari. «La maitina seguente i feriti, 
così amici ‘come nemici, furono trasport tati nell’ ospedale 
civile di Como, affidati specialmente alla. cura del bene- 
merito: e | dotto, chirurgo. civile dottor Pinchetli. Ai morti, 
e italiani e austriaci, furono falte pietose esequie. E più 
tardi, a 18 di luglio, fu nell’oratorio di S. Fermo cele- 
brato solenne: un uffizio funebre, ai „Cacciatori delle Alpi 
morti +co niente, su, ‘quell’ altura’, e 3 ‘intervenziéro 
parenti e amici gli estinti, e la ‘gior parte: della 
popojasipas di. Como, e dei luoghi i tati. Tionchè í cen- 
locinquanta. sacerdoti, e £ questi. certamenie non 4 com. pieno 
consentime 0 ol loro. y sovo... ji 
ana battimento di S: Fe p i Caio da iale Alpi 
iurono tutti lodati, e specialmente quelli i cui nomi 
i a sr a rno de DI di generale 
£ r- Agli 
sta il PeR | 
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totenente. Cressini; il tenente Caravà, i sottotenenti 


Guangiroli, Frigiosy, Zambelli, Setti, Induno e altri. H 
tenente-colonnello Medici. lodò “sopra ‘tatti il maggiore 
Sacchi e il capitano Gorini ché comandava il secondo 


battaglione. Gorini militò nel 41848 nel Veneto, è' còm- 


battè a Treviso e a Portè-Grandi sul Sile: poi st ‘arruolò 
nel baltaglione Anzani che faceva parte del ‘corpo. dei 
volontarii comandato dal ‘generale Garibaldi, e con quello 
combatiè a Luino, a Ligur no e a Cazzone contro le schiere 
del generale d'Aspre. Quindi passò nella legione dei Vol- 
teggiatori Italiani comandata dal Medici, e in Roma, la 
mattina del 22 di giugno 1849, ebbe ordine dal generale 
Garibaldi dimpadronirs della villa Barberini presso la 
breccia del bastione 5, e vi andò a capo di circa cento 
militi, e prese d'assalto il posto. Ma subito poi assalito 
da una fresca colonna di granatieri francesi; fiancheggiata 
bene da cacciatori di Vincennes , combattè con i suoi 
pochi strenuamente, c contrastando di stanza in stanza il 


possedimento di quella Villa ai nemici: e mentre ché fra 


gli ultimi si ritirava con tre de' più ‘arditi del valoroso 
drappello, Rasnesi , Induno, Cadolini nell’uscire su di 
un terrazzo fu colpito e atterrato da una palla al braccio 
sinistro, e percosso con baionetta al ventre da soldati fe- 
roci che gli si avventarono sopra, e pur egli si difendeva 
‘animoso ; ma ferito ancora di baionetta al fianco sinistro, 


continuando a -difendersi colla sciabola e poi ‘solo col. 


tronco. rimastogli in ‘mano, si gettò giù finalmente dal 
I terrazzo ai piedi di non so quanti che sotto indugiavano 
‘appunto per poter porgere un ‘qualche aiuto al loro co- 


mandante i in tanto Lpo Ora il Gorini „deputato: alParla- | 


m 
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mentó:italiano in Torino, ha. tuttavia storpio. il braccio si- 
nistro. Rasnesi, giovine di 49 anni ;stndente in legge, mori 
per ferite toccate al capo e nel petto sullo. stesso terrazzo, 
e-Cadolini pure vi cadde ferito di baionetta. à 

-E Gerolamo Induno, giovane allora di ventidue. anni, 
nell’atto che faceva per gettarsi. giù anch'esso dal terrazzo 
sanguinose, assalito da uno stuolo di granatieri con ba- 
ionelte spianate , fu sforacchiato e lagliato in più parti 
del corpo; .e. travolto e gettato giù come ‘cadavere. colà 
pure dove il Gorini giaceva. Auisanarono entrambi. 1 dot- 
tori. Bertani e, Maestri medicarono sul. corpo d'Induno 
venzelle ferite. Quanti nomi cari all'Italia! In Crimea il 
valoroso giovine seguì, gli eserciti. alleati, e fu testimone 
e-dipintore di più di un fatto bellico in quella terrà lon- 
tana. Ora il prode Induno, ritornato a Milano, poichè. fu 
imposto- termine-sul Mincio all'ultima guerra, fa onore 
col pennello alla bella arte italiana, pronto a ripigliare 
la.spada ovunque la patria comune chiami alle armi i suoi 
figli per un’altra riscossa, che Dio conceda sia ultima. e 
non lontana. Erano nei. Cacciatori delle Alpi altri artisti 
di.vaglia eziandio, che ottimamente pure si portarono. nel- 
d'ultima:guerra, tra i quali rammento. il Cattaneo da Va- 
rese, combattitore anch'e esso in Roma nel 1849, il Trezzini 
svizzero, il Luini carabiniere genovese che, ferito a San 
Fermo, continuò. a combattere, è Antonio, Induno. scul- 
tore; fratello di Gerolamo, e Lodovico Isolo, giovinelto 
trilustre, discepolo di Ini, e Moderati. da Milano, che fú poi 
ferito.a.Laveno, e Tavella e Galli e Fasanotti benanche 
‘lombardi. E nelle Guide.a cava! ilo. militavano gli. egregi 
pioi Valentini e De Albertis, e Tantardini scultore, e 
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un qualche altro ancora che non rammento; e ci era al- 
tresì, siccome sopra è mentovato; il poeta Picòzzi, noto e 


‘caro per l'affetto malinconioso: che spirano le sue ‘poesie 


milanesi 

A tre ore di niattinà del 28 il generale Garibaldi montò 
ä cavallo, e condusse il resto dellà brigata'‘a Camerlata, 
e l’occupò in tutta regola, collocando posti conveniente- 
mente in S. Fermo, ‘e sulle strade di Lecco, di*Milano 
e di Varese. H nemico aveva finito di sgomberare in tutta 


' fretta poco dopo la mezzanotte, per andare a prendere 


posizione fra Cantù, Barlasina e Mariano , così accen- 


` nando di volersi concentrare in Monza. Lasciò nel ma- 
= gazzino delle merci ‘alla stazione della strata di ferro in 
-~ Camerlata molto suo bagaglio, del quale alcuni Cacciàtori 
‘delle Alpi fecéro sciupo indegno, non beñe istrutfi, credo, 
‘negli usi della guerra e ‘dirò anche troppo volonitariî; fra. 


essi pure ‘intrusi non pochi pitocchi vilafii. Certo i più in- 
temperati in cosiffatto bistrattamiento non'erano di quelli 
che meglio avevano combattuto a S. Fermo. Il‘ Colletta 
scrive, chel'uomo è l'ottima e la pessima‘delle cose-cre- 


. ate. A me si lasci dire, che fra i due estremi stanno le 
‘moltitudini; e di coteste appunto sono formati i battaglioni 


militari. Nel ridurre le molteplici, anzi infinitamente varie 


‘*indoli dei militi volontarii a valore moderato e a forte di- 


sciplina, bene prima provveduto at deletto , sta l'opera 


| sapiente, e non impossibile, di un ordinatore di milizie 
+ fatto e degno.. 


Ma perchè gli Austriaci PRESTA così di leggieri, 
forti di fanti, di artiglierie e di cavalli, Borgovico e 


»Caipertata? Se i io o fossi‘ così tenero della coniagiziohe del 


vr ”_ rr” i, | 
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verbo fuggire, siccome sono. del loro, fliehen, parecchi 


scriftori austriaci, da più di mezzo secolo:in qua, sem- 
prechè parlano; degl'Italiani,, sarehbe davvero ora il caso 


di coniugarlo. im tutti i modi ein totti i. tempi, vo- 


lendo. descrivere per. filo e per segno la mala. ritirata 
delle truppe austriache da Como a Cantù e a Monza. Pur 
non potendo la Gazzetta Universale tedesca. usare altri- 
menti il prediletto vocabolo, asserisce. che i pacifici abi- 
tanti di Varese e “di Como non solamente; fuggivano 
dalle loro. case al ‘solo approssimarsi di Garibaldi, eri- 
fuggiavansi. nei, paesi vicini sul Jago, ma rifuggivano 
eziandio molto più lontano per meglio porsi in sicuro. 
Tanto fecero senza dubbio gl’ impiegati e cagnotti -del- 
l’Austria; ma i i buoni italiani restarono a rallegrarsi della 
cacciata, delle armi ‘straniere. Eun corrispondente, della 


stessa Gazzetta Universale;; dando notizia della presa. di 


Como con sua lettera, del 28, maggio pubblicata nel foglio 
del 1° giugno 1859, si. esprime: così. « Il giorno, prima 
Garibaldi, ritrovandosi nelle maggiori strettezze, volle ‘a 
dieci ‘ore, del mattino fare una; sortita vom i suoi 4200 
uomini, «ma circa 150002000 austriaci lo ‘rigettarono con 
grandissima perdita in; Varese. Gli Austriaci non pote- 


| ano e non volevano spicciolare le: loro forze e Jasciarsi 


andare; a un- combattimento in; un tratto. di paese già 


prima per loro abbandonato; allora appunto, che la notizia 
-giungeva di-tulto un.corpo. ‘sardo-francese di: 0000. uo- 






mini, marciante a Sesto-Calende , la cui av 


i :10, 000 uomini già si. accingeva a valicare "Ticino. Fino 


a mezzodì essi stettero in buon sito. da osservare, e quando 
“praline la delta sol passò, i aperte dr essa 
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andò a rinforzare Garibaldi in Varese, allora fu dato il 


comando agli Austriaci di ritirarsi e sgomberare Varese». 
Aggiunge appresso, aver udito parlare di Nîel'e di Cial- 


dini: essere sicuro che Cialdini. soccorreva ‘Garibaldi a 


Varese. Se ne possono dire di più grosse? Basti solo 


rammentare, che nel giorno 27 di maggio Posercito al- 


leato stava tuttora dietro la Sesia, il che non ignoravano 
neppure i “mulattieri e i carrettieri a quei dì, è il gene- 
rale Cialdini nei giorni 30 e 34 di quel mese ‘combalttè 


‘la lodata ‘battaglia di Palestro; onde poi tutto l’esercito 
“potè passare la Sesia. In una seconda lettera della stessa 
data , il medesimo corrispondente corregge la sua pre- 

“cedente in questo modo: « Garibaldi marciò ‘con’ 


nomini da Varese, ‘non però seguì la strada principale 
di Comò, ma quella delle montagne, e venne per Caval- 


lasca e Vergosa ai piedi dell’alturà che a destra da Olim- 


pino copre ‘Como è Camerlata. Gli Austriaci occupavano 


“Como e Gamerlata solamente con 2000 uomini, è tene- 
-vano i loro avamposti sull'altura suddetta, con canoni 
altresì, dicesi di quelli da 18. Garibaldi, aspettato in Como 
‘dai suoi amici e condotto dai ‘montanari del luogo, dis- 
montò a Borgo-Vico, superò i deboli posti austriaci, che 
“non dovendo tenere fermo si Titrassero a Cainerdata. Un 
testimone oculare pretende di avere "colà contati. vénti- 
‘cinque morti. Gli Austriaci | non “perderono” cannoni. - Oggi, 
728, si ritirano verso Milano ». Bugie miste a verità. Al- 


menô non nega che gli Aistriaci avevano cannoni è 0c- 


. cupavano le alture, dove però non è Vero” ‘che fossero 
Ri né da 18 nè di altro ATE nn ~ -e 


- Che gli Austriaci non ‘fossero meno di otto 0 'hovemila 


"ii 
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tra Camerlata e Borgovico, .sì fa chiaro da questo, A. 


Varese vennero, in numero di tremila delle tre armi in- 
sieme; siccome asserisce il Riistow, e di cinquemila al- 
meno siccome dico io,-poichè il Riistow pare non.tenga. - 
conto del battaglione di granatieri distaccato a destra da Ol- 
giate,,, e della riserva lasciata. a S. Salvatore : e së vuolsi 
credere alle parole del generale Urban ; profierite ‘alla. 
presenza di. molti-in Camerlata, !si-ha.a dire che seimila 
soldati austriaci vennero per «schiacciare, parole dell’ 
Urban, Garibaldi. e la sua orda in Varese ». In S. Fermo. 
al di seguente, 27; e in Rondinello e in. Cima-la-Costa 
combatterono battaglioni: ungheresi , e furono almeno 
quattro, .cioè due. fra S. Fermo e Rondinello. e Breccia, 
e-due da prato. Pasquè a-Cima-la-Costa, oltre i combat- 
tenti a Sopra-la-Costa.. Ora sesi ponè mente a ciò, che. 
in Varese non erano Ungheresi di sorta, si ha a conclu- 
dere, che i nemici che combattevano: a S. Fermo: erano 
quattromila, Ungheresi sopragiunti ‘al corpo del generale 
Urban; e quattro e cinque fa nove. E che poi questo nu- 
mero non debba essere esagerato; concorre ad attestarlo 
il Rüstow:medesimo, che nella citata-sua opera ‘scrive + 
< L'apparire e l’irrompere di ‘Garibaldi in Lombardia 
fece quivi una grande sensazione: Il paese intorno e 
Lecco è la: Valtellina insorsero + Il tenente-maresciallo 
Urban, si ritrasse verso:Monza e: riordinò quivi insieme 
le sue forze, sommate in:tutto a diecimila uomini» (a). 
- «®Pure.uno scrittore in embrione asserisce, che il gene- 

rale Garibaldi non ebbe mai a-fronte più di quattro-0 cin- 
(a): Der Italienische Krieg 1859. Lurich:1859. 

> A 
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quemila austriaci. Tuttavolta il Riistow racconta i com- 
battimenti di Varese e di Como confusi in un solo, come 
operati in un giorno, sicchè lo sgombero‘ di Camerlata 
ne appatisce come continuazione della ritirata del giorno 
26 di niaggio. FEziandio alcuni nostri: giornali. italtàni 
dissero esagerando ‘0 travisardo fatti e pardle seriza ri- 
sparmio sut Cacciatori delle Alpi. Ve né fu uno che af- 
fermò, avere il Garibaldi nel giorno 28'di maggio rice- 
vuto rinforzi di uomini e di artiglierie in Como, e ciò 
ripett altresì la Gazzetta Universale tedesca. H verò è 
che i Cacciatori delle Alpi non prima del gîorno 29 an- 
darono incontro a quattro obici da montagna, passati come” 
per miracolo sulla riva sinistra del Ticino e portati» a 
Varese. La brigata a'S. Fermo non aveva più di sei 
battaglioni, sempre gli stessi di prima, se non che sce> 
mati di molto per morti, per malattie; € anche non poco 
per dispersioni è per stanchezza. 

Il Garibaldi adunque, impadronitosi della stazione della” 
strada di ferro in Camerlata, ricavò:dal telegrafo elettrico 
parecchi ordini che il governatore di Milano trasmetteva 
al tenente-marescialto Urban in Cantù o in Monza, nel chè 
giovò molto l’opera‘di-un sott’ufficiale; per nome Calindri, 
addetto al suo stato-maggiore; e di un giovätie impiegato 
all’uffizio di quel telegrafo. Fu ancora tenuto un consi» 
glio di guerra per giudicare un Italiano; impiegato: della 
finanza austriaca, che molti accusavano di avere svelato al 
nemico l’arrivo del generale Garibaldi a'Cavallasca, e la 
sua intenzione di attaccare S. Fermo, avendo costui 
prima, simulando amore dì patria italiana; indotto il ge» 
nerale medesimo a dargli per iscritto l’incarico di muo- 
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vere a ribellione i finanzieri è’ ‘gendarmi’ dei. luoghi in- 
torno. Cosiffatto servitore. umilissimo ` si porse altresi 
guida a‘ una‘colonna ‘austriaca ‘peri sentieri sull’ altura 
S. Fetmo-Baradello durante il- combattimento, e poi , | 
allorchè fu ‘arrestato; ‘gli si rinvenné in tasca Pioio. 
scritto avuto'dal generalë Garibaldi. Era il medesimo che 
da principio servì di guida al' (enente-colonnello Mediciin | 
Cavallasca; e che disse; gli Austriaci essere in S. Fermo 
non più di cinquanta. Non però fu condannato a’ morte, 
avendo i giudici considerato; come essendo egli impie- 
gato austriaco, non avesse fatto ‘altro: che' esercitare un 
uflizio di ‘obbligo; E poi dicono che Cantal ei suoi 
sono gente feroce! 

fl generale Garibaldi diede fuori” il diga ordine 
del giorno; + Quartier generale di Como, 28 di maggio 
1859. Non vi è più dubbio i Cacciatori delle Alpi sono. 
pervenuti colla loro bravura ad’ incutere spavento: agli 
Austriaci; e quando un corpo è stato innalzato a tanto, 
esso può tentare ogni impresa. Jo rammento commosso 
l'affetto e l'obbedienza manifestatami dai prodi miei com- 
pagni d'armi; però per.il bene di tutti, e valendomi dèlla 
mia esperienza, io devo ammonire i nostri militi, e rac- 
comandare agli uffiziali ; nonsi- ‘stanchino d'inculcare e 
porre in atto i seguenti principii, trasgrediti ieri un mo- 
mento. Non vi è nulla che incuta;timore al nemico quanto 
il sangue freddo; i tmolti tiri ‘eclontani cagionano con- 
fusione nei nostri € confidenza nel- nemico che non feri- 
scono. }. pochi tiri aggiustati. con impavidezza e da vicino . 
feriscono molti nemici, economizzano “munizioni, non-in- 
sudiciano i fucili ed atterriscono il nemico. Nello spiega- 
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mento delle-catene vi è sempre confusione, e:ciò perchè 
non si determina il numero di quelli che devono stendersi. 
in catena , e generalmente, ove basta una squadra ,; si 
spinge avanti “una compagnia intiera ammonlicchiata , e 

quindi assai più esposti i militi ai tiri del nemico. Ho ve- 
duto, poi ancora, ove un milite faccia un tiro, tutti o da 
maggior parte, dei. vicini sparare pure senza vedere il 

nemico 0 senza puntar bene. Io spero non vederli ripe- 
tere tali difetti, e corretti che siano, vedere questi valo- 
rosi propugnatori della santa causa fare l'ammirazione 
di tutti. Un rapporto speciale farà cenno di coloro che 
più si distinsero nei due fatli d'armi passati, e li porgerò 
alla venerazione dei loro fratelli d'armi,-non che di tutt'i 
prodi che diedero eroicamente la loro vita all'Italia. Per 
rimpiazzo. degli uffiziali morti in battaglia, t capi dei corpi 
proporranno i bassi uffiziali. che più lo meritano. Imme- 
diatamente. sì devono provvedere i i militi delle cartucce. 
mancanti. É- successo oggi un alto di vandalismo. vera- 
mente condannevole-nel saccheggio del magazzeno delle 
merci :.io spero che. non succederà la seconda volta. ». 

Finisce, se non erro, con molla ingolgenz e 
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La brigata marcia da Camerlata. a Varese, 
e: quindi a Cittiglio. 


‘Con grande sorpresa di ‘molti la sera del 08 il gene-. 
rale Garibaldi ordinò, che la brigata si ponesse la, dimane- 
per la via da Camerlata a Olgiate. Perchè lasciare Como? 


+ 
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ciò notavano alcuni, è tanto più insistévano in quanto che 
sî sapeva la Valtellina e quel di Lecco e-tutto il lago in 


“piena ribellione contro l’Austria. Non essere piuttosto se- 
condo ragione tenere Como per centro di cotesto popolare 
‘sollevamento? Nondimeno il generale, fermo nel suo pro- 


posito , destinò due compagnie; una del primo mezzo 
reggimento, comandata dal capitano Ferrari, e una del 
secorido, comandata dal capitano Fanti, a restare sul 
lago. Al capitano Ferrari diede ordine di recarsi colla 
sua compagnia a Lecco, porsi in buon sito per far fronte 
dalla parte di Pontita, sostenere il moto cittadino che 


“già vi ferveva, arruolare nuovi militi volontarii; e còomu-. 


nicare còn Como ‘per mezzo dei battelli a vapore. Al ca- 


pitano Fanti ordinò, che occupasse S. Fermo e sostenesse 
in Comotil popolo ‘insorto e la bandiera dî re’ Vittorio. 


Aùdarono col-capitano Ferrari a Lecco il commissario re- 
gio Visconti-Venosta ë il maggiore Camozzi commissario 
regio aggiunto. ` ui 
La mattina del 29 la brigulà mafciò per la via di Varese. 
Il Simonetta con venti guide a cavallo precedè di buon 


` mattino la marcia a Varese di una qualche ora. Fino alla 


sera precedente pattuglie delle stesse guide avevano corso 
il paese tra Camerlata: e Cantù intorno per otto o dieci 
chilometri ‘almeno. Richiesto il generale dove si andasse, 
Crispose ? «A iffconitrate la nostra artiglieria ». Erano i 
© quattro obici da 12° di montagńia che il governo aveva 
mandato sul lago Maggiore, in cambio della batteria di 
‘cantoni da 4 data in dono al generale Garibaldi dal mar- 
‘’chese Ala-Ponzoni. Preferibili certo i quattro obici a otto 
‘cannioncint da montagna. E iF generale, ‘avuto Notizia 
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del loro arrivo colà, aveva mandato il tenente Griziotti a 
prenderli, il quale andò infatti con. pochi. militi sulla de- 
stra riva del lago fra-Intra ed Arona, e non:senza peri- 
colo li condusse i in salvo a Varese. Felicemente la brigata 
arrivò nelle ore pomeridiane in questa città , dove- fu 
accolta da buona, mano -di militi cittadini posti insieme 
in quelli treo. quattro giorni alla svelta. Volle il, generale, 
sẹ- il mio giudizio, non-erra, ritornare a Varese, non già 
| solamente per uscire incontro ai quattro obici che veni- 
«vano destinati alla. sua brigata, ma sì:ancora perchè, sa- 
pendo. come jl. tenente- -maresciallo Urban si fosse ridotto 
A Monza: per riordinarvi la sua. divisione, e come questa 
non, fosse molto: disposta a ritornare presto a combat- 
terlo; divisava di andare senz ‘altro, e ratto come fulmine, 
a tentare un colpo sopra Laveno. L'audace partigiano, 
“che se gli altri non sanno ciò che si fa, ei lo sa bene 
e solo, pensò forse di profittare della borton seconda ; e 
dello sbalordimento del nemico per procacciarsi un punto 
stabile di appoggio sul.lago, Maggiore, tanto più che 
allora, egli sapeva che il grosso dell’ esercito alleato non 
sarebbe presto passato. alle offese: sul Ticino. : Così egli 
pensava. di potere tra. Laveno, Varese e Como con più 
sicurezza. e solidità. continuare. nell'opera felicemente 
iniziata, molestare. cioè il nemico,al suo fianco, destro e 
alle.spalle, muovergli. arivolta i paesi intorno, € distrarre 
molte. forze dal grosso dell'esercito. ‘ch’ s in dic 
«sulla Sesia e.sul-Po.. = 

« Trovò, puntualmente, i k quattro. “a das montagna in 
“Varese, forniti di munizioni, . “ma senza, artiglieri» e senza 
muli, Il. tenente Griziotti, ‘éhe, „aveva. „militato. nell’arti- 
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<iglieria. alla difesa;di Venezia del 1848-49, artiglieria per 
.vero.non ollimamente .istrutta, ebbe il comando di. que- 
sta mezza batteria. di obici da montagna, e fece il suo 
meglio per; porre insieme alquanti militi scelti tra i più 
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a ‘Laveno, non che la strada ‘che’ dal lato sud-ovestdi. 
Cassano viene per val di. Cuvio/e per Brenta a unirsi alla 
suddetta di Vatese-Laveno: e dal ‘lato ‘nord-est di Cas- 
sano partono pure altri due tronchi} dei ‘quali uno mena 
a Luino sul lago maggiore, a monte da: Laveno; l’altto 
va per Ferrera, Ghirla e Induno a-riuscite a Biumo di. 
Varese. Insomma le strade qui descritte solcano per valli 
‘e per erte i monti che separano. la riva ‘orientale osi- 
nistra ‘del lago maggiore: dalla riva nord-est del Jago di.. 
Varese. e dalla occidentale di quella di Lugano. “E Cas- 
sano era sito” ‘importante alla brigata ‘del Garibaldi; ‘se 
‘respinta da Laveno e occupato Varese: dal nemico; pe- 
rocchè stando a ridosso «del monte: comanda al-centro 
della strada ricurva da Laveno a Luino, € i fronte alla 
via di Ghirla-Induno-Varese;- s j 
Ma ritornando al seno di Lima proseguo dicendo, 
che gli Austriaci a difesa della. loro flottiglia sul Jago. 
Maggiore costrussero opere fortificatorie a Laveno, cioè: 
presso la punta S. Michele una caserma; accanto’ avque-. 
sta, a sinistra guardando: al lago; ‘una -balteria» per tre 
pezzi sulla punta stessa; a destra della caserma il forte. 
Nord; 'súlla punta di TARE una torre; e sull’altara che 
dont” alla caserma-; al forte Nord: è ‘alla batteria di 
punta S. Michele, riordinarono: un castello che già prima 
“vi era. La caserma è capace di trecento uomini; isolata 
‘dalla montagna, senza feritoie, ‘coperta ‘non alla prova. 
“di bomba: in ponte Ja E al dorso della: -prossima 
“alti ‘che è delta: del Castello. La batteria di punta 
SN as sinistra | della caserma, può'contenere tre- 
viali ma era allora disarmata; ed ‘è destinata a coprire È 
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di fuochi la bocca del seno ‘di' Laveno, incrociati “con 
‘quelli del-fotte di Cerro) e a battere'sul lago: Il forte dì 
Cerro è una torte rotonda, meno ‘un settore, posta alla 
‘punta dello stesso nome; ha duè piani e un. terrazzo © è 
dominata da ‘alture; “e per defilarla vi fu costrutta negli 
ultimi: tempi una' traversa fra l'altura soprastante ê la gola 
del forte; la*quale è formata ‘dalla mancanza ‘appunto del 
seltore ‘accennato; batte sul‘lago; incrocieGhia i suoi fuo- 
< chiv'eon quelli della batteria di punta S: Michele, e anche 
può battere in parte il terreno circostante al forte di Ca- 
stello sull’opposto lato-del'seno‘di Laveno; ha un fosso 
intorno e feritoie alla gola che ne fiancheggiano la porta, 
posta questa ‘in ‘un tamburo di muraturg sporgente. Il 
forte: Nord, a ‘destra della cAserma , consta di una bat- 
teria da-tre pezzi; scoperta } quasi a fior di acqua, e di 
un’ piccolo ridottoro corpo di guardia ; questo è mufato 
e-coperto di ‘volta a: prova? il forte ha forma di croce 
greca, monca-in'una parte; ha due piani; ed è perfèt- 
tamente chiùso è difeso da feritoie che si fiancheggiano, 
ma che hanno poco campo, coperte conte sono dalla vicina 
altuta, e batte solamente sul lago. Il forte “detto: Castello 
serve-a diminuire alquanto il difettò della‘caserma; del 
forte Norä e della batteria di punta S: Michele; essendo 
questi dominati dall’altura di Castello quasi ‘a tirò di pi- 
stola. Gli Austriàci riordinarono, tome sopra'è toccato; uma 
vecchia:opera ; ch'era ùn castello di ‘forma irregolarissi- 
‘ma; in parte chiuso da ramparo con parapetto; in ‘parte 


— da muro éon ‘feritoie è merlato per poco tratto. Nell'in- 


“terno di questo forte'è ut ridotto in forma di eroee, con 
— pareti leggierè di muro; coperto di blindecon sopra un 
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‘ballatoio, dove era:un telegrafo-aereo-corrispondente con 
‘altro simile- sul: forte: Cerro : tale «ridotto può contenere 
un cenfinaio e mezzo d'uomini, evi» sono :magazzeni per 
munizioni;, per attrezzi e. per vettovaglia..Intorno.-ha 
un cammino. coperto, :di-terra, che corre lunghesso..un 
sentiero.: AI forte:-di Castello ;si.va-per.vie. di comuni- 
cazione: dal. forte Nord, da Laveno, e. dalla caserma: .un 
ponte. di fabbrica.sospesa-unisce: la caserma, alla-pendice 
„occidentale dell'altura di Castello;; Il forte:di Castello, e 
il:cammino-coperto sono dominati -dalle vicine alture. di 
Monteggia e-di Sasso-del-Ferro. . ... £ 
-A queigiorni le descritte opère erano: Art sua Il 
‘forte. di-Castello aveva due cannoni:da 36,-due.da 16, e 
un obice da 18; il forte Nord'aveva-due cannoni da 24 ; 
il forte Cerro aveva cinque cannoni da:46; e un.obice da 
48, cioè tre sul terrazzo e tre in.casematte nel. secondo 
«piano; due dei quali rivolti al seno di Laveno, uno:allago. 
Oltre a ciò possedevano gli Austriaci: sul Jago Ja flottigliache 
«sì componeva di tre legni a vapore;, Radetzky, -Benedek 
-e Ticino; a difesa del.seno.e-a- offesa dei-paesi sul.lago. 
«Tpostri,, siccome ho.già notato,.non avevano legni che 


potessero stare a fronte dei nemici; sicchè sul lago Mag- 


- «giore per nostra mala. ventura: dominavano. gli Austriaci. 
.. I Radetzky; .il maggiore dei bastimenti suddetti , era ar- 
imato.di due: cannoni.da:24;;due.da 16, due obici da 18 
„e due spingarde: il:Benedek aveva due cannoni:da:16 e 
-due spingarde;. il Ticino due. cannoni.da 16. «Le: misure 
„delle: artiglierie. qui enumerate sono:-tutte austriache. I 
. difensori erano: due compagnie. di: fanteria; della; forza 
‘di; apnom: uomini. RRRRARIAA di laici del a 
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nio-con ‘un tenente e un sottotenente; trenta artiglieri 
. con un tenente; “cento ‘e settanta soldati di marina con 
un capitano è quattro tenenti: Della fanteria una mezza 
compagnia era di. presidio ‘nella torre di Cerro, dodici 
uomini erano nel forte Nord, ottanta nel forte di Castello; 
gli altri; stavano di riserva nella caserma, Il comandante 
della flottiglia; che era l’uffiziale di, grado. più elevato, 
aveva il ‘comando: di. tutte coteste forze. 

-Ma le ‘descritte condizioni e qualità vere delle forti- 
fazioni: di Laveno erano in parte: ignote: al» ‘generale 
Garibaldi. T ‘quale; poichè ebbe in S. Andrea raccolto, — 
siccome sopra” è-detto; le migliori. notizie che. potè, e 
apprestati ‘molti utensili per compiere la divisata sorpresa 
al forte ‘Castello; come scale, picconi; pali. di ferro e.si- 
mili, marciò colla brigata a Cittiglio, che sta sulla destra 
det Boesio; un trecento metri-su ‘a destra della strada 
postale. Varesé-Laveno. Cittiglio era infatti, se mal non - 
giudico, il ‘luogo migliore da occupare, per quindi poter 
procedere alla sorpresa del forte di Castello, e preso que- 
sto, Laveno doveva per necessità. cadere: Fra. Cittiglio 

- sulla-destra eS; Biagio sulla sinistra de Boesio passa Ja 
strada postale :che viene. da. Varese, e su, ‘questa, un 
| “quattrocento ‘metri fprima di arrivare alla traversa. che 
mena a Cittiglio, sta un mucchio di. case; luogo detto — 
i Fracce, dietro il ponte. sul: ‘Boesio;. e dietro ‘di. Fracce 
altri quattrocento metri sta il bivio che formano le strade 
‘principali. Varese-Laveno e Luino-Laveno.: questa: se- | 
conda, torno a dirlo, va per Brenta e: Cassano, a Luino, 
Cha sentieri adestra che menano:a „C Juvio ;-e:da ( 
| sano, ‘lo ripeto, parte la'strada che per Valgana e Induno 
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‘‘va a Biumo di Varese. Dietro ‘ancora del bivio suddetto, 
cioè delle strade Varese-Laveno è Luino-Laveno, parte 
dalla prima una via di comunicazione; ché per Gemonio 
‘ € Azzio mena a Cuvio. In qualunque evento, sia di buona 
‘sia di mala riuscita dell’apprestata sorpresa di Laveno, 
| si doveva tenere libero il suddetto bivio per potere la 
‘Brigata ritornare a Varese, se non occupata dal nemico, 
o andare a Cuvio é Valgana, se Varese occupatà dal ne- 
mico, per poter manovrare sui monti che sorgono in 
‘mezzo fra i laghi Maggiore, ‘di Lugano è di Como. 
‘Considerata bene ogni cosa, il Garibaldi collocò il 
| primo mezzo-reggimento tra Cittiglio, S. Biagio e Fracce, 
‘ occupando il cimitero sulla strada posto a capo della tra- 
versa che va a Cittiglio, e qui pose i quattro obici da 
‘montagna : col secondo mezzo reggimento occupò Brenta, 
spiccando posti al bivio dietro Fracce: col terzo ‘mezzo 
reggimento ` occupò Gemonio e Azzio siffattamente, che 
‘ potesse comunicare col secondo al bivio dietro Fracce e 
a Brenta. Così la brigata si guardava contro il presidio 
di Laveno, che per vero non era tale e tanto che potesse 
muovere a offesa, e contro la divisione Urban che po- 
teva marciare, come infatti marciò, a Varese, ‘e quindi 
‘con rapida mossa stringere il Garibaldi e. addossarlo ‘a 
Laveno; intenzione cotesta che per certo il così detto 
‘Garibaldi dell'impero austriaco ebbe , ma non attuò a 
‘ tempo, immemore del precetto di Napoleone gran capi- 
‘ tano, il tempo cioè essere un gran che, anzi essere tutto 
‘ nella guerra. Garibaldi nostro invece seppe bene, e qùe- 
sta volta e altre molte, giovarsi del tempo acconciamente. 


esiti e, CE 
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CAPITOLO IX. 
Tentativo di sorpresa nolturna a Laveno. 


Due o tre ore prima, del tramonto del. giorno 30. di 
maggio il generale Garibaldi, seguito da due uffiziali del. 
suo stato-maggiore, e con lui il tenente-colonnello Cosenz, 
i capitani Landi e. Bronzetti , e quattro paesani che do~ 
vevano servire come. guide, salivano per Mombello sulla 
cresta del monte che sovrasta al seno di Laveno sul Jato. 
rivolto a settentrione, un due chilometri di linea visiva 
dal forte di Castello. Pioveva fittamente, e perciò non 
si potè osservare secondo il desiderio e il bisogno; pur. 
tuttavolta si giunse a verificare.con i proprii occhi buona. 
parte delle notizie che prima si erano ricevute sulle for~, 
tificazioni di Laveno, cioè, come presso.alla punta S. Mi~ 


chele stesse una caserma che pareva fortificata, e. sulla. 


soprastante altura il forte -detto di Castello, opera. di- 
terra, con ridotto interno fabbricato di mattoni. Cinque. 

cannoniere si scorgevano, per-le quali si poteva col can= 
none tirare: alla bocca del seno del lago e alle case di 
‘Laveno, nonchè sulla principale strada del paese fino 
alla svolta presso la. chiesa di S. Maria. Si aggiungeva. 

esservi di presidio un seicento uomini con un comandante: 
e:un solto-comandante, vecchio:il primo e poco voglioso 
di resistere, giovane il secondo e perciò desideroso di- 
farsi. onore. Prevarrà l'avviso del giovane, osservò uno 
dei presenti. I paesani.invecé dicevano che il nemico non. 
ayrebbe fatto resistenza. di sorta, e ciò arguivano mas=: 
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simamente dall'aver. veduto. ritirarsi nel forte non .so 


quanti soldati che prima stanziavano:nel paese, e appre= 


stamenti che essi crederono indizio-di ritirata. Certo è 
che i soldati furono dal ‘paese ritirati su nel forte appunto 
per. poter «essere pronti.a difendersi da una sorpresa di 


notte, è gli altri apprestamenti erano di ‘quelli che si fanno 


sempre quando si aspetta un: attacco. 


In ogni modo; riconosciuto il :sito'come si potè sug 


attraverso la pioggia fitta che faceva velo allo sguardo, il 
genérale ordinò, chiea mezzanotiemovesse il primo mezzo- 
reggimento; che allora‘aveva sette compagnie, poichè una 
era rimasta in Como, e comé fosse pervenùto a un qual- 


chè centinaio di metri da Laveno si fermasse, e quindi il 


tenente-colonnelloCosenz mandasse inmanzi tre ‘compa- 
gnie, condotte‘ dal maggiore ‘Marocchetti; e questi spic- 
casse una squadra un trar di moschetto avanti; Ja quale 
in tutto silenzio assaltasse con baionette in resta lavam- 


posto nemico chesstava fuori del paese presso la chiesa di 


S; Maria; e ciò facesse tanto improvvisamente che quello 


non/dvesse pur il-tempo-di dare il segno-di allarme. 


Quindi le tre compagnie salissero-pel sentiero a destra ’ 
coperto dalle case del'paese; sentiero da pedoni che va 
costeggiando la falda occidentale di Sasso-del-Ferro, e 


di là dismontassero sulla via che sale al forte: di Castello. © 


A'capo di questa via restasse it Marocchetti ‘con una com- 
pagnia in riserva; delle altrexdue,«l’una, comandata dal 


capitano Landi, entrasse per un cancello di legno, facile 


ad abbattere, nella: vigna sottostante-al-lato meridionale 
dell’altura' di Castello; e l’altra) comandata’ dal'capitàno 


Bronzelti, sì mettessé pel sentierò che mena ‘a più del 


m“ 
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l'opposto lato'del forte medesimo fra settentrione e levante 
incontro a Monteggia. Quindi -amendue le compagnie 
d’amboi lati montassero su perda scarpa dell'opera, 
che tutta intorno è di terra, è si-diceva di nom malage= 
vole ‘pendio, e senz'altro si ‘arrampicassero fino al>para= 
petto; è poi irrompessero per” lè cannoniere nel forte. 
Nel tempo stesso il ‘maggiore Bixio eil tenente Simo» 
nettä ‘erano per ordine del generale ‘andati: a Intra; sull 
opposta riva del lago" Maggiore , affine di riunire genti- 
armatè colà “pronte, ‘è con quelle andare nella notte in 
battellitad accostarsi fiħ sotto arlegni a vapore che anco- 
ravano innanzi‘a Laveno; e prenderne almeno uno per 
| sorpresa. Il Simonetta ‘possiedé una ‘casa in Intra; nella 
quale in'quella notte apputito stava: la moglie: sua: con 
tré figli. Che palpiti im quella casa! La buona: riuscita 
dipendeva tutta dalla celerità; dall'assieme, ‘e dalla“sor- 
presa. I generale ancora otel che un’altra piccola co-. 
lonna'con due obiti da montagna si ponesse sul sentiero 
dà muli che da Cittiglio; girando la ‘falda ‘orientale di 
Sasso-del*Ferto, mena a Varano; e quindi, volgendo a 
sinistra e costeggiando la falda” sottanitrionale: del mede- 
simo monte; riescisse a Montesgia, e di tà attaccasse il 
lato nord-est del: forte di Castello. Ma-di‘ciò» non si fece 
nulla, perchè troppo ampio: il giro; è troppo malagevole 
la via per portarvi gli obici che tion nt essere poste 


se sopra: forti muli com'era uopo = nt 


‘Così si venne all'esecuzione. Ma gli ‘ordini dati dal 
generale non poterono essere tutti per l'appunto eseguiti. 
Marcidil primo mezzo-reggimento a mezzanotte: La sor- 
presa contro l'avamposto nemico a S: Maria: non riuscì, 
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sicchè questo con due tiri di moschetto-diede l'allarme. e 


si ritirò...Pur.tuttavolta-le 'tre.compagnie col maggiore. 
Marocchetti secon esse. anche il Cosenz, pel sentiero 
coperto dalle: case di. Laveno -e-meglio ancora dalle te= 
nebre della notte; giunsero a” piedi. dell’altura di Castello. 
Ma la compagnia-del. Bronzetti.che-precedeva:, nonsi, 
vide-più, esi pensò che la si fosse.già avanzata verso-il 
lato-settentrionale del forte. : Il.capitano. Landi. divise: la. 
sua compagnia nelle sue quattro squadre, ordinando. che. 


andassero «a. certa; distanza -l'una dall'altra- per non-fare 


ingombro»e. rumore, e- per bene sostenersi scambievol= 


mente, Egli aveva un zufolino per.comunicare ordini: a 
- ciascuna con suoni fatti noti-innanzi:-La-prima squadra 
conduceva il sottotenente Gastaldo, la ‘seconda il mede- 


| simo-capitano Landi, la .terza-il luogotenente»Strambio;; 


la quarta -il sottotenente Sprovieri: ognuno di loro aveva 


una guida al-suo fianco. In tal forma ordinate le quattro 


squadre; si. avanzarono salendo dai piedi dell’altura di 


Castello: fino al cammino coperto; del’ quale, per verità; — 


non si-era prima avuto sentore. ()uivi. cominciò il fuoco 
dei nemici. Mail capitano Landi:con i più. arditi de’.suoi 
saltò» dentro nel. cammino-coperto,-e pose in. fuga. i di> 
fensoni; e.si.diedead inseguirli: Questi; com'era naturale; 
si.ritiravano rifacendo. la ‘consueta.-via per ‘rientrare nel 
forte; talchè i nostri, inseguendoli.tuttavia;.invece di mon= 
tare a destra per arrampicarsi alla.scearpa di terra, che 
da-questo; lato. per:mala sorte era-ripidissima, ‘andarono 
ariescire-a una casipola ; nella quale videro un-lume 
che tosto -fu ‘spento. «Era. questo. il posto. della: ‘guardia 


avanzata, sulla, quale:regolarmente erasi ripiegato l’avam- 


. —_—. -l 
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posto. dal.cammino-coperto, € Quadi l'uno e l'altra sì ri- 
ducevano -nel forte. i 
La prima, la-seconda e la quarta squadra. si ritrova- 
Tono riunite quivi presso, e..il capitano Landi comandò 
. che andassero.su senza ambagi,.e salirono: tutte insieme 
. sul ripiano, ove videro un cancello fiancheggiato da muro 
merlato.: era l’entrata del forte. Or qui fu una lotta ter- 
ribile. Buia era la notte, e il terreno sdruccevole per 
molta pioggia. Con gli assalitori. erano frammisti pure 
alquanti austriaci; di quelli scacciati dal cammino coperto 
e- inseguiti. Un. uffiziale. nemico. andava gridando -an- 
ch’esso. cogli assalitori — avanti; avanti! —.infino a che 
fu giunto-a una postierla-che gli fa-aperta: allora gli as-. 
salitori che se ne accorsero, lo ferirono mentre che en- 
trava. Intanto.ua fuoco spessissimo facevano i difensori 
dal mure. e dal.cancello,. quasi a-bruciapelo, contro.gli 
assalitori; e questi.al frequente lampeggio dei tiri di mo- 
schetti.e. di.cannoni scorgendo. soldati. nemici dietro. il 
cancello, stretti..in. manipoli irti di baionette-che splen- 
devano, pronti a riceverli sull’entrata, pur tuttavolta si 
ostinarono yieppiù negli assalti,.e fecero sforzi grandis- 
simi. per abbattere il cancello, e-alcuni giunsero fino: ad 
afferrare i i.moschetti nemici puntati giù.dai merli. Per 
massima sventura fra gli arditissimi.che. andarono fino al 
cancello non era. nessuno che.avesse un palo di ferro, 0 
| scure-0, piccone, di quelli che ben erano stati la sera di- 
stribuiti in buon numero alle- compagnie destinate ad as- 
salire. Ma tanto ardire e tanti sforzi furono: ‘invano. Il sot- 
totenente. Gastaldi- fu primo a. cadere ferito. 1 cannoni 
luonavano, tuttora ¢-molti razzi alla Congròve romba- 
22 


é 


338 O. © PARTE SECONDA. - 

vano liammeggyiándo: Ii questo mezzo il-capilano Landi 
fir ferito. anch'esso, e- pregato dal sottotenente Spro- 
Vieri che’ si ‘ritirasse, non volle e restò.: Indi a poco 
Sprovieri pure-fu gravemente ferito nel braccio. sinistro, 
e-cadde im un fosso tutto molle di-fetida mota. Molti 


> militi intorno giacevano ‘morti o-feriti. Allora. pochis» 
simi che degli ‘assalitori ‘restarono in- piè, si ritirarono: 


portando via dei feriti quelli solamente- the poterono. alla 
meglio. a i a 

- ‘Ma loriiame un poco dietro. H- capitano Bronzetti; 
prima faorviäto e 'poiabbándonato affatto dalle sue guide; 
smarri ta strada per la ‘hole oscùra, e non:ci-fu verso 


æ che la potesse più rintracciare. Sventira! Da quel lato 
appunto che il‘bravo Bronzetti aveva ad assalire, era la | 


parte: meno: forte dell'opera. Altresi la ‘sorpresa: che si 
aveva a fare cohe barche ‘apprestate a Intra contro i le- 


grii a ‘vapore, non si potè ‘farla nè ‘punto nè poco. Il 


maggiore Bixio, nel rapporto che ne fece al-generale , 
scriveva : Il capitano Simonetta, l'ingegnere Dessas enm- 


| live milite, il capitano marittimo Ansaldi, il -tenente 


Montanari ; Wlcuni ‘tiffiziali del ‘monicipio «di Pallanza, 
e-il‘fratello det Simonetta, eil ‘commissario di dogana e 
‘pochi altri, avere cooperato con lui nell'apprestare barche 
e gente in Pallanza per andare all'arrembaggio dei legni 
a vapore del nemico ancorati a Laveno; i battelli. ordinati 
essere stati per sua cura nettati sotto.il piano e bene spat- 
` pati di sego, e fasciati i remi e gli scarmi perchè non 


| facessero romiore vagando, e convocati doganteri e con- 


trabbandieri per lasera 30 maggio in Pallanza. Ma so- 
pragiunte ‘le tenebre della sera; allorchè-non si poteva 
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 da:Laveno scoprire movimenti sull'opposta-riva.; essere 
venuti pochi al convegno: Passate. molte .ore-della notte 
senza venire a-capo di nulla; avere-Ini it Bixio, final- 
mernte.-indotti -alcuni pochi a ‘scendere nei battelli ehe 
discosti. appena un quarto di miglio da terra, vedendo un 
legno a.vapore-da-Laveno volgere la prora alla loro volta, 
e tuonavano spessamente le artiglierie dei forti , -avere 
tutti gridato — a terra; a terra! —.così ogni-speranza 
ita alla malora. Quindi lui e il-Montanari e |Ansaldi , 
passati ‘a-Stresa; e quivi favoriti dal sindaco, avere po- 
tulo-a stento in un patischermo transitare a S. Caterina, 

a-valle.da Cerro, sulla riva lombarda, non. però senza 
| inseguimento di quel malaugurato legno a vapore: 

-Era notte ancora allorquando la compagnia del. Landi, 
ritornata- giù, si riuni-a quella che stava. an riserva- col 
maggiore Maroechetti,. e insieme. si ritrassero sotto. un 
fuoco wivissimodi moschetti e di razzi. Nella.quale. riti- 
rata fu ferito alla.gamba destra. il capitano: Spegazzini 
ch'era il-comandante di cotesta terza compagnia. An quei 
mezzo il genérale,. che poco-dopo-la partenza del primo 
mezzo-reggimento: da.Cittiglio aveva-tenuto‘dietro.col ri- 
manénte -della brigata, ne scagliond-i«battaglioni sulla 
strada postalebene:al.coperto, ed egli-si avanzò alla chiesa 
_ diS- Maria, ove. ritrovò il.secondo-battaglione del primo 
| mezzo-reggimento. Poco stante it.capitano Landi-si trasse 
- con fatica presso val ‘cavallo -del generale; e disse tutto 
commosso :la sorpresa essere, andata male, la compagnia 
del'Bronzetti:non averevattaccato. «Non è vero! gridò.il 
generale «con voce. di sdegno: Bronzetti dev'essere en- 
trato. nel forte ». Le tenebre duravano tuttora : il. fuoco 
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‘delle artiglierie-era cessato. I -generale -soggiunse più 
forte: «Non può essere..... Non vedete che il nemico 
non dà più segno di vita? Ci-metto la testa che Bronzetti 
è padrone del castello..... Maledetta paura !-» Sono-certo 
che-a.quella parola.se si fosse potuto-guardare-neglì óc- 
chi-del Landi, vi si sarebbe scorta l’espressione di varie 
passioni insieme. Pur disse Da 

— fo sono- ferito... 

— Non è-vero! 
‘| — Sprovieri è ferito, e Gastaldi è ‘molti soldati. 
Hanno fatto prodigi..... e a 


e E il generale procedè oltre ; e-l du Landi fu tras- 
portato all'’ambulanza, deve la ferita fu trovata perico- 
losissima. Forti convulsioni lo assalirono allora, e -du- 
rarono pot continue. per quindici e più giorni. La palla 

| gli aveva-trapassato i lombi, rasentando la spina-dersale. 
Vincerizo Landi da Napoli militando nell'esercito di quel 
‘paese nel 1848 seguì -il generale Pepe a Venezia, e 
si portò «con molto valore alla strenua difesa di quella 
città contro gli-Austriaci; fu, poi esule in Piemonte: per 
dieci anni, e ritornò alla -milizia italiana in quest'ultima 
guerra. Fl tenente-colonnello Cosenz ha detto. più di una — 
volta, che:il Landi.era uno dei migliori uffiziali del suo 
reggimento, non solo per conoscenza. e molta pratica del 
servizio militare, ma -anche per altri non.comuni pregi 
‘di mente e di cuore. Neanche ora, dopo un anno, il 
brave Landi è risanato della pericolosa ferita. Pur serve 
ancora la patria nella residua brigata dei Cacciatori delle 
Alpi; ed è privo tuttavia, siccome altri suoi molti com» 
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militoni; del regolare brevetto del suo grado, e per. so- 
prappiù gli tocca che di-lui si dica, e certamente alle 
spalle, da non so-quali male lingue; vada piuttosto» a fare 
il salsumaio. Ma un brevetto assai più chiaro del con- 
trastato fin oggi; 2 maggio 4860, il Landi ło- ha nella 
sua: onorata ferita; e testimonianza veridica della sua mi- 
litare- valentia l’ha nella lode ‘sapiente del Cosenz, suo 
primo comandante- degno, e in questa pagina. 

Così tornati male i descritti assalti, al generale si recò 
- sul poggio che presso C: Bianca sorge nel mezzo sopra- 
stante al porto di Laveno e alla punta di Cerro, rimpetto 
al castello. Ea C. Bianca verso il porto fu mandato il ca- 
pitano Corte a collocare i quattro obici-da montagna; coni # 
quali egli feceottimi:tiri contro i legni a vapore. H.Corte 
era già stato ufficiale nell'artiglieria piemontese, riputato 
assai valente da’ suoi. commilitoni. La compagnia deica- 
rabimieri genovesi, dalla quale il generale sifece seguire, - 
occupò militarmente il:suddetto poggio, mentre che alla 
falda-opposta; al coperto dalla vista del castello; fu la- 
sciato il mezzo squadrone di guide, poco discosto dal 
ponticello sul torrente Boesio presso a C. Brignolo, nel 
sentiero che dalla strada-postale di Laveno mena a Cerro. 
Il grosso della brigata stava-tuttavia. fermo sulla strada 
postale. Spuntava il giorno, allorquando-ilgenerale-con 
‘ pochi suoi stando sulla cresta della detta' collina a-osser- 
vare.il castello; cominciò di nuovo un-forte fuoco di can- 
noni; di razzi. e di moschetti; e anche i legni trassero 
cannonate a furia. Di sbieco.e di ficco, orizzontali e ver- 
ticali, caddero proietti, in gran numero sulla via princi- 
pale e-sulle case del paese presso il- porto, nel sentiero 


«a 
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a piè di Sasso-del-Ferro; alla chiesa di 'S. Maria, nella 
strada postale dietro di questa, e-sulla collina dove stava 
il generale con i pochi suoi‘ad ‘osservare. Molte palle: di 
moschetli colpivano altresì la compagnia”del-Bronzeétti ; 


«che dopo un lungo e intiieato ‘errare riesci: a. porsi pel 


sentiero» alle spalle delle case di Laveno} esper questo 
non si poteva allora come di:notte-passare-mon:visti dal 
nemico. Buono fu che i legni a -vapore -fossero tenuti 
alquanto: disedstie da” tiri» degli- obici da montagna: a-C. 


Bianca ; ma-poi trasaoró a furia N strada sia riva: di 


baveno. ` 

H: ponente fimalmente, sun riconosciuto essere: Fim 
presa venuta meno affatto, comandò la ritirata; e vera- 
mente allora:non ci era altro-da-fare: Se meglio.si fosse 
nel giorno innanzi riconosciuta Ja posizione -del nemico 
eda qualità dell'opera fortificata sul poggio del castello, 
se ‘si fosse andato da Cittiglio per i sentieri dietro Sasso- 
ilel-Ferro-‘a Monteggia e si fosse: osservato: il- forte 
da quel lato eziandio, chi sa, forse “si sarebbe provve- 
duto meglio ‘alla bisogna : e fu sventira non lieve che 
non si fossero potuti’ trasportare dueobici‘da montagna 
a Moriteggia. Certo è però, che sè Ja compagnia del Bron- 
zetti; il qualé bene dipoi meritò d'essere detto prode, e 
già tale s'era mostrato nella guerra italiana del 1848:49, 
notè fosse stata’ fuorviata dalle sue guide, si- sarebbero 


fatti i due attacchi ‘insieme d’ambo i dati; e la- sorpresa 


poteva riuscire. Pur tuttavelta; sotto i continuo fuoco del 
forte e dei legni, fuif comando della ritifata esesmito in 


‘buon'ordine. Il Cosenz-coni coraggio e calmà ottimantente 


attese alla dietroguardia. Il’generale ordinò segnatamente 


- = sn er 
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‘che fosse bene occupata l’altora. di. sopra; alla chiesa,di 
S. Maria presso all'entrata di Laveno, ed egli. stesso.salì 
‘anthe: più sopra;:e smontò. di cavallo a un casolare, «si 
posesa. sedere per terra a.suo..bell'agio colà, onde potè. 
meglio ‘sopravvegliare. alla ritirata, e ritornò a-Cittiglio 
coll’estrema: retroguardia; su... ie 
Degli assalitori: restarono morti. cinque. 0 se1,.e feriti 
diciotto; tra’ qualifurono:due capitani-e due sottotenenti. — 
E qui si poniga mente a ciò; che quelli.che pervennere a 
‘saliresfiriò all'entrata dek forte, non furono. più di venti- 
cinque:o' trenta: La metà almeno delle ferite furono di 
‘haionettaso: dixarma-tagliente; altri erano .contusi 0. rotbi 
‘per-cadute-alte.;Tra i imorti restati in. potere. degli. Au. 
striacifu-ungiovinelto: che-non aveva ancora vent'anni, 
lombardo; per nome: Sala, il cui-.corpo fu seppellito a 
Laverotconaltri .dei-Cacciatori delle Alpi-e ‘anche degli 
Austriaci; ma di là a. pochi di; allorquando, Laveno fu 
sgombero:dalinemico;, i parenti andarono a diseppellirlo 
è gli-fecéro solenniresequie.con meritato-.compianto. Un 
milite. nella» ritirata. riconobbe il corpo. del suo fratello 
“ferito @ morte, è che.egli credè morto, e gli si gettò sopra 
piangendo; e.lo baciava, e non se:ne voleva più staccare. 
Non pochi di simiglianti: fatti di nobilissimo cordoglio e 
lutto: potrei narrare; perocchè di giovani. d'alto. sentire, 
-affettuosi.del:paro.che animosi, a due-e-tee insieme della 
„medesima famiglia ; nella -brigata dei Cacciatori delle 
‘Alpi fanon piccolò. il. numero. 1 sottotenente Gastaldi, 
ferito alla:gamba, restò.in potere del nemieo, e con.esso 
-altri militi ancora, <e: tutti: bene:medicati. -Gli altri feriti 
vennero- trasportati- a: Cittiglio ; -dei quali-funono- aleuni 
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lasciati in quello spedale; altri condotti ~ t peti nel 
giorno stesso a Cuvio. 

La brigata occupò le si posizioni: a Citfiglio 
parte del primo mezzo-reggimento , i carabinieri. geno- 
vesi, l'artiglieria e il quartier generale; a:S. Biagio sul- 
Paltura che sta alla sinistra del:Boesio; di-faccia a-Git- 
tiglio, il resto del primomezzo-reggimento; e l'ambulanza; 

a Brenta il secondo mezzo-reggimento; -a Gemonio il. 
- terzo. Così il generale. Garibaldi-tornò a collocare la sua 
‘ gente in forma che tenesse guardate le.vie-a Varese, a 
. Cuvio, a Luino. Suo. pensiero era ritornare a Varese, e 
quindi a Como. Infatti diede le disposizioni atal fine, e 
si cominciò anche.a marciare.-Ma subito riseppe, che il 
generale Urban giungeva con tutta la sua divisione a Va- 
rese. Allora impensierito del malo-effetto che il respinto 
attacco di Laveno aveva -prodotto negli animi de’ suoi, 
nè questi ignoravano come fosse la loro posizione minac- 
ciata di fronte e a spalle, ordinò che per Gemonio tutta 
la colonna. si recasse a “Cuvio, Il -maggior impaccio in 
quel marciare furono certamente i carri dei viveri e delle 
munizioni da guerra;,-e anche- quelli dei feriti; Passava 
. generale col suo piccolo stato-maggiore accanto a cotesti 
carri appunto per via erta e angusta, e vi erano.con altri 
il sottotenente Sprovieri col braccio tranto, e-il-capitano 
Landi in convalsione. Li guardò- il generale; e subito-si. 
rivolse a uno che'gli cavalcava al-fianco e disse commosso: 
c questa mattina mi sono sbagliato! » Aveva. gli occhi 
umidi : accelerò l'andare. Oh Borboni, Borboni! cagione. 
prima di.tanta preconcetta mala fama! Landi è nativo di 
Favignana, isoletta appartenente alla Sicilia, e Sprovieri | 
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è di Calabria. Questi eziandio seguì milite volontario nel 
1848 il generale Pepe in Venezia, e con molto valore 
si portò nella -difesa di quetla:cara tanto e ‘infelicissima 
città: ora ha storpio il braccio, e non peraneo ha il bre- 
yetto di .uffiziale în tutta regola. Ma tanta ira e. tanta in- 
curanza perchè? Sono forse questi valorosi meno degni 
dei-militi dell'Emilia è della Toscana, aggiunti pur ora 
all'esercito-del*nuovo- regno- italiano, molti dei quali în 
pochi mesi hanno fatto passi da gigante negliavanza- 
menti-militari? Ma questi, -odo- dire, ci hanno portato 
— cingue milioni - di sudditi, Hanno: portato sudditi? E il 
contegno dei popoli e il suffragio universale.a che dun- 
que ?-Ma:sia miglior consiglio non replicare altro a quelli 
che dicono*simili cose; che-per certo i governanti savii 
e prudenti non possono nen riprovare severamente. 


- CAPITOLO X. 


La brigata a Cuvio e a Cassano; 
; quindi a S. Ambrogio dietro a. Varese. 
Urban-innanzi a Varese. | 


Lia brigata arrivò a Cuvio sull’imbrunire di quel giorno 
stesso; 34 maggio, -mentre che all'ora medesima la va- - 
lorosissima divisione quarta, comandata dal prode gene- 
rale Gialdini , compiva da splendida ed- efficace vittoria 
sugli Austriaci.a Palestro, vittoria che-non prima ‘di tre 
‘ giorni appresso-fu confusamente-annunziata al Garibaldi. 
Un piccolo distaccamento delle guide a ‘cavallo restò a 


\ 
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Gemonio; con incarico. di esplorare-la»strada di. Varese- 
Laveno; e riferire al generale se la divisione Urban; che 
si diceva certamente giunta a Varese, sirmeltesse-in co- 
mumicazione: col presidio «di Laveno. Al.secondo.mezze- 
reggimento; condotto dal suo comandante tenente=colon- 


nelle Medici; marciò oltre; e-prese posizione in Cassano; 


Cuvio-è villaggio postovsull’estrema-falda settentrionale 
di monte Valsrande:che sorge a ridosso del monte Cam- 


po-dei-Fiori: sta-a cavaliere della. vallatina. del-Boesio, 


lä dove questa si ditarga mum ripiano coltivatosa:campi, 
nelk mezzo del quale corre il Boesioj con accanto la-strada 
postale di Laveno-CassanoALuino; strada «alla. quale: il 
Garibaldi preferì il sentiero. per-Gemonio: a Guvió af- 
fine di- addentrarsi in luoghi meno-aceessibili a cah- 


noni è ;meglio<coperti:"e Cassano” sta-a piè della-fatda 


orientale del monte S: Martino ; sulla strada postale 
suddetta; presso la riva sinistra del Margorabbio; che 
mette foce nel Jago tra Germignana e Luino: Sicchè a 
Cassano sta il nodo di tre strade, delle quali unava per 


- Brenta lunghesso if Boesio‘aLavenò} un’altra seguendo 
il ‘corso del-Margorabbio» menaa Luino, ‘la‘terza; nel 
| mezzo, indirizzandosi-a levante volgea Cunardo e quindi — 


a Ghirla, ove si hiparte, è il tronco settentrionale: mena 


- a ponte Tresa-sul lago di-Lugano; e it troneovorientale 
corre per Valgana:e Induno a Biumo di Varese. Cassano, 


lo ripeto ; era: punto ‘importantissimo per porsi comera 


‘cavallo della valle: di Guvio:e Margorabbio e di Valgana, 


potendo quindi recarsiva volontà o a Luino sullago;0 | 


‘a Induno alla montagna tra Varese e Gomo. = > = == 


Ricevute altre notizie sul nemico: postato a Varese, e- 
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sapendo:come il generale Urban si fosse presentato molto 
minaccioso a quella città, «il Garibaldi la mattina del4© 
di giugno ordinò di muovere per appressarsi alle spalie 
di-Varese-solto:S. Maria del Monte, divisando- di attac- 
care da‘ quel lato nemici; e temere intanto: libera ‘alla 
sûđ sinistra la comunicazione con Induno; per potére in 
ogm caso ripiegarsi ‘alle suddettemontagne frai tre laghi; 
popolate di villaggi ‘e di cascine, che:certo per alquanti 
giorni avrebbero potuto fornire vettovaglia: e-poi non 
ci era tulto illago di Como in piena insurrezione? Così 
l’andate partigiano poteva bene continvare nel suo uffizio - 
di'molestare e distrarre il nemico; e sostenere è dilatare 
la rivolta im quei paesi; aspettando l’avanzarsi dell’eser- 
cito principale. In Cuvio restarono i feriti incasa Zanchi, 
affidati «allecure del dottore Zoppis, i quali poscia, dac- 
chè «alguanti gendarmi e finanzieri “austriaci st: mostra- 
rono colà. dopo la partenza dei Cacciatori delle Alpi; fu- 
rono trafugati parte åd Arona e parte a Lavena, villaggio 
diverso ‘da Laveno, “sul tratto di-terra lombarda al lago 
di Lugano; "In Arona Landi e ‘Sprovieri furon carati 
- “dal medico-dottor Luigi Roecarey ;<il- primo fu dal pro- 

‘fessore Moro 2g rta con: pesi N 
piis 

Da Cuvio parte um PORTAE in più bidagh assai: fifi 
| coso; che per Cabaglio, Brinzio, e quindi su dalle-sor- 
“genti dell’Olona» corre%ai piedi di S: Maria-del Monte; e 
Tiesce tra: Robarello e Velate a S: Ambrogio dietro Va- 
‘Tese: Per questo sentiero: il:generalesi pose coni quattro 
‘battaglioni del primo e-del terzo mezzo-reggimento, men- 
‘tre the“ die del.secondo‘marciavano da- Cassano a-Fra- 


348 PARTE- SECONDA. 


scarolo, destinati ad ‘appoggiare la sinistra della nuova 
posizione. La colonna, bene esplorata innanzi eai fianchi 
dalle guide a cavallo e'da pattuglie di fanti su-per leal- 
ture, e seguita. da tre carri con viveri, che andarono per 
la via di-C. Porro e Molini a Cabaglio; fece sosta a Cas- 
sina-Rasa. Quivi, veduta sulle alture a sinistra molta 
truppa di gente-che non si sapeva se fossero soldati 0 
borghesi, ei paesani affermavano avere gli Austriaci-da 
Biumo portato artiglierie -colassù, il.generale mandò su- 
bito il Simonetta con-alquanti cavalli e una-compagnia 
di fanti-a riconoscere. Erano cittadini di Varese, che per 
tema delle rapine e delle vendette minacciate-da Urban, 
| rifuggivano ai monti. Collocati intanto gli.avamposti sulla 
strada di S. Ambrogio; bene appoggiati alle alture a de- 
stra. e a sinistra; il generale andò in persona -sull'altura | 
a sinistra; che + paesani chiamano: monte Pezzino , a 
riconoscere il nemico; e di là:potè osservare Binmo sü- 
periore; che non porgeva indizio di essere occupato -dal 
nemico; e ciò confermavano ‘anche alcuni terrazzani, al- 
l'opposto «di ciò' che altri‘ebbero prima asserito. Anche 
da quell’altura potè il Garibaldi vedere come la via-crucis 
a giravolte e-l’alto vestibolo della chiesa‘di S. Maria del - 
Monte fossero popolati di gente ch'era fuggita da Varese 
all’appressarsi dell'Urban. Era-stato la mattina sparso e 
affisso in Varese a molte-centinaia di copie un proclama 
in questi termini: « D'ordine di S, E: il sig. TM. ba- 
rone Urban, la città di Varese; per giusta punizione del - 
suo- contegno politico; viene castigata colla seguente con- 
iribuzione ; ritenendo che questa debba ricadere sopra 
il'ceto possidente del: paese, come quello che è più ag- 
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gravato. della -colpa suddetta, e quindi. dovrà essere in 
progresso ripartita esclusivamente sopra l’estimo..La:con- 
tribuzione consiste in tre milioni di lire austriache: deb- 
bono essere pagate, il primo milione entro due ore, il 
secondo entro sei ore; il terzo entro ventiquattro ore, 
sempre'dalla pubblicazione del presente. Inoltre dovranno 
essere forniti:n° 300 buoi, tutto-il tabacco edi sigari 
che si.trovano nel paese, e tutto il corame per l’uso della 
truppa. Infine saranno consegnati 10 possidenti del luogo 
onde servire in qualità di ostaggio a garanzia dell'esecu- 
zione di quanto-è- sopra ordinato edella pubblica tranquil- 
lità, Si lusinga-il.tenente-maresciallo che. la popolazione 
non sarà resta a- prestarsi alle contribuzioni suavvertite 
per non esporsi ‘alle conseguenze sinistre in case.della 
piccolissima opposizione. Il tenente-maresciallo Urban ». 

Il generale Garibaldi poichè ebbe.intorno bene osser- 
vato ogni‘: cosa; «e-bene: fattosi certo che il nemico-non 
teneva- occupato. Biumo superiore; e sapendo pure che 
non occupava’ militarmente la: strada di Varese-Como, 
comprese come avesse il maresciallo: Urban stabilita la 
sua linea di ritirata per le strade di Tradate e Gallarate, 
accennanti la prima a Milano ela seconda-al Ticino. In- 
contrò donne com bimbi in collo innanzi a una cascina di 
sopra a Robarello, e chiese-da.bere-dell’acqua, e-le;con- 
fortò dicendo; non avessero paura degli. Austriaci ; «non 
ritenessero chiusi in casas Joro uomini come: polli, ma 
piuttosto. spingessero ‘a scacciare a colpi di-forcine. e 
forcoli .i nemici.che non valevano certo più di loro. Pa- 


| role al vento! I-villani si mostravano poco, e-tutt'altro 
| che disposti a scacciare gli.Austriaci -paurosi: Discese 
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quindi it. generale*dove la brigata, eccetto- due hatta- 
glioni comandati dal Medici, serenava. compatta, e vi si 


— faceva allora la. diatriiuzione. dei ua, pane; cacio; € 


pochissimo vino. >- - 
-JH generale andò dito a ica aloan falda 
dell’altura-presso la strada : il suo: Froscianti.trasse fuori 


di-una sacchetta del pane,:-del cacio œ del salame; di che 


egli mangiò di-buona voglia, e ne fece-parte- anche ai 
pochi uffiziali che. gli: giacevano. attorno, e bevve dell’ 
acqua. «ll campo-stava in. alto silenzio; che solamente 
interrompevario di tratto in.tratto i nitriti di.un qualche 
cavallo. scavezzato, .e specialmente di: Gioni .; cavalline 
- sardo,-più piccolo: di un vitello, -quasi selvaggio, caro 


niolto.al generale. 1 militi: dormivano perlopiù; altri - 


conversavano: sotto vece; altri perlustravano le altare so- 
prastanti; altri. stavano ‘agli avamposti; Gerto- ta condi- 
zione-della brigata non era delle migliori. H- nemico oc- 


cupava la villa Piccinini o Pero, da-collina: di S. Pedrino;. 


e ‘Gubbiano:e Montalbano:e-casa-Poggi, insomma. tutte 
le alture che «a destra e a-sinistrà raprestanto ala strada 
di 'Varese-Milano. 

ra tutta. una. divisione;--che “i dire Ron.meno di 
dodicimila uomini ,-con due-batterie: di artigheria e un 


reggimento: di vavallerizy: ed-era-la stessa condotta dal 


noto generale Urban, il quale teneva. allora -il suo quar- 
tier generale-mella villa Piccinini o Pero. Con dodicimila 
vomini-bene poteva il-barone Urban ‘attaccare. 1 quattro 
esigui battaglioni:che-stavano col Garibaldi tra Cassina- 


Rasa e S. Maria del Monte; e risespingerli in valdi Cuvio, 
e separarli dai due:battaglioni che stavano col Medici in- 
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Frascarolo ; nèl mentre che una mezza brigata con un 
qualche pezzo di.artiglieria fossesriescita alle spalle a oc- 
cupare ‘Cassano; e l'ala:destra dell'attacco. principale» si 
fosse stesa per Biumo-a Induno. -Giò poteva: benissimo 
fate, anzi doveva; il gererale Urban; e non.più tardi 
del 4°:di giugno; ‘e già la sera precedente avrebbe do-. 
vuto distaccare la suddetta mezza brigata, la «quale per 
Gavirate:è Brenta, ‘appoggiata anche ‘a Laveno, il cui 
presidio poteva senza timore: di serta venir fuori a Cit- 
tigho é Fracce; avrebbe osservato da-presso:le mosse dei 
Caeciatori delle Alpi a Cuvio e -a-Gassano, ‘e occupato 
seriz'altro la mattina susseguente, 1° giugno, Cassano. 
Nè è adire. che momspotesse ciò fare a tempo, giacchè si. 
sa come ésso colla snadivisione nel gionno 30 di mag- 
gio, allotquando.i Cacciatori delle. Alpi passavano da Va- 
rese a Cittiglio, marciava in due «colonne sulle strade di 
Tradate e Gallarate; e la colonna di- sinistra sta sera-del 
detto giorno transitava per Castellanza. :Nel giorno 34 


questa stessa ‘colonna marciava -per «Gallarate ;-e quella: - 


di-destra-per ‘Pradate; Vuna:el’altra:indirizzate:a Varese, 
dove riunite. entrambe occuparono le posizioni sopra de- 


- sütte: Nè prima delle ore pomeridiane del 4° di giugno 


dovè il generale Urban ricevere ordine dal generale.su- 
premo (Giulay di contromarciare; come. restante verso 
Gallarate per accostarsi al Picino (@). cu = 

Di tante forze dell’Urban-si aveva precisa: notizia; ‘nel È 
campo del Garibaldi, e un ‘esemplare del: proclama sopra 
arr vi ‘era. sago: cani non eni e si snai la più 


j 
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parte degli abitanti di. Varese rifuggiti a S. Maria del 
Monte e sulle: alture circostanti,-e si sapeva come i prin» 
cipali della città fossero andati.a porsi in salvo nella Sviz- 
zera, e come il generale Urban avesse detto che.egli era 
il-Garibaldi dell'Austria; e come.tenesse-in.ostaggio circa 
trenta Varesini dei più noti; e come nel giorno innanzi, 
.34. di maggio; .avesse-scagliato palle. e granate. contro la 
città dalle alture vicine, le quali notizie passavano di 
bocca in bacca. sommessamente; e non senza commenti e 
riffessioni tutt'altro ‘che incoraggianti. Nonpertanto non 
successe un menomo-disordine, e i più riposavano e dor- 
mivano;-e meglio di tatti dormiva il generale Garibaldi, 
sdraiato sul suo mantello di forma americana, all'ombra 
di un noce; con accanto: la sciabola e la-carta topogra- 
fica, e un raggio di sole attraverso dei rami gli cadeva 


sul viso, e zanzare: € moscherini tanp Areya gli ronza- - 


váno attorno. 

A capo di un'ora il Maser sì n. e samia nuove 
notizie sul nemico, ordinò che la brigata marciasse avanti. 
Egli intanto, seguito solamente da. un uffiziale del suo 
stato-maggiore; precedè buon tratto sulla strada a S. Am- 
brogio. Così andavano quando cotest’uffiziale vide venire 
di-lontano-un calesse con entro una donna. e un prete, 
e disse al generale. «I belli esploratori ‘che ci manda il 
nemico!» E venuti da presso, scese dal. calesse una bel- 
lissima giovane, e parlò in .segreto al generale, ed. egli 
‘smontò da cavallo, andò con.essa e cogli altri due nell'o- 
| steria di Robarello, e scrisse una lettera e l’affidò alla 
giovane che aveva una mano fasciata, per caduta fatta, e 
il volto riarso dal sole, e l’accomiatò con queste parole : 
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-s Diteche stieno-fermi ecresistano fino a domani ; occu- 


PA 


pino i montice Camerlata : io: conii Cacciatori delle Alpi 


sarò domani.:sera:a Como +. Era quella donzella figlinola 


‘det marchese-Raimondi, la: quale accompagnata dal cap- 


pellano-o -prevosto.di- Fino;:s'era profferta ai Comensi di 


andare-per laSvizzera a sollecitare-it generale: che presto 


aComo soccorresse; a Como che minacciavano insieme 


‘Austriaci ‘e.prelati:scelleratamente. La-lettera che il ge- 


nerale scrisse-nell’osteria era in questi termini indirizzata 
al -Visconti-Venosta, ‘commissario-regio a Como. « Ro- 


‘barello;;-1° giugno 1859; Signor. Visconti: —to sono a > 


fronte.del-nemicova» Varese; penso di-attaccarlo questa 


‘sera» Mandate i panrosi-e le famiglie che temono fuori 
della: città; ma la popolazione virile; sostenuta: dal: Ca- 


mozzi nostro; le due-compagnie, volontarie le campane 
a stormo, procurino di farea possibile resistenza + 
c E .eome fu Ja fantastica donzella partita “di ritorno 


*per-la:sua via; ih generale; sopragiuata Ha colonna, da 


scalonò:fra-Robarello e-S: Ambrogio. H villaggio di San- 


t'Ambrogio: sta-sulla»strada grande ehe mena a-Varese, 


eiha-a~destra-una ‘via di «comunicazione «che stendë a 
Masnago sulla:strada Varese-Laveno; ‘e ne -ha-un'altra a 


‘sinistra che per C. Olana Broglio: mette a Frascarolo e 


induno. Così-scalonati i quattro battaglioni suoi, il generale 
in persona collocò: innanziza S.Ambrogio gli “avamposti 


“acconciàamente;, occupando “altresò lo sbocco della “via di 


comunicazione con: Mashagoy e poi seguito da due ifti- 
ziali-del suo stato-maggiore, dal capitano Simonetta con 
due: guide a cavallo, @-dalsignor Adamoli da Varese, 


scese nel campo: adestra della:strada avanti a-S; Ambro- 
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- gio; e passando: dietro una casa rossa, che dicono di Nessi, 
- salì sulla collinetta Ronconi, boscosa; e smontati tutti da 
cavallo, si posero quatti quatti ad ‘andar oltre-osservando 
giù sopra Varese; e i-Simonetta e l'Adamoli che-s'inol- 
trarono fino alle estreme-case, videro e intesero pattaglie 
di cavalleria correre, galoppare intorno’ alla. città, e si 
poterono-accertare ‘come gli-Austriacr non-Foccupassero 
--dentro, ma stessero in posizione sulle coltine di’ Montal- 
bano e Gubiano, ‘e la cavalleria stesse a cavallo e in riga, 
e le artiglierie pronte e i carri tutti in ordine sulla strada 
di Milano: Sopraziunse cotà un pretino-che, venuto fuori 
da Varese col breviario sotto H braccio, disse. al generale 
esservi in Varese dodicimila -Austriaci , terribili; minac- 
ciosi! e fu l'allarmista condotto a-S, Ambrogio alla guar- 
dia del campo. Poi volle. altresicil generale salire sul san- 
tuario della Madonna-del-Monte, e osservò di là le stesse 
cose vedute e riferite dal Simonetta e dall’ Adamoli, ma 
non sembrava aggiustar fede a-chi diceva quelli essere 
- indizii di partenza deghi-Austriaci. Più d'uno dei rifaggiti 
sul monte ‘asseriva; ‘avere il ‘tenente-maresciallo- Urban 
il giorno innanzi fatto ingresso nel paese, preceduto da 
due cannoni, incontrato con ossequio dal prevosto, dal 
commissario e -dal pretore, fregiati tutti di coccarda du- 
striaca ; essersi lo:stesso teriente-marestiallo fermato sotto 
i balconi dell'albergo dell'Angelo, parati di bianche tele, 
dicendo con voce forte, quelli lenzuoli poter meglio-servire 
‘ad asciugare lè lagrime delle.albergatrici: per la. partenza 
dei Cacciatori delle Alpi; aggiungevano che gli-uffiziali 
‘della divisione avevano costretto le‘albergatrici medesime 
a mandare un gran desinare con vin de' migliori, di quelli 
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che già mescerono: ai. Cacciatori delle Alpi, e con bian- 
cheria:ottima e -posate d’argento, al campo fuori la città. 
E Varese. era come deserta; chiuse le..botteghe, chiuse 
le-finestre e tutte.le.porte; sui.muri, pochi giorni prima 
coperti.di editti e avvisi.e potificazioni. per l'indipendenza 
nazionale-e per.ja guerra. contro gli. Austriaci, non si 
leggeva otmai.altro che il. minaccioso e funereo proclama 
del tementé-maresciallo Urban. 

~ Da quell’altura.-di S. Maria bene si scopriva la sotto- 
posta citlà-con a sinistra Biumo e la strada per Como 
deserta; -e.a destra. Montalbano e la strada milanese po- 
-polata di-soldati a frotte e di. carri in-fila, e-sul prato 
a-Gubiano.-e-a villa.Pero:molti soldati a cavallo in: riga e 
altri: cavalli condotti. a mano; e in villa De-Cristoforis 
e in ‘altre intorno, un continuo affaccendarsi. di soldati, e 
si vedeva pure un battaglione in armi. Uno degli: uffiziali 
che accompagnavano il generale Garibaldi disse , quel 
tulto assieme su quella strada sembrargli indizio di par- 
tenza; ma il.generale non gli pose mente; e senza dir 
altro ritornò. a S. Ambrogio, smesso il pensiero di. attac- 
care. E cotesto villaggio eziandio pareva un mortorio; tutto — 
chiuso ; le truppe serenavano sulla strada e nei campi 
‘tra Robarello e S. Ambrogio; le guide a cavallo, le mu- 
nizioni da guerra, la vettovaglia e l'ambulanza in Roba- 
rello; gli sbocchi a- Masnago, a.C. Olona e Induno, e 
a Varese, bene guardati: e difesi; dei quattro obici da 
montagna due in-batteria al primo dei detti sbocchi e due 
alterzo; gli avamposti avevano la destra.a Calcinessa e 
il centro. e la sinistra tra Ronconi e Vassama a’ due lati 
della strada grande di S.: Ambrogio-Varese; il. quartier- 
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generale in S; Ambrogio. Poichè non si avevano Je pa- 
role «di ordine e di campagna dell’esercito principale da 
molti giorni, essendo allora la brigata-dei Cacciatori delle 
Alpi priva di ogni comunicazione con quello, il generale ` 
Garibaldi ne dava di-sue speciali, ‘che erano nomi di città 
e di martiri illustri dell’ indipendenza ‘italiana, come 
S.-Ansani e Aquila, S. Manara e Milano; S. Poerio e 
Pavia, S. Daverio e Bego, S. Menotti e Mantova , 
S: Milano e Modena, e simili. Nella penuria di viveri 
‘che vi era, a stento si potè trovare un poco di polenta 
e pochissimo pane. -Il buon Ghiglione ebbe molto da fare 
a raccogliere del pane ‘per il giorno susseguente. ll gene- 
rale Garibaldi fece picchiare alla casa del Zanzi, italiano, 
maggiore austriaco in riposo, e perchè la fosse aperta si 
. dovè passare alle minacce. Non pane-nè vino in quella 
casa, ma farina gialla solamente ë poca. Il vecchio Zanzi 
giaceva infermo. Nella stanzetta al piano terreno; nella 
- quale il generale Garibaldi riposò un poco, nen ci era 
«di meglio che un litro elegantemente legato, che erauno 
schema o'almanacco militare dell'impero d'Austria. «© 
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La brigata passa a Induno „e quindi per Arcisate- 
e Casanuova -a Como. - 
«La mattina-seguente, 2 giugno, il generale andò fuori 


all'alba a riconoscere il nemico, secondo il suo. vecchio 
` costume di volere ogni cosa intorno esservare-con î suoi 
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proprii occhi; e scoprì che Biumo superiore era occu- 
pato, la qual cosa gli fu riferita parimente da’ suoi esplo- 
ratori. Gli fu altresi riconfermata la notizia di Como assai 
minacciata da’ nemici esterm ed interni. Tre consigli di- 
versi potevano allora essere posti-in atto, cioè : restare 
in quella posizione pér obbligare la divisione Urban a 
star ferma colà dov'era e non avvicinarsi al Ticino, ove 
il passaggio dell'esercito italo-francese poteva accadere 
da un momento all'altro; attaccarla vigorosamente e su- 
bito, il che per vero sarebbe stato meglio farlo nel giorno 
precedente che Biumo-superiore non era ancora occupato ; 
o finalmente, facendo una qualche dimostrazione di fronte, ` 
sfilare con gl'impedimenti e col grosso ‘a Jaduno; e quindi 
per le vie montane.riafferrare Como. Questo terzo dise- 
gno prevalse, e senza porre indugi in mezzo fece ilge- 
nerale marciare avanti con. buona scorta i carri de’ vi- 
veri-e delle munizioni per C. Olona e Broglioa Induno e 
Frascarolo, & perla stessa via indi a poco egli stesso segui 
col grosso della brigata. IH nemico non attaccò nè mole- 
stò punto la ‘colonna nel marciare, ma solo pattuglie ve- 
nivano spiando da-costa per (. Bedino e per Selve, vi- 
cinissime ai fiancheggiatori a destra di essa. A Induno 
. sì fermarono il -primo e il terzo mezzo-reggimento , -e 
collocarono acconciamente intorno: gli.avamposti, è bene 
occuparono gli sbocchi: delle due strade:che menano. ai 
due Biumo-di Varese; e di quella altresì :che va: ad Ar- 
cisate; e il .tenente=colonnello Medici col secondo: mezzo 
| reggimento occupava la-villa Melegnano-Medici in Fra- 

scarolo, dovè ‘andò; ‘a stare anche il generale Garibaldi 
cot suo piccolo. stato-maggiore e colle munizioni da 
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guerra. La villa Melegnano-Medici è come un castello, 
capace di buona difesa; corrispondente molto ‘al genio 
del Garibaldi e del Medici insieme, amanti di difendere 
posizioni militari come se fortezze. Ma se il nemico ve- 
niva ad attaccare con tutte le sue forze, e riusciva ad 
occupare quella posizione, precludendo sibbene la strada 
d’Induno-Arcisate, che altro restava alla brigata dei Cac-? 
ciatori delle Alpi se non una mala ritirata per Valganà ‘a 
Luino sul lago Maggiore, ovvéro alla inospitale Svizzera? 
Ciò notavano alcuni: e il Garibaldi rispondeva disdegnoso, 
cento cose potersi e nona fare prima di SAGA alla 
Svizzera. 

L'indomito guerriero italiano volle , se nòn erre, 
‘mostrare al nemico di fermarsi seriamente in quella forte 
posizione difensiva. e aspettarlo , in vista deliberata di 
difendersi a tutta possa, e sì certamente sarebbesi difeso: 
se assalito, nè di ciò il tenente-maresciallo Urban poteva 
punto dubitare; e nel tempo stesso mantenevasi aperta 
a successive mosse la via d’Iriduno-Arcisate; è bene per 
questo eollocò a Induno le sue maggiori forze. Così egli 
appoggiava la destra a Frascarolo, composta di due ‘bat- 
taglioni ih sito fortissimo, e il centro e la sinistra a Mm- 
duno, quattro battaglioni; gli obici di moritagna metà in 
villa Melegnano-Medici, metà allo sbocco della strada di 
comunicazione tra Frascarolo e Induno: lavori di terra 
furono fatti in fretta a buona difesa: per un sentiero in- 
terno sì comunicava: altresì dî villa Melegnano-Medièi a 
Induno. E mirava tuttavia tenàce a respingere il nemico 
che attaccasse, é compiere ‘i formato disegno di marciare 
quindi per i monti a`S.- Fermo e Como: certo ciò non 
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impossibile a una brigata leggiera come quella che il Ga- 
ribaldi, audacissimo parligiano; conduceva. 

Pattuglie nemiche si vedevano dal terrazzo della villa 
Melegnano-Medici imboscate nell opposto poggio presso 
Broglio; ma di battaglioni. ehe si'avanzassero non si avea 
notizia, se non che si disse, nè.so con quanta verità,.che. 
due cannoni con buona scorta il nemico postava su di 
un'altura-poco discosta. Certo è che per tutto quel giorno 
il generale-Urban si-ridusse a non fare altro che inoffen- 
sive dimostrazioni e minacce di assalire, affine di con- 
tenere in rispetto. Garibaldi, e -poter eseguire senza 
molestia il movimento da Varese a Gallarate secondo il 
comando che la sera innanzi webbe dal generale in capo 
Giulay, ìl che poi fu chiaro affatto allorquando divennero 
note le-mosse degli alleati italo-iranchi alla loro sinistra 
sul Ficino. l 

E veramente allora, già ma dal generale Cial- 
dini colla quarta divisione la splendida vittoria- di Pa- 
lestro, la quale principalmente valse alla buona riescita 
della grande marcia strategica dell'esercito francese sulla 
sinistra , erano -di questo -già concentrate a Novara e 
dintorni sulla destra del Ticino non meno di sette divi> 
«sioni di fanteria, le quali con aggiunti gli squadroni. e le 
batterie. corrispondenti erano. circa ottantamila combat- 
tenti; e già-nello stesso giorno 2 le divisioni piemontesi 
che avevano combattuto a. Palestro, a Confienza, a Vin- 
zaglio.e a Casalino, cioè Ja quarta (Cialdini), la seconda 
(Fanti); la terza (Durando), la prima (Castelborgo), mar- 
ciavano dalla Sesia all’Agogna; e anche nel medesimo 
giorno l’esercito austriaco per subito ordine. del generale 
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supremo Giulay:si andava concentrando dietro il Ticino; 
cioè il secondo, il settimo e il.terzo, corpo di armata: si 
indirizzavano. a. Vigevano: per. colà passare dalla destra 
alla sinistra di esso fiume, il:quinto st apprestava a pas+ 
sarlo a Bereguardo;-e.il.primo, venuto allora allora -da~ 
Verona a Milano, ‘con a capo il suo: non splendido gene- 
rale:Glam-Gallas, si-poneva colsecondo per cecupare la. 
principale posizione sul Naviglio-Grande a Magenta, ‘e: 
osservare il. passo del Ticino a Robecchetto e a Turbigo. 
Gosì stando le cose nei due campi degli-eserciti-prin- 
cipali: sul Ticino; la divisione Urban, che il Rüstow 
scrive-ch’era a. quei giorni. composta - di: tre- brigate; 
dodicimi!a uomini, moveva alla volta di Gallarate; la+ 
sciandò una'forte dietgoguardia che coprisse la sua mossa: 
da’ Varese, e spiasse e tenesse-a -bada-la brigata -dei 
Cacciatori delle Alpi. E il generale Garibaldi, passato di- 
un'ora 0-poco piùil:mezzo di quel giorno:2, st pose in . 
marcia. a capo della- sua-colon:a da-Induno per Arcisate 
rapidamente. Nello scendere da Frascarolo scoppiò: un 
temporale furiosissimo,. che-durò fino ‘alla sera. Pessimo: 
augurio per una marcia molto faticosa che si. cominciava 
Tuttavolta-quei bravi giovani; ‘clie dal giorno stesso del 
mal'riuscito: combattimento a Laveno marciavano e sere=. 
navano continuamente, male nudritive«male*calzati;=pur: 
sotto pioggia-davvero-battente proseguirono bene ristretti 
e in silenzio soletine per-sette ore:senza-posa da Arcisate 
per Ligurno, Rodero, Casanuova , Uggiate; Trevano; 
Parè, Cavallasca. e S. Fermo a Como. Non ‘sbrancati 
si ebbero nè. spedati: molti ;: il: che «fu: debito alinde- - 
fessa diligenza ‘e cura dei capi, ‘che'tutti;- dal‘-colonnello.. 
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all’infimo ufliziale ,, marciarono sempre alla ‘testa dei bat- 
taglioni; «delle «compagnie, dei plotoni. Il generale: Ga- 
ribaldi, a capo-di tutti, ogni volta- che si fermava su di 
un'altura; e giù mirava la colonna salire.sì bene ristretta 
in tortuose spire sotto la pioggia che di tratto in tratto 
rincalzava furiosa, aveva.certo di «che bene sperare; e 
affermava. contento -dall entusiasmo italiano solamente 
potersi tanto ottenere. Nel quale lungo marciare le guide: 
a cavallo col loro comandante Simonetta fecero- quanto 
solamente uomini.arditissimi e devotissimi a un grande 
principio possono fare. Il nemico si mostrava del continuo 
sulle alture alla destra della colonna che marciava giù a 
valle, e spesso- veniva ‘quasi ‘a contatto-coni-fiancheg> 
giatori di questa. Le due guide‘ a cavallo Missori e Ca- 
rissimi andarono fin dente Cazzone, ove stavano. avam- 
posti austriaci,» - Sr db 

Si andava certi. di-trovare; dititi ne passo di Lat 
sanuova,-paesetto.che sta a cavallo dell’angusta erta che 
si aveva a salire, uniea via che ci fosse per andare.a 
S: Fermo senza troppo: accostarsi alla strada-grande di 
Varese-O]giate-Como a destra; e senza toccare a si- 
nistra il vicinissimo» confine della Svizzera. Due batta- 
glioni con due pezzi di artiglieria, i quali un. terzo di. 
cammino: avrebbero ‘avuto: a fare per giungere.a Casa- 
nuova prima dei Cacciatori delle Alpi ;- certamente- ba= 
stavano:a contrastare quel passo, non che a-sei- piccoli 
battaglioni, maa tutta una brigata instrutta e forte di 
buone armi èdi artiglierie .e-cavalli. Aggiungi che un 
rio ‘che scorre-a’ piè: dell'erta, nominato , -se-mal non 
ricordo, il Gaggiolo, e che poco diseosto si scarica nel 
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torrente Lanza, era allora ingrossato per recenti-piogge, 
e ritardò molto il passaggio: La. meraviglia di- non tro~ 
vare a Casanuova contrasto di sorta era:poca inal- 
cuni, che per questo appunto si confermavano vieppiù 
ne! credere che il generale Urban intendesse-bene -al-. 
lora a` marciare verso il Ticino, ‘ove si potevano a mo- 
menti: decidere. le :sorti-della Lombardia; .e-ove: perciò 
‘era suopo, trascurando tutti i partigiani del mondo;-con- 
centrare ‘le forze chesi potesse- maggiori. e più presto + 
altri-invece sospettava, aver voluto l'Urban peaa la 
colonna det Garibaldi in Come. n, ed 
Avanti -nondimeno e sempre avanli procederono per 
la notte buia e procellosa:.ì Cacciatori delle: Alpi-infino 
a che giunsero a Cavallasca, ove la' pioggia cominciò 
alquanto. a ‘scemare. Nel. dubbio- che. S. Fermo fosse 
occupato da nemici, il capitano Simonetta. colle. guide, 
Carissimi«e-Radaelli andarono bori tratto innanzi, ma 
non: sì :che- il generale-Garibaldi. cot suo piecolo stato-. 
maggiore:-non-li-raggivagesse presto, e tutti nel buio 
avvicinandosi 'a’S.:Fermo-intesero una voce italiana gri- 
dare :‘ « Alt, chi va là?» ed essi lieti risposero: -« Sa- 
void - Italià = Garibaldi!» Di là-a`poco fu. l’aria intorno 
rischiarata da: fiaccole e via tutti’ allegramente. Era ta 
compagnia del secondo: mezzo-reggimento, comandata. 
dal capitano Fanti, da quale occupava S. Fermo. e-vi.si 
fortificava. con opere di. terra, mentre:che la compagnia 
del primo mezzo-reggimento ; comandata. dal ‘capitano 
Ferrari, occupava Camerlata e. vi ssi affortificava mede- 
simamente. Popolani. in gran numero aintavanò di Jana 
ì militi in quei lavori. si! ijAi 
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Ma che. mai era accaduto in Como nei quattro giorni 
che il Garibaldi fu assente? Per saperlo bisogna tornare 
un poco addietro. La mattina dunque del 29 maggio il ge- 
nerale prima di partire colla brigata da: Camerlata, scrisse 
al maggiore Gabriele. Camozzi, commissario aggiunto ‘al 
commissario regio Visconti-Venosta, la. seguente lettera. ` 
«Dovendo io assentarmi per un gierno o due da Como, 
voi siete incaricato della forza militare di Como organiz- 
zata o da otganizzatsi. lo lascio a voi un'altra compagnia, 
che come la prima servirà ‘di nucleo‘ alla formazione di 
un nuovo battaglione. La brigata si dirige verso Varese, 
ove m’informerete di qualunque cosa ». E il bravo Ca- 
mozzi eseguì appuntino quest'ordine, dandosi molto da 
fare in opere di difesa a Camerlata, a S. Fermo, a Lecco, 
e nell’arruolare militi volontarii per formarne due nuovi 
battaglioni ; nuclei-le due- compagnie Ferrari e Fanti, 
questa in Como; quella in Lecco. Addi: 30 dello stesso 
mese il Garibaldi stando in Cittiglio, prima della sorpresa 
tentata a Laveno, scrisse al medesimo Camozzi quest'altra 
lettera. « In caso dell’avvicinamento di-corpi aústriaci si 
ritiri la forza armata nei.monti im posizioni sicure, e porti 
seco tutte le armi e. munizioni che trovansi nella città 
Tutte le persone. compromesse devono seguire la forza 
armata ». Non diceva il luogo precisamente mel'‘quale-si 
avesse a trasportare le suddette cose sui monti. Il Ca- 
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mozzi intanto nello stesso giorno 30 dovè per un falso. 
allarme succeduto a Como, ricondutre quivi da Lecco la 
compagnia del capitano Ferrari. Nel 34 fu tenuto consiglio 
da alcuni rappresentanti di Gomo col-Visconti-Venosta e 
col Camozzi per consultare insieme sulla resistenza da 
potersi fare nella citià contro le offese minacciate: dal nie- 

. mico di fuori, e accreditate dentro da uomini di mala 
volontà o deboli; e fu.l'avviso dei più, non: potersi molto 
sperare nella-bisogna.. Allora-il Camozzi ordinò la ritirata 
sui quattro legni a vapore, che net più breve tempo pos- 
‘sibile trasportarono i feriti italiani e. austriaci, cinquanta 
in tutto, e dugentocinquanta prigionieri, e i depositi di 
armi e vestimenta e cose altrettali a Menaggio, e la com- 
pagnia Ferrari a Lecco, restando l'altra compagnia im- 
barcata a poca distanza da Como, pronta a scendere a 
terra ove meglio octorresse. Nel giorno 2 di giugno il 
Camozzi, ricevè tipetuto due volie e mandato pet due 
méssi: diversi questo -biglietto del Garibaldi. « lo marcio 
su.Como. Se púoi occupa- colle compagnie S. Fermo. +; 
Macegli.già prima ; subito.chè ebbe letta Paltra letterà 
che: il-generale scrisse in Robarello al Visconti-Venosta, 
ela consegnò alla:giovinetta Raimondi, in data del 4° di 
giugno, colla. quale: comandava ‘ricisamente-si resistesse, 
aveva richiamato da Lecco il capitano: Ferrari colla sua 
compagnia, perchè.potesse con questa: rioccupare Camer-- 
lata, e-con quella del-capitano-Fanti la forte posizione di- 
S. Fermo.. E come poi ebbe ricevuta la lettera del 2 qui 
Sopra riportata; mandò alle ore sétte pomeridiane dello 
stesso. giorno ‘al-Garibaldi una sua breve risposta, che 
però ron giunse a tempo e fu restituita ‘allo stesso Ca-.. 
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mozzi, ed erain questi termini. + Le posizioni che tu 
indichi e tutte-le altre ‘sono: nostre. Ti aspettiamo. Nes- 
sunanotizia. Se sei lontano, mandami una riga». 
La. sera del 2 giugno adunque i Cacciatori delle: Alpi 
rientravano in Como versole dieci ore, preceduti dalloro 
amato generale; che non meno della memoranda sera del 
27 maggio venne festeggiato con luminarie e-grida-di 
giubilo e acclamato salvatore di tutto-un-popolo: Fu-ri- 
ferito che il vescovo di Como conan principe russo per 
‘nome: Trobeskoi,;. residente in Blevio, e con altri ancora, 
avesse ordinata‘e preparata una supplicazione scritta; da 
mandarsi.al tenente-marescialo Urbanj che essi dicevano 
vicinissimo a Como; Fuil vescovo interrogato dal Simo- 
netta e custodito ins casa. Egli-si scusò raccontando il 
fatto con -molte parole; che poi nom dubitò'di scrivere e 
mandare al generale Garibaldi > poichè questi glivebbe 
ricusato di vederlo e udirlo parlare» Lo scritto-del ve- 
scovo è-il- seguente. « Felazione:del-mio operato durante 
il4° giugno4859. + Mercoledì 4° giorno del corrente mese 
fin dal mattino buccinavasi, da taluni che le truppe del 
generale Garibaldi, nonche il-Municipie ed il. R;Com- 
missario Sardo disponevansi ad abbandonare questa città 
nell’approssimarsi. delle-it- truppe austriache; che-si di- 
cevano: già. toccar Olgiate, di ritorno: da Varese,-a-cui 
asserivasi avereril-teniente-maresciallo Urban imposto una 
contribuzione di tre milioni, e che non. potutasi averital 
‘somma, ayea in:parte bombardata la città e abbandona 
tala per due.o tre ore al:saccheggio..-Più tardi presen 
-Havasi a me il principe Trobeskoi russo, domiciliato in 
‘Blevio e-assai benemerito protoni i Comaschi: per laisa 
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mediazione presso i generali austriaci negli: avvenimenti 
del 1848. Mi confermava egli-le sovresposte notizie di 
Varese, ‘e soggiungevami. di: venir dal Municipio, dove 
avea parlato col R. Commissario, che diceva indispensa- 
bile il ritirarsi. E alla città chi.pensa? Io, soggiungeva 
il principe, vado dal vescovo per veder modo. ch'ei. si 
rechi incontro: al-tenente-maresciallo Urban, onde scon- 
giurare i rigori militaria danno della città, e a.me indi 
proferivasi ben accetto compagno in questa missione di 
carità cittadina. Più tardi ancora mi si presentava l'ar- 
ciprete -della cattedrale, don-Giulio Silo, raccomandan- 
dómi: esso. pure la: città, e pregandomi-di recarmi, dove 
fosse il bisogno, ad esorare lo sdegno del suddetto -te- 
nente-maresciallo. Parlai tosto dell'emergenza al mio 
vicario generale, che- accettò d’essermi compagno nella 
pietosa missione; nel difetto di cittadini autorevoli, che 
tutti aveano. abbandonato la- città, invitat ame il presi- 
dente. del- tribunale; signor De-Scolari, pregandolo ‘ad 
essermi compagno; al che egli sulle prime per-timore 
mon aderiva, suggerendomi d'invitare a ciò il delegato 
Sormani; a che io assentiva; gli mandai messo il cano- 
nico don Vincenzo Barelli, e n’ebbi a risposta che di buon 
grado prestavasi e che facessi. grazia di andarlo a-rilevare 
colla mia carrozza a tempo opportuno. Verso le ore 4/2 
«pomeridiane.presentavasi a-me il dottore im legge signor 
Maiocchi, che da taluni si opinava esser bene che si as- 
sociassé anche l’intendente-delle finanze, come persona, 
egli diceva, creduta benevisa agli- Austriaci; a che. io 
rispondevagli che-la missione non dovea avere colore po- 
litico di sorta, e.protestava che la dovea essere opera 
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‘di ‘pura carità cittadina. Alle-.cinque «ore-i0. partiva in 
carrozza col mio vicario »generale passando a -dilungo 
la riva del lago -alla volta. dei «militi e -dei-«borghesi, 

ond’erano zeppi i battelli a vapore ancorati e pronti alla 
- partenza. Giunto: al. palazzo della delegazione, smontai 
- all'abitazione del sig. Sormani; che era. in uniforme ; di 
li a:poco vi giunse il presidente De-Scolari esso pure in 
uniforme ; «indi l’intendente; che. mi richiese se poteva 
far: parte anch'egli ; al che io-rispondevagli che ove tro- 
vasse. posto: in» qualche-cocchio, io non: glielo impediva. 
Si aspettavada Blevio il-principe Trobeskoi, e indugiando 
egli, lasciato un cocchio per condurlo; appena giungesse, 
alla Gamerlata; io cogli altri a questa «mi «diressi nella 
credenza generale di trovar ivi o.poco lontano le colonne 
austriache. Smontato cogli altri in piazza in mezzo:a molti 
curiosi, domandat:sè si erano-vedate le truppe austriache, 
o dove le fossero: n’ebbi a risposta. che si credevano 
ancora accampate. a Malnate, onde "pensai al ritorno, 
lasciando detto a quei. popolani, che ove appena vedes- 
sero spuntare le teste delle colonne austriache, ne av- 
vertissero © me; o- il sig. Sormani, perchè amava di 
perorare.presso-il tenente-maresciallo prima che entrasse 
in Como nel desiderio di prevenire; fin-dov'era possibile, 
i primi atti di rigore. In quel frattempo il principe Tro- 

— beskoi suggerivami“di - dire al- ‘sig. Sormani p qual dele- 
gato, se non credeva opportuno discrivere al tenente- 
maresciallo Urban-che Como abbandonata dalle truppe 
era quieta ; io: né toceai parola al sig..Sermani, che trovò 
di accogliere il partito» nella -speranza che tale notizia 
avrebbe calmato il tenente-maresciallo Urban; è forse 
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-trattenuto -dal mandar subito truppe.in Gomo;-tanto più 
che dicevasiaver-egli. missione di rinforzare dalla parte 


del Ticino; “e così guadagnavasi qualche-indugio; ‘ottimo 


a far «sbollire le-prime ire. -IHsigs Sormani ;-a+quanto 
credo, scrisse; nè io-s verbo della sua lettera;.cuircon- 


segnavacal telegrafista austriaco; che:dicevavessere chia- 


mato..dal ‘suo»dovere al campo di Urban. Io: allora alla 


presenza-di ‘tutto il popolo là-raccolto, lo pregaidi pero- 


rare-presso il:tenente-maresciallo a favore-di Gomo, di 
fargli conoscere che le truppe austriache nonerano state 


«menomamente molestate dai cittadini nemmeno nella loro 


‘ritirata, e che- perciò-la città dovea- essere:risparmiata. 
Indi ‘ritornai difilato at-mio palazzo; «e circuito da molto 
popolo sgomentatoe»avido divsaper qualcosa ; lo» tran- 


‘quillai dicendo: che non c’era: pericolo.aleino: per quella 


notte; che stessero di:+buon-animo, chele truppe austria- 
‘cheserano ancora:a'-Malnate; e che forse sapendo: tran- 
quila evaota di.militi la città; non si sarebbero per alcuni 
.giornibmossecalla volta della medesima ;-che. questo era 
un bene, perchè nell’ vate il legni qeatenciatia Urban 
sr deposte le ire; = -.. > x 

ce La-mattina.del: pride ‘2.0 non mi: ‘mossi. dai oasa, 
Pri ‘avendo* avuto. da queidella Camerlata: notizia-aleuna 


dell’appressarsi dellatruppa austriaca, e-nellaopinioneche | 
: tardassero ancora di qualche-giorno; quando. verso teore 


“otto mi veniva riferito lo shareo dei Gacciatori delle Alpi 
‘è ibritorno per-quella' sera del sig.:generale' Garibaldi. 


| «irtBeco il miosoperato nel giorno: 19 corrente ;s.a cui 
“venni indotto dalla Lava ei ‘il popolo’ esla città-di-Como. 


Adi grigia nice vescovi»: 
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ska lettura. di ‘queste parole- del. vescovo, due. volte 
supplice, basta a rinnovare il dolore che negli animi ge- 
nerosinasce-dal pensare.alla potenza atroce del dominio 
austriaco, ‘acciecante € umiliante a tal segno chela dignità 
dell’uomo.ne resti: del tutto, repressa.e spenta. Nel giorno 
4°.dì giugno la divisione Urban stava innanzi a Varese; 
tre. brigate fortissime a fronte di sei esigui: battaglioni, 
tuttavia ‘immobile e non osante; e Giuseppe vescovo. e.il 
principe russo, proceri del lago, si apprestavano ad-an- 
dare in. tutta. gala. a. incontrare: il tenente-maresciallo 
Urban a Camerlata;. sperando che già fosse colà. giunto 
colla sua poderosa schiera, creduto vincitore è stermina- 
tore.dei Cacciatori delle Alpi.e; del generale. Garibaldi in 
val di. Cuvio. ‘Dio sa di quanti miserere e requie, recitati 
da; buona gente per le anime di quei poveri diavoli, alo- 
verono ‘essere cagione le parole e le opere di Giuseppe: 
vescovo.e di. Trobeskoi russo in Como! Ben è vero che 
a-quei.di erano da moltissimi; eccetto che dalla divisione 
Urban, lenta pes Merci tutti ‘quanti is Cacciatori delle 
Alpia sa. 
gi! generale Garibaldi cà fahe, in omo, » PR i 
sero: hene occupate e guardate le posizioni di S. Fermo 
e di Camerlata; qui-ponendo il primo mezzorreggimento, 
$ a Baradello -e S; Fermo il.secondo. Occupò ben: anche 

l'altura di S. Eutichio rimpetto a. Baradello, a cavaliere 
. delle-strade; Como-Camerlata' e: Como-Lecco,-con con militi 


del. terzo. mezzo-reggimento. Pubblicò il seguente ordine st | 


| deligiorno.3 giugno. «La marcia di ieri.ha provato, che 
— non;solo-al.fuoco valgono: i Cacciatori delle Alpi. Impa- 
vidi,. denpgei disagi. e ‘nelle ‘battaglie; - noi “porteremo. il 





‘mico, incomodandolo: ‘con bult'i mezzi. pi 


È bisogni” del corpo. alle: autorità. civili o 
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nostro popolo, che-l'oppressione. avea sviato, sullo. stesso 
sentiero-che seguirono« gli» avi nostri, L'operosa. viaa 


cui fummo. chiamati senza. definitiva- organizzazione; ha- 


impronto. ner corpi della brigata alcan’ che’di carātieri= 
stico che fa desiderare più disciplina. lomi raccomando È - 
a voisu talesproposito, gioventù: intelligente, parte eletta 
della ‘bella:gioventù italiana. ¿Che la vostra: disciplina-non 
proyenga dal rigore; no, ma dal santo convincimento della 


sua necessità per compiere.la. sublime. missione. affidataci > 
dalla Provvidenza: In due-giorni noi-abhiamo 





e “vinto due volle. ‘La ritognizione-su. Laveno ‘ha provato 
l'eroisnio:che si trova nelle nostre file, esche deve:essere: 


imitato alla prima: oceasionesda’ tutti voi. Se alcunarvoce sO 


di:sconforto si propaga fra) di voi, dovete accoglierla | 
come la voce: del hapdi e rintuzzarla, D sapa i 


Ii w 
ce Sao 


pe ode più Sirion o iii ‘nomini ciascuno; 


mandò: il: «generale fvoricdi. Como” -per quattro: direzioni 


diverse; e diede. loro vil. seguente ordine sogni 


distaccamento ai vostri ordini; vi approssimerele a alne- d 






domi qualunque. notizia dello stesso. sg ete per P. 
ia militari. Eoi F 
rruolerete qualunque’ g'individuovidoneo. per-accrescere il 





vostro distaccamento»: pa rined, + ani 
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loniiello. Medici suggerito il felice pensiero, ‘che ‘tutta la 
brigata ’movesse verso Milano. I Riistow scrive che un 
tanto “onòre l'imperatore francese nor l'avrebbe lasciato 
al generalè Garibaldi, onore di entrare prima di Jui in 
Milano, Ma'se nel giorno 3 di giugno il Garibaldi, audace 
partigiano, “e non impedito com'era da verun ördinë re- 
strittivo specialmente, avesse tale mossa operata secondo 
che il Medici vavvisava, come mai l'imperatore, chein 
quel giorno era ‘sulla Pera ‘del Ticino, e fra lui è Como 
e"Milano: ci era tutto l'esercito adsiriaco in posizione, 
come mai, dico, avrebbe potuto impedire: 0 proibire che 
il generale‘ Garibaldi in quél giorno appunto marciasse 
con i ‘suoi verso Milano? E ci” ‘entrava. ‘prima della mala 


ritirata ‘che aquella volta fecero- it Corpo di Clam-Gallas 


nella notte del4 al 5, è quello di Lichtenstein insieme. 
Milano certamente vebbi fatto Te barricate: € chi ‘può 
sapere qual diavoleto ne sarebbe nato? Certo:è è che ùno 
dei suddetti“ distaccamenti di trenta nomini. dalla strada 
di Como-Milanò passò a Mozzate; che stà sulla strada di 
Milano-Tradate-Varesé, e vi trovò duemila: soldati della 
divisione Urban the ripiegavasi da Gallarate dopo la þat- 
taglia di Magenta; è di là'ripassò sulla p prima strada presso 
a Barlassina, E quindi a i Cesano-Maderno, « e ‘quindi à a Mi- 
lano, avendo potuti 





centinaia di cavalli, è faceva suonare campane | a stormo, 
é dispariva come lampo” esi -celava molto astutamente. 


ute colla sua presenza in vani punti eu 
brevissimi initervallidi ‘tempo far credere ai) nemici i în 
ritirata che ‘avessero ‘ai fianchi ‘evalle “spalle"tutta la bri- 
gatadei Cacciatori delle "Alpi, o poichè e esso qua eti ordi- 
mava razioni per due 0 tremila” domini, se ‘foraggi ‘per 


è di 
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Basti dire che ‘un giorno, mentre che ‘passava per ‘uno. 
di quei paesi ‘una brigata della divisione Urban, esso la. 
vide sfilare di dietro ‘a una finestra; ‘mentre che’ suoi. 


venticinque 0 trenta uomini stavano: ‘celati ‘in luogo” vici 


nissimo. I nome di questo üffiziale è Zafféroni; che poi 
increbbe per non buoni pottamenti in Milano. Un altro 


distaccamento condotto dal ‘tenente Cavamma; € un'altro 
ancora guidato dal tenente Piva, si misero: per 10 stesso 


effetto] per altre strade neltratto di paese innanzi fra Como, 


Varese e Milano. I quarto di'cotestì distaccamenti, con- 


dotfo' dal tenente Pisani, prese la via di Lèéco, è vedremo 


poi ciò che esso più tardi seppe fare tra Bergamo e Bre- 
scia. Gosìil generale Garibaldi, ‘seguendo il-suo prediletto 
costume, nel mentre che riposava col grosso delle sue: 


genti in Como, faceva apparire in varii *luoghiva” ‘a 


miglia intorno la divisasdei Cacciatori delle. Alpi.” 
In Como intanto èrano accorsi nori ‘Pochi cittadini. w 
Milano e da altri luoghi intorno, mal sicuri colà dov'erano. 


in uièzzò a tanti Austriaci, e álčuni anche per prendere - 


vote col: Garibaldi: ‘all'topo di sommuovere” popolazioni 


alle ‘spalle é sulle comunicazioni del nemico, e altri ezian 
dio per abbracciare i ‘figli Jero ch'erano’ militi nella Bri- 


gata dei Cacciatori delle Alpi. Vi era il vecchio ‘Porro, 
quel medesimo che fu prigione in Spielberg col Pallavi- 


cino-Trivalzio, col Confalonieri e ‘col Pellico ; © vi era 


ancora; il ‘Ghisalberti da Lodi, liberale di-antica “data; 


pronto. sempre ad ačcorrére ovunque: si patti di libertà 


e d'Italia; e vi erail Glisenti da Brëseia, operosissimo 


e all'Italia devotissimo ; e viera Luigi Belgioioso”, it 


medesimo: ‘chie diederi sioi onu figli alla tilizieitas 
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liana per la guerra contro l'oppressore straniero, uno dei 
quali.era milite semplice nel terzo- “mezzo-reggimento ‘dei 
Cacciatori delle. Alpi, ‘evil medesimo. che fu poi podestà | 
di Milano nei giorni di maggior pericolo è di. difficoltà 
maggiori» nel primo entrare che fecero in quella città le 
schiere «francesi. è l’imperatore. - Degli. altri che allora 
accorsero in Como non rammento i i nomi, Dei quali tutti 
| il generale: Garibaldi si .giovò ‘accortamente per legare 





corrispondenza con i primati dei paesi di Lombardia tut- ` 


tora occupati.dal nemico, nel che riuscì, come di solito, 
‘assai:bene: Così passarono i. giorni 3; 4e 5 di giugno, 
allorchè -voci incerte-e confuse correvano di battaglia e 
vittoria decisiva sul: Ticino; e di piena sconfitta degli 
Austriaci. In. Como altresì fu ‘al-Garibaldi riconfermata 
la notizia-certa -delia vittoria conseguita a Palestro dal 
prode generale Gialdiiri colla sua puerta divisione, pat 
| equello:cariimoltoa Iui ed.ai:suoi. cad 

- ¿s AddiS giugno pubblicò il generale an È Vai in “questi A 
terminis «-H maggiore Ceroni; alla: partenza dei Caccia- 
‘tori. delle-Alpiy «provvederà alla difesa e sicurezza di - 

Como. Egli avrà ai suoi ordini qualunque frazione dell: 


truppe-nazionali in Como residenti» Egli è incaricato di. 


tuttivi.depositi; così di uomini che«si stanno organizzando 
| Snai ETARA PASAR 








posizione a e E I 

| città, e le-posizioni-di$, Fermo e di-Tre Croci; nel 

FASB i Fg difendendo la città atutta 
i qualunque “aggressione. del nemico. Pro- 
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muoverà l'arruolamento; di uomini, il loro.armamentosè 


| vestiario colla maggiore» energie; provvedendo: ‘pure-alla 
organizzazione ed. istruzione; degli stessi. Promuoverà: 


energicamente pure la confezione dei:.cappotti;; scarpe 


pantaloni, camicie;-berretti, selle; buffetterie e simili. In= 


tendendosi col. commissario regio. e ‘col municipio; prove. 


vederà. all'acquisto. di.armi; munizioni; cavalli, muli.eee; - 


I cannoni trovati. nei. dintorni, saranno montative messi 
ino ‘posizione:conveniente: per:sua cura, e costrutte-almeno 
mitraglie per: gli: stessi». Da quest'ordinéssi; vede:-comè 
il maggior, Cerobi, che era nuovo nell'esercito». piemons 
tese, dovesse sostenere tre se. quattro: uffizii -tutti ‘speciali 
e diversi, quelli cioè- di comandante..di; ‘piazza; AMARA 
dente-militare, di arruolatore e: organizzatore mi $: 
simili. Si dica ik medesimo: del tenente Montanari; anché. 





nuovo affatto nella ‘milizia piemontese; “al. quale- il: gene+ 


rale Garibaldi diede il: „seguente ordine:in data-anche del 


| 5 giugno... Vi porterete.in> Valtellina ; ed.organizzerete: 
militarmente, e-colle. stesse condizioni.dei:Cacciatori delle È 


Alpi; quanti individui. vi si presenteranno capaci di port 


tar Je armis Per-danari, viveri; vestimenta, cavalli, ecc. > 


vi dirigerete: ai. ‘municipii-dando»loro. in enbi sumi 





validi legalizzati. Rovescerete il go erno anstriaco-ovuns 
| il governo‘ dela Vite 





que si trovi stabilito, ed: te 
torio: Emanuele. Il. Trovandovi. nella. possibilità: di 





procurerete: di ‘scacciare dai. punti importanti . qualanque. A 
stabilirvi forze italiane; 
In:caso si vinti in quelle ig erat 






forza austriaca; e»procarerete di st 





le sa xa vigore a 


© sell 


o - 


| tapoko- 35 


| informato» «d'ogni occorrenza. palesi int Nè 
commissario-regio; nè-uffiziali istrutti degli ‘ordinamenti | 


militari piemontesi farono:allora mandati in Valtellina: Poi 


- finite*le:ostilità.sul. Mincio, fu dal ministero: della.guerra 
- piùrvolte scritto al comandante deî Cacciatori delle Alpi, 

“che i contratti:per vestimenta e pervaltrercose occorse alla 
formazione dei.muovi battaglioni in Como; in Valtellina 
«e nei luoghi-intorno; «erano»stati fatti male ‘econtro.re- 
“gola: E:come-poteva-essere- altrimenti in quei giorni; che 


- lexcomnnicazioni.-col grosso dell'esercito e eol ‘ministero sz 


« «della guerra ‘erano-interrotte; ‘enon vi. era; loripeto; nè 


in Como nè in Valtellina un capace uffiziale amministrativo 





organizzatore? Non però»mai-arrestato:o-sconfortato 
li+-difetti:; nel miglior. modo* possibile ik Garibaldi 





iii degli ordini contenuti nella let- 


ra citata, cioè arruolare e organizzare nuovi 
Itattaglioni»di.-volontarii;; ‘e scacciare glivAustriaci dalle 
“lora-posizioni-difianco Riopaliialtaliezanozriinoie, 


-Eecco:e>dela Valtellina: Eá: aidėttispdcbi tetiiipoli di 
‘volontarii, che-dipoi furono” ‘alquanto-ordinati. «in batta- 
 glioni, molto: giovarono» nella Valtellina, «dove»-tennero 
Kira sere “principio: che-vi andarono; 
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‘CAPITOLO: UL... 


Lecco, Caprino € Bergamo., 
Combattimento. di Seriate chi giugno). 


Nella rotte del 5 aké di giugno: ta: d dei Cac- 


ciatori -delle Alpi, imbarcâta- per battaglioni neicgùat- 


tro'bastimenti a vapere:sùl-lago di.Como;-pussò à Lecco. - 
Deliecinquanta guide a. cavallosolamente-venti:col-Toro 


comandante Simonetta partirono -per -Ja via di terra: da 
Como .a Lecco; dove giunsero la sera. Gli altri cavalli; 
parte infermi, parte. divenati inttili affatto, restarono in 
Como col sottotenente Mingheiti, a‘cui-fu-dato- l'incarico 


di attendere bensì auna requisizione.di:cavalli.già comin> 


ciata dal Simonetta. In Lecco era-innanzi andato il mag- 


giore Gamozzi, commissario regio -dove -col capitano: 


Ferrari diede.opera:a: riattivare: ilcomitato d’insurrezione 


, colà:stabilito, -e provvedere da presso .all'arruolamento di. 


novi militi: Ancora il Camozzi :e il Ferrari: con..ottimo 


consiglio.attesero-a meglio fortificare il passb:di Chiuso, 


sito ottimamente. difensivo -sülla ‘strada-che da Lieceo:per 


Pontita mena. a-Bergamo. -Ponendo: piedé a Lecco ta. 
brigata. venne. di fatto. a- passare sulla sinistra riva del- : 


l'Adda, e ciò eracnel giorno stesso che il grosso dell'e 


sercito compiva, seguita la battaglia di Magenta, -il> pas- - 
saggio del Ticino. Ma:prima che si vadasoltre col racconto”. 


giova toccare brevemente.e a grandi tratti da: a mon- 
tana-della-Lombardia: dal- Ficino -al Mincio: - ù 


CAPITOLO ML: «STI 


Le montagne che: cingono a séttentrione la Bobbio 
dal tago Maggiore al Garda sono diramazioni e contraf- 
forti dei versanti itàliani delle alpi Lepontine e Retichè, 
le ‘quali, ‘come si sà, dividono Questa parte svariatissitta 

e fertilissima della: vallata "del Po dalla Svizzera e dal 
Tirolo I colli‘ principali che pér coteste montagne danno 
i passi dalla vallata del Po-alla Svizzera e al Tirolo, sono: 
il Sempione, ‘onde passa la strada che da Pallatiza sul 
lago Maggiore sale per la valle del Toce a Domodossola, 


—  e»quindi-su-ancora per la valle del-Diveria, e “scende ‘a 


Briga sul Rodano; il S- Gottardo, onde passa la strada 
che da Magadino va per Bellinzona limghesso la valle del 
Ticino ad Airolo, epoi per Ospitale riesce nella valle del 
Reuss influente dell’Aar chie scorre nel'Reno; il S- Bèr- 
nardino;,-onde passa la strada che pure da Bettini ori va a 
Splügen nell’alta valle del Reno; lo-Splaga; onde passa 
la‘strada-che da Colico sul lago di Como va à Chiavenna, 
quindi a Spliigen ; lo Stelvio, onde: passa la strada ‘che 
da Colico-eziandio per Morbegno, ‘Sondrio e Bormio, va 
‘a-Prad; sulla strada :che dall'alto Adige scende a Trento; 

ionale; onde passa la strada che:da Bergamo per Lo- 
vere.sul-Jago d'Iseo; rimontando l'Oglio per Edolo e 
Ponte4di-Liegno, discende nella ‘valle della Nos ‘e quindi 
in quelladell’Adige. L'importanza massima di questi due 


| ultimi.passi; Stelvio 6 Tonale, ‘stain questo, che%imveser= 


‘cito dell'Austria; ovrero:di‘altro'Stato:tedesco; può%alla 
valle dell'Adige in Tirolo scendere nella pianora lombarda 

tra l'Adda'e il-Mineio-senza toccare la‘nevitra Svizzera, e 
fianco-‘sinistro e alle spalle d'un esercito 
A i posizione sul Mincio: Lode epas 





T s. “. 
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ak due passi suddetti si chiamano»Valtellina: E 
Valcámonica:la seconda. Aggiungi che daino cs 
.carreggiabile per.il ‘colle Aprica; pressochè. finita, fa. co> 
municare Valcamonica: con. Valtellind-da Edolo a; Tres, 
senda: Seguono ‘alla Valcamonica -da ponente sa, levante 
lay valle; Trompia; ossia. del:-Mella ,-e da»valle Sabbia, 
ossia del Chiese. Questa-ha-due strade; sel'uva. da Brescia Dr: 
per Cai no, l'altra da-Salò:per:Vobarno;.che s'incontrano 
avBarghes. onde siva a Rocca“d 'Anfo-sul-lago-d’Idro; A 
Ba Rocca d’Anfo: pone. capo. una strada. che-viene- dalla 
‘valle: «dell'Adige.per-Riva sull’alto Garda; e.quindi attra- 
versando Val .Bona-Giudieiaria scende per Brione:a ponte 
del Caffaro e ad Anfo. -E da ponte del Caffaro: parte ana 
via-che-per Bagolino va‘a-Collio. in: Valle Trompia: Tutte. - 
strade.coteste-tra monti.altived-aspri. La~ piani 
colle Stelvio. comunica per buona strada a Lecco; 
per neri Pescate e. Monza, i Milano 










fron naa tei Dira i 
; dinate. ancora h suddetti; contrafforti pisa 
ilaghi Maggiore, di SIE 





è 
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- In°mancanza di battaglioni e di- artiglierie ‘che tenes- 
pr di nemici la Valtellina; generale Gari= 
baldi vi mandò, siccome è detto, il tenente Montanari con 
pochi militi-ad; accendervi la-rivoluzione, mentre che 
egli:col:grosso moveva-alla volta di Bergamo, pensanda 
di eccitaresanche di-là ‘alle armi gli. abitanti.diValcamo= 
nica. Chiuso. è. un passo angusto, che sta-sulla.strada:di 
| Leccova Bergamo, ristretto» frail- Resegone di Lecco a 
levante e il lago: a-ponente; con innanzi il.torrente Ga+ 
lavesas ‘ebene.fu-.dal- (Camozzi fortificato con lavori di 
terrae- di fascine; e guardato con armati. Entusiasmo 
clamoroso «e. sincero suscitò la vista del. generale-Gari+ 
baldi.in Lecco. La sera del 6 la brigata,-Jasciato-il:capi- 
tano Ferrari in Lecco; passò per-Chiuso-a Caprino; che 
sta-sull’altura «a sinistra «della. strada.frasi-due-torrenti 
Solmacchio:e Sonna, poco su dalla foce: del primo nel 
— secondo buona posizione difensiva che il generale 06> 
cupò col grosso ; ‘e collocò il terzo. mezzo-reggimento 
giù a-Cisano;-che:sta.sulla.strada grande, e comandò al 
tenente-colonnello Ardoino «che ponesse: due . obici da 
montagna-a difesa del ponte sul-Sonna; e spiccasse avanti 
per-.occnpare. Pontita il suo secondo battaglione , Pon- 
tita famoso perla lega lombarda. La-dimane; 7,-la bris 
nr SE eresie di Bandita ih, siete o 





chesi elevano-fra le valli del Brembo e | i 
 -amendue che-seorrono-nell'Adda resi 
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Briolo, e vi mandò»pattuglie:di-casalli:chexcorressero il . 


paese circostante colà. ‘A ponte S.Pietro ci furàno schiop- 
pettate tra quelli-del battaglione Bixio: e un distacea- 


mento ‘austriaco; Più tardi due guide. a‘cavallo, Tirelli 


e'Curo, si abbatterono a'una vettara che portava un-te- 


nente austriaco e un borghese; erli arvestarono;; è dicon- A 


dussero ‘alla presenza del generale: «Garibaldi. Il ‘tenente 
aveva nome Ruzsa; ed era-del reggimento  Arciduca Er- 


nesto:;il-borghese era un:commissario di-finanza.;-amen- 


due-«andavano da Bergamo. per. riscuotere una tassa «di 


questa can lire; erre villaggio: dj 2 


* Notizie» salle sine dé erano am’ Berbeta 


uit ‘avere ‘da’ cotesti «due: tenacemente silenziosi. _ 
Ma da-altre «esplorazioni si -riseppe;- sche in Bergamo o 
- era una’brigata austriaca’ com- bastevole ar j 
che un forte distaccamento: era uscito: fuori “dalla: parte 
del-Brembo; e siera imboscato per assalire alle spalleri 
Cacciatori delle Alpi, ove mai questi «avessero tentato di 
“entrare nella città. Bergamo è fabbricata: i 








quale. verso mezzogiorno sporge in forte angolo da’ monti 





Canonica, il secondo fra Lodi e Piz igl 





gamo Lana le seguenti siro z al lato.di Po- 
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| orientale*quelle di Cremona per Romano; e di Brescia 
per Palazzolo”; al lato nord-est: la strada:che da Valea= 
monica viene per. Lovere e per Clusone a'unirsi a. Vale — 
seriatia ; è finalmente ‘al lato nord-est una strada di-co+ 
municazione che dalla via di Lecco traversa per Almenno 


sulBrembo‘e quindi viene per Valtezze: Eccetto.questa | 
ultima è la prima, le suddette strade erano allora libere 


agli Austriaci, poichè: il maresciallo Giulay coll’esercito 
che aveva iopfibiaticto sul. Ticino ripassava a grandi sca- 
glieni l’Adda;-è in Bergamo:e in Brescia erano presidii 
austriaci; ‘e l’esercito-italo-francese: si mostrava appena 
sul ‘Lambro; e il tenente-maresciallo Urban, ritirandosi 
da Gallarate per Monza, s'indirizzava con lieve-miolestia 
a spalle: a Vaprio: e Canonica sull'Adda» La città di 
Bergamo si distingue'in bassa, ovvero sobborghi, evin 
| alta; sovrapposta alla città alta,*che è cinta da.muro con 
porte, sta la rocca, armata in tutta regola, ‘che domina 
la»città e le strade che vi.pongono capo. H generale Ga- 
ribaldi stettein forse di andare :a Bergamo in quello 
stesso giorno; mulimiando di-penetrare per la collina che 
- dalla sinistra. del. Brembo, presso «a Briolo si. erge in 
| guisa che giunge -ad avere comando‘ 'anche.sulla rocca: 


Ma con i suoi miseri quattro: obici da montagna vi era mi 


certamente pocoo nulla da.fare:>epperò si doveva as- 
salire la rocca- risolutamente-e «a. capo chino; non si 
potendo ‘senza pur enansar tenere Bergamo. 






‘Almenno, villaggio ‘che sta un'tre tel i monte. del 
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ponte ‘S.: Pietro, posizione molto ‘forte ‘nell’altura ‘che 


bene domina il sottoposto ponte diS.. Salvatore ‘anche 
sul Brembo, e” questo a tilitarhentp- su pan 
le rive. 


Cos} stando in: insati il ANT Garibaldi colla sua: 
brigata y ricevè una lettera del-ministro Cavour, scritta . 


‘alquanti giorni prima; e portata ‘dai itue-angheresi Türr 
e Feleki, amendue già colonnelli nell esercito della libera 
Ungheria che: nel 1849*combattè contro gli Austriaci 
strentiamente. ‘Con. cuella lettera-il ‘ministro ordinava; 
che i-colonnelli- Fürr e'Teleki-seguissero-lo stato-mag- 


z giore dei Cacciatori delle: Alpi, e il. generale Garibaldi: 


‘| W accòlsercome valorosi fratelli, nemici all'Austria per 
le medesime ragioni: che sY'Italiani. ‘In quel mezzo le due 
guide: a-cavallo: Cutro e Nullo, ambedue cittadini di Ber~ 
gamo e benestanti, si offrirono di entrare soli riella città, 
e. il: Garibaldi, accolta:la generosa. offerta. con grato 
animo, li lasciò. andare. Vestiti. con abiti ‘da’ borghese 
(questi due giovani valorosie veramente ‘devoti all'indi» 


pendenza italiana, pratici-com'erano del paese,-all'ombra. 


della sera- entrarono in Bergamo. Si abboccarono -con 
persone liberali: e di ‘tuttà loro confidenza, videro il‘più 


che poterono con i loro occhî, :e a un'ora-dopo mezza- 


notte- ritornarono in Almenno, e al generale riferirono 
sicuri, essere circa oltomila ‘gli Austriaci‘in-Bergamo, 
incerti-'e paurosi ; tutti.in armi e protiti a muovere; il 
loro -generale-essere:stato -a cavallo tutto: il giorno; la 
roccacbene presidiata e di*molte artiglierie: munita ; “la 
‘popolazione fremente e in peso si del gelo» 
rale Garibaldi. 
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« Nontci volle altro. Avtre ore di mattina la brigata dei 


- Cacciatori delle Alpi, com-a capo il suo amato generale; 
passava il Brembo sul ponte S: Salvatore ad Almenno, e 

` per la strada sulla pendice-occidentalé del monte Luvrida 
che‘divide il.Brembo dal Serio, riesci a Valtezze. Molte 


famiglie delle più mote di Bergamo venneroin carrozza a 
incontrare la. desiderata schiera, fra-le quali ‘fu quella 
del-Camozzi nostro; ricca dei. Feni della fortuna; -e fin 
dal4848 devota con molti -sacrifizit alla ‘indipendenza’ 
@italia:-Müemico sgomberava la-città pur allora: Avanti 
dunque tutti allegramente e desiderosi” di coglierlo in 
coda. Sulla rocca sventolava un quasi invisibile. vessillo 


italiano; veda si diceva minata: Allora il tenenté-colon- 


nello Medici, si avartzò col suo mezzo-reggimento ardita- 


| mente: alla; città alta; esplorò la rocca-e l’occupò: Rocca 


dicono vi «Bergamaschi il forte che domina: Bergamo: È 
fabbricato a ridosso-sulla città alta, ma è dominato a po- 


nente da tm’altura che ritiene il nome di Castello. Prima 


era ‘una casa con’ giardino; che-fu comperata dagli Au- 
striaci, ma non pagata mai. E-un: poligono irregolare. 
Ha due torri, tre caserme; e’magazzeni da-viveri e da 


munizioni, ina stallaccia per animalida macello. Aveva 


cinque cannoni; cinque obici e sei mortai; che erano pun- 
tati.tutti alle-strade-della-città, con-seritto presso ‘a. cia- 


 scuno il nome-della»strada. La. ciltà alta è cinta da muro 


con porta, la quale cinta difende meglio-che-la rocca per 


`  bontà.di-fiancheggiamento“e di tiri: meno ficcanti; Nella 


ritirata degl’Italiani -del 4848-dal ‘Mincio walsė-la città 


< Altaca: ‘procacciare buoni” ‘patti alla divisione “piemontese 
È RA Durando. Il nemico aiiai 
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rocca»e. St in dai rne- Moje; anini guerra. veste 






RE da il. gioni Cambalt e “can... ie ahano 

teleki, col maggiore ore. Camozzi, :col-suo:: piccolo 
Maggiore -ecol Sim etta. dalle:poche guide 
lo ch aveva, entraya.nei borghi ovcittà. bassa di 
berga mo, ‘accolto-con entusiasmo indescrivibile. da gente 
rue pochi: minuti ‘prima infestata. dal- contatto: esiziale 


| Partito “dalla stazione «della:strada ferrata; È subito: il ge 
nerale.corse sulle gica di S. ‘Agostino‘alla. città alta, onde 
si. scopre tutta la campagna piana. attorno; solcata: per 
lunghissimi tratti dritti. dalle ‘principali ‘strade suddette, 
ma-non. scopri ..nulla. della: ritirata» -dei nemici. -Quindi 
scese:eordinò, -chela colonna-colla destra in testa con- 
timuasse.a ‘marciare fuori Ja-cinta doganale,. »dirittamente 
«Sulla strada: che -per..Ja destra del-Serio.mena &Cnema, 
| affine,. credo, di prevenire dl.nemico a Mozzanica, luogo 
 Cotesto dove -due strade da. Bergamo,.l'una } per: Verdello 
e Treviglio, l’altra» per; Cologno;-si. cede 
che vaa: esaa rg oichè riseppe dai 





atta-cColo na: 


allas eta ac 
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zapica., allorquando giunse avviso che un convoglio di 
| vagoni. era. annunziato, prossimo ad arrivare , portante 
molta ‘truppa austriaca, Perciò immantinenti il generale 
, comandò. che la colonna contromarciasse; eil Camozzi, 
e anche il Simonetta che precedeva di buon tratto, conti- 


nuassero a loro volta ad esplorare innanzi. Si dirà poi 


“ciò che questi due bravi ufficiali fecero da quella banda. 
d Contromarciando dunque la-colonna ritornò a Bergamo, 
‘e il primo mezzo-reggimento occupò. la stazione della 
‘via ferrata, il terzo Ja città bassa; e il secondo restò nella 
«città alta bene tenendo la rocca, ultimo ridotto. Si col- 


locarono granguardie e avamposti alle porte del muro di 


‘barriera intorno alla città bassa. ‘Il 'Cosenz spiccò un di- 
‘staccamento- da ricognizione sulla strada a Seriate, che 


quindi prosegue per Palazzolo a Brescia. Il generale si 


- - fermò ‘colisuo stato-maggiore nella stazione della strada 


ferrata; ‘dispose celati nei magazzeni delle merci i carà- 
binieri genovesi} e così stelte ad aspettare l'annunziato 
convoglio: di- soldati austriaci per farli tutti prigionieri. 
Il telegrafista sedeva eurvo e come inchiodato-alla mac- 


‘china elettrica per-raccoglierè le parole che- fili porta- 


vano da Milano e da Verona, e queste erano tali da far 
credere che nelle dette città mon si- sapesse punto dello 
sgombero di Bergamo: E per vero da Verona veniva or- . 


‘dinato , ssi tenesse Bergamo se non ancora sgombera , 


ovvero h si rioccupasse ; aggiungevasi mandarsi pronti 


‘rinforzi. Il generale Garibaldi -e i suoi si struggevano 


dell'arrivo di cotesti rinforzi nemici, e-andavano e veni- 


vano dal camerotto del telegrafista: alla predella ohio sta 
“fuori sulla vià.ferrata;@ viceversa, 0 5 
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Ma ccce sull'alta pertica giallo-nera. spiegarsi in croce 
dà braccia, di legno, segnale consueto del. prossimo ar- 
Livo. «del: ‘convaglio.a Seriate. Zitti allora e. a posto tutti. 
Così, sì; ‘aspettò quasi una mezz'ora. che parve un secolo, 
gli, occhi fissi alla pertica da segnali:; non lu si vedeva 
mai, venire di qua il desiderato convoglio: ma tutto a un 
tratto. o furono. ‘sentiti colpi di moschelto verso Seriate. 
Immantinenti allora il tenente-colonnelloCosenz, spedi 
UD; altro. distace amento da ricognizione a quella volta, ed 
„egli stesso. seguì. col resto dei suoi due, battaglioni. I 
terzo mezzo-teggimento mosse pure seguendo i in riserva, 
‘e il generale col colonnello Türr e collo stato-maggiore 
—_galoppò i innanzi a tutti. Quei colpi di moschetto, erano il 
principio di un combattimento ‘molto ineguale, che fu a 
questo modo. 

Il convoglio di truppe che veniva per la strada ferrata 
da Verona, prima di toccare Seriate fu avvisato dell’ar- 
rivo di Garibaldi. i in: Bergamo, e si fermò. Non si, sa di 
certo chi desse tale avviso ; forse fu un impiegato della 
strada ferrata, austriaco, ovvero un piccolo posto di sol- 
dali, nemici dimenticato nella ritirata da Bergamo. Certo 
è che le truppe che venivano di rinforzo erano. un bat- 
-taglione di fanti ‘ungheresi, il quale fra Albano e Seriate 
scese dai carri, e venne in buon ordine innanzi per rico- 
noscere, € occupò Seriate. Questo villaggio sta a cavallo 
del Serio ,. circa due miglia da Bergamo, sulla strada 
grande che mena per Palazzolo a Brescia. Dietro Seriate 
-poco . discosto pongono capo le due. strade di comunica- 
zione da Valcamonica per la riva destra dell'Oglio, l'una 
da Lovere per Spinone e Trescorre, l’altra da Sarnico 
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per. Tagliuno e Chiuduno Per.am. ponte. di pietra. sul 
prin entrain Seriate; il- ponte della .strada-ferrata sta 
«circa un mezzo;chilometro a valle: del:primo ; la stazione 
vdella strada ferrata sta dietro-il. villaggio; laddove questa 
per altro. ponte attraversando» passa sopra ‘alla -grande 
«strada carrozzabile di Bergamo-Brescia..1.tre- Ponti. de- 
ascritti sono di facile difesa, © specialmente il primo che 
sta all'entrata di Seriate, ove a‘destra eva manca di esso — 
<sulla.riva sinistra del Serio sorgono due o tre case, nelle 
-quali un. centinaio di.diratori. possono fare ostinata: difesa. 
li Sario: non era punto guadabile.colà intorno: -=o 
«Il battaglione ungherese, che occupò Seriate, mandò 
i „innanzi una qualche pattaglia-a riconoscere, la goale: non 
si-tosto si abbattè: nella compagnia spedita prima dal te- 
snente-colonnello Cosenz aquella volla, sì ripiegò.al ponte; 
nè qui-il battaglione ungherese, nonostante il vantaggio 
difensivo. e l'importanza del sito,-fece difesa veruna, ma 
pr ‘al.ponte della strada -ferrata.sul. Serio, 
poco, di qua dalla. stazione; abbandonando. patto Magie 
osei ostaggi-presi in Seriate...» fr 
«La compagnia deiCacciatori. delle. Alpi, iadaa: prima 
«a -quella. volta; era comandata dal bravo capitano Bron- 
2etti, il quale. venne inseguendo il distaccamento nemico 
incontrato sulla. «strada .grande.da Bergamo a. Seriate; 
| „ma, come. fu a buona distanza dal. ponte, si; fermò, rico- 
I cMobbe.ilsito,.e genaà:pur aspettare ri rinforzi dai battaglior 
saaana questa forma, A “sinistra una 
001 tenente. fano, lo stesso che 
bula nza, serche fua. Gomo per: sya 
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domanda passato nel primo mezzo-reggimento ; a ata 
una squadra condotta dal tenente Mancini; al centro due 
squadre condotte dal Bronzetti stesso. La' squadra di dė- 
stra ‘andò per la via di Paderno a ‘girare il posto nemico 
sul ponte della strada ferrata‘; la squadra di sinistra fece 
a sinistra della strada pitti un bastevole giro pethi- 


strando il tratto del terreno fino al fiume, e ritornò senza 


contrasto costeggiando la riva destra. Gli ‘avamposti ne- 
mici erano sul sentiero che dal destro lato-della princi- 
pale strada carrozzabile, attraversando di sotto alla strada 
ferrata, ména ‘alla Molina , ‘anche sulla riva destra del 
Serio. Le due squadre condotte da Bronzetti e quella 
di sinistra col Pagliano assalirono questi avamposti , ‘li 
spostarono è gl'inseguirono fino al ponte della strada fér- 
ratà. Quivi il nemicò resistè forte. “Ma il Bronzetti e'il 
Pagliano animosissimi, e com essi il tenente Gualdo, ve- 
neto, condussero i loro bravi cacciatori con tanto impeto 
a un ultimo assalto, che quello finalmente ‘abbandonò ‘il 
ponte, e'si ritrasse in disordine, parte alla’ stazione , e 
parte giù per la scarpa dell'argine della ‘strada fetta. 

“La squadra condotta a destra dal bravo tenente Mancini 
riéscì opportuna al fianco ‘sinistro e alle’ spalle dei némici 
sullo: stesso ponte ella strada ferrata. Breve resistenza 
fecero ì-pochi nemici fermati alla stazione. Infine giù tutto 
il battaglione si sparse per i campi fra la strada grande 
carrozzabile e la ‘riva sinistra del Serio; per buon tratio 
inseguito dai Cacciatori delle Alpi. Così il valorosissinio 
capitano” Bronzetti, ‘quel’ medesimo’ che fu ‘sviato dalle 
guide’ paesane a Laveno, èbbe a Seriate la’ rara fortuna 
"di respingere” prima, è poi ataia da buon 
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sitø:difensiyo.tutto un battaglione ungherese,. e ciò con 
una sola.compagnia, che era la..terza del primo mezzo 
reggimento, e che allora non.aveva neppuré cento uomini. 
Sopragiunse. il resto del mezzo-reggimento. quando già 
il nemico andava scacciato dal. ponte.della strada ferrata. 
Il.generale, il colonnello. Türr-e-il tenente-colonnello Co- 
senz; galoppando.innanzi, arrivarono.in tempo al breve e 
arditissimo combattimento. Dei Cacciatori delle Alpi furono 
feriti, dieci, dei quali.il sottotenente Gualdo, veneto, ebbe 
amputata la. gamba sinistra, € eil caporale Cannetta e il 
cacciatore Taccò morirono nell'ospedale civile di. Ber- 
gamo..Dei nemici vennero in potere degl’Italiani quat- 
tordici feriti, parle raccolti sul.campo,.e parte: poi-ricon- 
dolti dall'ospedale di.Palazzolodove.erano stali.trasportati. 

Gli uni.e gli altri feriti furono.affidati alla cura del. dottor 
Guerra, -chirurgo primario, e direttore dell'ospedale di 
Bergamo. Molli di sudore e .trafelati:e_riarsi dal caldo 
e dalla polvere ritornarono i.nostri bravi cacciatori, pre- 
ceduti dal. generale Garibaldi, il quale su piccolo cavallo, 
come- al. solito, con un fazzoletto. rosso su per le spalle 
legato con nodo sul petto a. modo. marinaresco, e con.una 
ferza di cuoio nero sospesa al polso .destro,, scudiscio 
all'americana, veniva dolcemente conversando i in mezzo 
— AlesUOÌ, ufliziali. | 


ite 
. 





Sn pA AÀ dove alpi di carri, del nemico, 
scortato. da alquante, compagnie di. fanti, riposaya...l Si- 
monetta allora, passò, sulla sinistra del Serio a Malpaga, 
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e quindi avvicinandosi alla ‘riva fino ‘è ün “qualchè’ chilo — 


metro da Cologno, osservò è spiò ilmemico, è mandò a’ 


Bergamo per avére üna “cinquantina. di ‘uomini, coni! | 


quali prometteva di ‘assalire ‘e prendere il convoglio? Ma' 
nom potè ‘averti, ‘poichè: durava il ‘combattimento ‘a’ Se 
riate. Poi Tostesso Simonetta avendo intéso: notizie € avuti 


indizit-di cotesto fatto d'armi; ritornò's senz "altro a Bei 


gamo. Presso a “Cologno altresì Tiseppe il Simonetta,’ 
come il tenente-maresciallo Urban stesse ‘colla ‘sua divi+ 
sione in ‘Canonica sâl Adda: A un tempo il maggiore’ 
Camozzi colle: due guide a‘cavallo Tirelli e Fantini, ignaro’ 
| del combattimento di Seriate; passò da Zanica alla Ba 


sella; e‘tuindi guadato il Serio; ‘andò a Cavernago sulla’ | 


strada grande di Bergamo-Seriate-Brescia, fecé prigione’ 
ima pattuglia di-sei fanti austriaci; e lî mandò scortati da 
paesam armati e-dalla guida ‘a caval Fantini a Bergamo. 

Sopragiunte altre due guide a cavallo, Carissimi e Litta, 
il maggiore Camozzi rimandò il primo ‘al capitanio Simo? 
netta per dargli. notizia di sè, e ritenne Litta unito a 
| Tirelli, è con questi ‘procedè arditamente fino a Costa di 


Mezzate. H:Camozzi, com'è detto, è Picco possidente nella: - 


provincia di Bergamo, ea cuni appinito sta, una vila 

appârtenente alla sua famiglia, aa 
Tl-cittadino Lucio Fornoni avvisò il Carlini N parte 
del Braschi, capo-stazione della strada ferrata di “Gorlago, 
che non vi erano colà truppe austriache, e vi stava ferma 
una macchina a vapore. Allora il Cimdi: valendosi della 
VA alità di commis ‘o Tegio, Gidin iiie deputazione 
ale di | hr ‘o tosto ‘posti insieme“ cin 


peri Eat aiar mappe è di badili? affine di 


Lar. A 


— > a «là 
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andare a ‘impadronirsi della stazione della strada ferrata 


à Gorlago. In quel mezzo ebbe notizia. che un battaglione 
“austriaco ‘combatteva à Seriate, ‘e parte di esso retroce- 


at 


“deva imdirizzandosi a Brusaporto e Bagnatico,. oco lungi., 


da Costa A € pery stibio “egli fece suonare a stormo le — 


campane, spargenido la bdo di Caver- 


nago ‘doveva arrivare tutto un reggimento dei -Caccia- 


tori delle’ Alpi. Quindi ‘i fiemici nutarono* strada Sei 
Camozzi ei contadini’ armati fecero molto romore in- 
torno, € sì chela campagna fino A ‘Palazzolo si sollevò, | 
e da’ Palri l'imeeenére’ Sala mandó; a tutto suo ri- 


schio, “venti vettire, quindici cani € dé macchine a 


Gerlago? “Sped allora” il Camozzi d” chiedere im'distac- 
camiento di cinquanta ‘cacciatori pei la guardia: di queste 
vetture e imacehme: Ma prima "che gii sse il richiesto 
distaccamento, spingono viti “alieno Soldati sie 


striacì “pet la ‘via ferrata’ da ‘Palazzolo, è costrinsero il 


ca postazione’ a’ restituire ogiii cosà. ‘Alla thacchina Pa 


ride; che'non poterono portat via, fecero” guasti: ma per 


| buona fortuna i pezzi tolti vennero ‘consegnati a uncon- 


tadinò per nome Finazzi, il quale ‘poscia Ti portò al'Ca 


mozzi in Bergamo; onde poi fu la siddeftà inacchina” Trace 


‘comodata tanto benë che potè:presto servite è fu Ta'sola 


collà quale si fecero quindi i trasporti: -sülla strada ferrata 
da Cassano a Brescia insino a ‘che”ilponte sull'Adda ñon 
Aoritaibri € dba ariana avan TREY C 
è ETNIA Fh, a ID erre a SB sal FERA bhey o 
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‘a CAPITOLO XIV. 
Fermata in Bergamo. - Il generale Garibaldi va a Milano. 
. Distaccamenti a Sarnico ca Coccaglio. 


La brigata stanziò {a Berzano dall'alba del di 8 giugno 
fino alla sera del. dì 44, nei quali quattro giorni il: gene- 
rale Garibaldi attese a rifornire i.suoi.militi , siccome 
potè meglio,. di scarpe e di munizioni da guerra,. a :sta> ` 
bilire nella città e nei luoghi vicini. l'arruolamento di mi- 
liti volontari e la formazione della guardia cittadina, a 
spandere: l'insurrezione a molta distanza nel paese interno: 


- . sulle.comunicazioni del nemico, a difendere la città debi-. 


tamente, e cose altrettali. Di somma'utilità nella-bisogna 
fu l'opera del maggiore Camozzi, e-anche del: Morelli, il: 
‘quale accettò in- quei momenti difficili il. comando della- 


` guardia nazionale. che si, veniva componendo. con.molta . . 


celerità. La popolazione..di Bergamo: si chiarì favorevo- 
- lissima. al nuove ordine di cose: solamente. alcune, fami- 
. glie. aristocratiche:, per lo più.della città-alta.,. stettero -. 
renitenti. e ritirate in compagnia del vescovo; per indole . 
costui e per costume assai.ligio. all'Austria, avverso affatto 
‘all ‘indipendenza d'Italia. .. i N 
Le guide a cavallo continuarono con lode a veniamo 
- a grande distanza il paese circostante, e due di esse, 
Nuvolari e Bezzi, fecero prigionieri un capitano ‘e un 
caporale austriaci în Cologno, mentre che questi erano. 
sul punto di partire per raggiungere il loro-reggimento -- 
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che marciava in ritirata da quel paese. E. nel giorno se- 
guente, 9 giugno, altre, due ‘iguide,; Radaelli e Carcano, 
si trovarono, in Urgnano colte alla ‘sprovvista dall’arrivo 
di una colonna austriaca della divisione Urban, la. quale 
si ritirava dall’Adda all’Oglio: pur riuscirono. a salvarsi 
nascondendosi in una.casa, onde poi poterono per campi 
e viottoli ritornare a Bergamo. Nello stesso giorno..9. il 
generale Garibaldi; chiamato dal re in Milano, vi andò 
per la via di Lecco e Como. JIl.re e l'imperatore erano 
entrati in Milano.la mattina del dì 8. Al ritorno del ge- 
nerale, che fu nel giorno 40, corse voce segreta che si 
dovesse attaccare.combinatamente. la divisione Urban a, 
Vaprio. Fatto:sta che il generale Urban, il quale colla sua 
divisione; dopo.la battaglia di Magenta, ritirandosi da 
Gallarate per: Monza, molestato in coda. per poco da un. 
distaccamento. della seconda.nostra divisione, avea nel 
giorno 8 giugno occupato Vaprio e Canonica. sulle. due 
rive dell'Adda, cominciava-nel giorno 9 a muovere da 
Canonica per Chiari, e suoi distaccamenti di fianco pas- 
savano per Urgnano;e Cologno. Così stando Je:cose, era 
troppo tardi nel giorno 9 combinare altagchi contro la, 
divisione Urban, difronte: da Milano a Vaprio, e di fianco 
e a spalle da Bergamo a Canonica. 
ln ogni modo quanto»alla divisione Uih «due volte 
a quei-giorni andò salva, se non erro, da grave-pericolo; 
- La prima fu nel giorno della battaglia di-Magenta, allor- 
quando Urban occupava Gallarate, tenendo avamposti in 
Lunate, Pozzuolo e Venzaghello,:così coprendo l'estrema 
destra dell'esercito austriaco, venti e più» chilometri da. 
Magenta: «allora. una. delle. divisioni piemontesi seconda 
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e terza, che minovraronò perTurbigoe Castano avrebbe ` 

pottto attaccare la divisione” Urban di ‘froùite, mentre che: 
i Cacciatori delle ‘Alpi l'avrebbero presa d ‘spalla scen-" 
dendo per Varese. Ma per farsi cotesto bisognava éhe il” 
generale Garibaldi, allorquando era | nella posizione s sopra” 

descritta ‘a S. Ambrogio dietro Varese, dioè dal 10 al'2 

di giugno, fosse stato ‘informato det Contenitori degli 


alleati sul Ticino, intesi a “passare il finte a 'Bufalora è 


a Turbito, è ‘così egli invece di ritornare a Como, dove 


- arrivò nella notte del 2 al 3, avrebbe potto" tener dié- 


tro ‘alla “divisione Urbat, e° TPatrebbe i a lempò” dissalita. 

L'avviso al Garibaldi: si gravi mandarlo facilmente: un 
messo, anzi dué o trê per sentieri diversi siccome è 
prescritto dai dotti in guerra poteva bene il vomaridante 
supremo ‘Spedire a“ Cuvio.” Non passarono forse ‘molte 
volte dall’unaall’altra riva del Ticino e del lago Maggiore 
uffiziali e messi del Garibaldi mentre che il'nemico stava. 
in forza sulla Sesia é sul Ticino? E quando ‘dico comari-' 


| dante supremo, intendo parlare dell’i imperatore, “poichè. 


esso era il somnio duce degli eserciti alleati; è ùn par~ 
tigiano Che ‘opera su vasta ‘scala , ‘siccome ‘era ‘infatti il 


Garibaldi; riceve gli ordini’ dal ‘quartier:generale "del 
comando supremo direttamente: ” © Ml: Go a 


— La setonda volta che si doveva stringere e porre.in pès- 
sima ‘condizione la divisione Urban, fu ‘appunto a Vaprio* 
e a it ma anche questa Volta d doveva il 
generale Garil re fatto ii ir dell attacco di 
un persia ca NN 
divisione Ufbamte-Vapfiot Wta iiiar 
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stesso che i due corpi dell'esercito’ francese, Maèmahon: 


e Baragnay d'Hilliers, operavano insieme ad assälite il 


poteva bene essere mandato riel giorno innanzi; allor=' 
quando ëss” stava ‘a Brembate sul Brembo : le comuni-' 
cazioni fra*Milario € Brembate érano allora libere per 
Como é Lecco; e da Brembate fino‘alla foce del Brembo 
nél’ Adda, ch'è appunto presso Canonica e Vaprio; vi è 
la distanza di non più che otto miglia ‘italiane, Avvi- 
sato a lempo, il generale Garibaldi Ja- mattina dedi s, 
invece di ‘andare a ‘Bergamo, avrebbe potuto ‘marciare 
sopra Canonica, e'con' tanto maggior siciirèzza inquanto 
che di buon’ora seppe come-la brigata-auistriaca, chie oc- 
cupava Bergamo, avesse nella notte presa là via di Crema. 
Ben è vero ché ‘sei Cacciatori delle Alpi non avéssero 
nel giorno ‘8 occupato Bergamo, ‘il ‘battaglione unghe- 
rese che fu mafidato di rinforzo, è che fu posto in rotta 
a Seriate, sarebbe’ entrato senza’ ostacoli in Bergamo” 
con danno del paese, ‘e nel tempo stesso la brigata — 
che n'era uscita la ‘notte, ‘è che ‘marciava ‘alla’ volta di’ 

Crema, avrebbe potuto ritornare e ‘rioccupare’ la città. 

E che per ciò? Spostata la divisione Urban da Vaprio e 
Canonica, ‘e'prosa ‘in mezzo da Torze superiori; sî faceva” 
poi presto à costringere il némico'ad abbandonare Ber 
gamo- In ogni ‘modo un altacco*combinato "a Vaprio; mi | 
pare, èra il meglio‘che'si'avesse ‘a fare allora! Chi'non'sa' 


< 


— che al nemico ‘Tn titirata non siha a fascia tempo ‘nd! 
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agio? Più da presso s'insegue , più pronto: anione. sa 
lo .si.rompa con poche forze... 

Lasera del medesimo 8. di Sinnai ihia il do 
combattimento di Seriate ~il- generale: ordinò che un. di- 


staccamento di quaranta. cacciatori, comandato. da un 


uffiziale, marciasse lungo le strade; ferrata:e: carrozzabile, 
da Bergamo a Brescia, osservasse le..mosse degli Au- 
striaci più:che potesse. vicinamente, €- ,Pompesse in più 
luoghi la ferrovia. Il quale distaccamento. infatti- la. mat- 
tina del 9, bene condotto dal suo bravo:comandante luo- 
gotenente. Pisani, siciliano, giunse fino. a Palazzolo sul- 
l'Oglio, ove animò. a rivolta contro il dominatore straniero 
il popolo tutto quanto e i. paesi intorno: reziandio,,” eri- 
tennein rispetto l’inimico, facendo;apparato di forze.collo 
stendersi per molto spazio della ‘campagna. All'alba. del 
10 era già passato.a Cologno, a sinistra; della; ferrata, 

alla falda sud-ovest di Monte: Orfano, due miglia: ‘e mezzo 
circa tra: Palazzolo e Coccaglio. ‘Ar capo di.due.ore passò 
a Coccaglio, donde un avamposto austriaco si era poco 
prima ritirato.a, ‘Ospitaletto appoggiandosi al battaglione 
che vi stava: quindi. questo battaglione non, tardò a, spe- 
dire per la strada ferrata a Coccaglio. dugentocinquanta 
uomini. Il: tenente Pisani, che ottimamente, si guardava 
d’ ogni intorno con. molte; sentinelle. “avanzate „ ristrinse 
i suoi in’breve.catena di. cacciatori. con debito sostegno, 
e. così facendo, fuoco, di ritirata pi ritrasse a Monte-Or- 
ttochè inseguito con 





fano,- 
fuoco mudritissimo dal nemico. beati ci ciò accadeva, 
due. usseri, furono 


usseri nemici furono fatti prigionieri. dai nostri. Di 
là a miada sentinelle che erano nestale tagliate fuori, 
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mentre che retrocedevano alla volta di Palazzolo, si ab- 
batterono in un carro che trasportava nove feriti austriaci, 
titti armati, sotto la scorta di sette’ soldati di fanteria. 
Uno‘ di ‘quelli gridò, si arrendessero è subito, se nion 
volevano essere tagliati a pezzi dal ‘corpo «dei Cacciatori 
delle Alpiche seguiva a pochi passi; eil compagno ripetè 
senz'altro l'intimazione. Atterriti i sedici tra feriti e sani, 
ma tutti stanchi e tardissimi austriaci, si diedero pri- 


- gionieri ai due nostri ardimentosi cacciatori che li côn- 


dussero bonamente a Palazzolo: Somaschi ha nome il 


primo; e Ghelfi si‘ chiamava il secondo, -che ‘poi morì a 


Tre-Ponti. I dugentocinquanta nemici che incalzavano i 
quaranta e meno Cacciatori delle Alpi, dei quali‘ uno fu 
morto e ‘un altro ferito, andarono respinti da Monte-0r- 
fano. “Quindi il Pisani ordinò che i suoi passassero la 


notte parte in Adro è parte in Palazzolo, bene vigili e 


tutti pronti, secondo l'ordine venuto da Bergamo, a ri- 


piegarsi in Sarnico, dove stava ùn ‘altro nostro distàe- 


camento. 

‘“Quest'alito Altman clio di sofia! cal 
ciatori -e comandato’ dal: tenente Cadolini del secondo 
mezzo-reggimento, partì nel giorno:9 da Bergamo in: due 
vetture” omnibus per Sarnico sul lago d'Iseo. Colà mosse 

paesi del lago, ‘accendendo moltissimi fnochi 





la notte sui ‘monti intorno, e suonando campane a stormo 


di non so quanti «campanili, sicchè i nemici -ne furono 
- tutti -sorpresi fin ‘nell’alta. valle” tg u tenente 
Merrywather, veneto; Miao stato-m: 


nerale, andò con pochi-ca i a Ca 
stro, dove sta una fonderia di bombe, ‘e fece prigioniie 
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_cinque.o.sei soldati con. un: ‘uffiziale. di artiglieria :. questi 
aveva nome Neissel,. Il- grosso, del distaccamento, cioè 
“una: ‘quindicina, ‘di uomini. in; Sarnico, occupò- «il-ponte 
«sull Oglio; arruolò, militi volontari, , slipose in comunica- 
‘zione. col. distaccamento. del tenente. Pisani..in Adro e 
‘Palazzolo; CRNA altrettali fece opportunamente. Sar- 
nico è. distente da Palazzolo: meno di cinque miglia-ita- 
diane. Così. la piccola. brigata, dei. Cacciatori. delle Alpi 


„dal; giorno 8.al 10 mostrava: la; ‘sua «divisa intorno; dal | 


:lago.di Como- al lago d'lseo,.e in Valtellina. a un. tempo 
«e presso. Milanove presso: Brescia; insomma ` sul asi 
isal Addas sull'Oglio: risa 
HI generale, ritornato<addì. 10 di i rinnovò sii 
pin per la buona difesa di, Bergamo,. operi distacca- 
menti sullastrada di Brescia e sul lago d "Îs60,; e mise fuori 
dl ‘seguente; ordine dit giorno: « Il (capitano. Bronzetti 
„alla testa della sua» compagnia, terza. del. primo. reggi- 
„mento, ha- compito dino; ‘di quei. fatti.. che sono unici nei 
fatti militari delle prime nazioni del mondo. Consoli 
cento nomini circa assale un.-corpo nemico di circa mille 
«uomini a Seriate, lo sbaraglia e fa loro. dei. prigionieri. 


Con uomini di tanta prodezza si può tentare ogni impresa, 


a Ytalia. deve, sricordarli, eternamente. — S. M..mi ha 
j ‘incaricato di; porgere in nome.suo e. «dell’Italia i i. suoi. en- 
ccomii e le. sue. congratulazioni. al corpo. dei „Cacciatori 


«delle Alpi per.l'impavido e.valoraso suo contegno. pale 
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Ordinò altresi il generale che»i prigionieri nemici presi 


a Bergamo ein altri luoghi intorno, fossero mandati in 


, Piemonte, eccelto un medico boemo,.che fu per delicata 
.Tagione di umanità rimandato al quartier generale -au- 
striaco. Fra gli uffiziali fatti prigionieri era un capitano 
del reggimento Kinsky, addetto allo stato-maggiore della 
divisione Urban, e fu preso con un soldato mentre che 
levava. in az un guado. sul, Serio; il suo nome 


sera Piltoni di Dannenfeldt, misto d ‘italiano e di tedesco 
“insieme, Un ordine del giorno 7 giugno pubblicato in 
Verona a. nome dell’imperatore d'Austria ; soltoserittò 


generale Grüne, che accennava a posizioni per ritorni 


„offensivi dall’ Oglio all’Adda, venuto. in. mano del Gari- 
‘baldi, fu tradotto in italiano coll'aiuto del nostro’unghe- 
‘rese Türr, e fu subito mandato al quartier generale del 


re. Å quei dì riceveva il Garibaldi in Bergamo due o-tre 
casse di pannilini, bende e filacciche, mandate dal Co- 
mitato -di donne inaugurato in Torino: dalla marchesa 


. Anna Pallavicino-Trivulzio perla cura dei feriti. Non 


perchè ‘altri ha taciuto di queste benemerite, mi starò io 


dallo scrivere in questa pagina i nomi loro (4). 


iaj Alaignini. Anna -- Albertoni-Fenolio Maria =- Barbavara Oporina 


~-~ Barberis-Bertototti Luigia -- Baricalla-Sacclietti Luigia -- Beltatdi- 


Jacopetti Barbara -- Benzi Fanny -- Bevilacqua La Masa -- Billietti Anna 


. er: Bonelli. Isabella -- Borbonese-Rinati Giuseppina -- Bossi damigella 
_ Giacinta -+ Braggio-Valenti Amalia -- Brofferio-Peret.Felicita -- Catzone- 
. Garda Carolina -- Canavero-Albertin Amalia -- Canfari-Canfari Rosina -- 
. Capriolo-Bobba Renzina:-- Carpi. Pamela -+ Carrara-Mazzarino Efisia -- 
. Carta-Ferrero Serafina -- Casana Cobianchi Teresa -- Castiglione-Pessione 
. Raimonte -- Cattaneo-Consul Enrichetta -- Cordara-Antona-Piola Carelli 


r-Lerruti-Musy Emilia -- Cheyalier Francesca -~ Coda ved. Bertini Mar- 


. herita -- Colombo-Vita Nina -- Cornagliotti Margherita =- Costa-Fer- 
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La mattina ‘del di 441 il Garibaldi riunì da“ brigata 
sulle mura ‘della città alta, e distribuì le croci e medaglie 
decretate dal principe ai valorosi che più le meritarono 
per i combattimenti di Varese; S. Fermo e Laveno, e 
prima fece leggere il seguente ordine del giorno 8 giugno, 
‘dato a Milano a nome del re, e sottoscritto dal capo dello 
stato-maggiore generale Della-Rocca : «Mentre l'esercito 
alleato ‘tenevasi ‘ancora sulla difensiva, il generale Gari- 
baldi ‘alla testa dei Cacciatori delle Alpi, dalle: sponde 
della Dora spingevasi arditamente sul fianco destro- degli 


Austriaci. Gon una straordinaria velocità di er) in 


rero - Cotta-Ferrero Serafina -= Cova-Vallin Maria 1 Cëiveni Medici -- 
Curbis-Marchetti-Meleyna Emilia -- D’Angrogna-Pallavicino -- Del-Ca- 
retto di Santa Giulia -- Dellavalle Luisa ved, di Santa Rosa -- Derossi- 
Gardini Eugenia -- De-Selve Camilla -- Dollero-Blancardi Vittorina -- 
Dollero Maria += Dumontel =- Fabar-Chiastrî Giuseppina -- Falco-Ro- 
sina -- Faletti Paola -- Farina-Bolmida Clelia - ~- Farina-Moraschi Ra- 
chele -- Farini Genovieffa -- Fedele di Ferrere -- Fenia Di Cossato-Re- 
gnier Giuseppina -- Forpelli Giacinta -- Franzini-Cutica Carolina -- Ffan- 
zinì-Vinav Giuseppina -- Fubini-Olivetti Rachele -- Fubini-Sacerdote 
Nina -~ Galetti-Mautino Ida -- Gallina damigella Angela =- Garelli-Sineo 
Cleofe -- Gervasoni De Barbieri Violantina -- Ghersi- Gbersi Gabriella -- 
Giacosa-Gautier Angioletta -- Gioia Marielta- Si Godino-Thouverey Be- 
nedicte -- Gromo-Capello Giuseppina - - Haid-Pittaluga Rosetta -- Isasca- 
Riecati Emilia -- Jacopetti-Verri Fulvia -- Juva-Bertelti ~- Laélaire- 
‘Grupk Giuseppina - Lattis-Olivetti Rachele =- Layolo ved. Silvia -* Levi- 
“Levi Enrichetta -— Levi Marianna -= Lignana-Lebola Margherita -- Mae- 
stri-Appiani Daragona Amalia -- Magnaldi- Lobetti Felicita -- ‘Malvano- 
Levi Amelia -- Malvano-Ovazza Nina -- Mamiani Angiòlina -- Mannati- 
Bellora Fanny -- Marchesi Maddalena Anna -- Margària Carolina =- Ma- 
sino-Fontanella Delfina -- Mathfen:Batistelle Maria-Mayè Leonida 
' Mayneri-Bruciapaglia -- Melegari Maria'-- Meleyna di Capriglio Giusep- 
pina -+ Michéla-Dellavalle Teresa -- Mocagatta-Spinelli Celestina -« Mo- 
‘Tin-Monti -- Mongeńet De Renocour-Ricardi Giuseppina ---Montezemolo- 
Agosti Giuseppina -- Montezemolo Amalia -- Mossone-Lobetti Giusep- 
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pochi giorni ei raggiungeva Sesto-Calende, ‘d'onde, tac- 
ciato il nemico, penetrava sul territorio lombardo, e ve- 
niva a porre il campo a-Varese. Ivi assalito dal tenenté- 
maresciallo Urban con tremila fanti, duecento cavalli e 
quattro cannoni, sosteneva, tuttochè sprovveduto d’arti- 
glieria; una pugna accanita dalla quale esciva vittorioso. 
Con altri successivi combattimenti aprivasi poscia il passo 
verso Como, dove respingeva di bel nuovo gli Austriaci e 
s'impadroniva de’ toro magazzini e bagagli. Questi rag- 
guardevoli fatti d'arme formano il'più bell’elogio di questi 
giovani volontarii, i quali ordinati dal toro valoroso capo 


pina -- Musso Giacinta -- Musy Malvina -- Nasy-Maglianio Vittoria -+ 
Negri-Pavia Giuseppina -- Nicolini Carolina -- Nigra-Vegezzi-Ruscalla 
Finerenziana -- Nizza-Fubiîni Enrichetta -- Otivetti-Fubini Giuditta - 
Pallavicino-frivulzio Anna -- Panizzardi-Rostagni di Bozzolo Cristina -+ 
Parvopassi-Bolmida Emilia -- Pelisseri-Rabbi -- Peratone ved. Nasi Mar- 
cellina -- Perona-Combetti Cristina -- Pertusati-Decapitani -- Piola-Caselli 
Carolina -- Pinchia-Ollivero Luigia -- Pittaluga damigella -- Pulliano» 
Chiò Onorina -- Pelliano-Mangiardi Emilia -- QuagliottiRezzonico Maf- 
gherita -- Racea-Ceppi Ernesta-- Radicati Carolina -- Ramorino Carolina 
-- Ranco-Spagnolini Irene -- Rey M>ngenet De Renocour -- Riccardi 
damigella Flaminia -- Riccardi-Gardini Marianna -- Ritei-Ricci Teresa 
Riveri wid. Musy Feresa -- Roeci di 8. Antonino Polissenà -- Ronga- 
Gardini .Caflotta -- Rosignano Villa Elisabetta -- Rogsi-Gràsson Camilla 
Sacerdote-Colombo Fugenia -- Sacerdote-Segre Rosa -- Savio-Mongenet 
De Renocour Ester -- Savio-Rossi Olimpia -- Segre Marianna -- Siccardi- 
Borbonese Camilla -- Siccardi ved. Irene -- Stella -- Strada-Franchini 


Nina -- Syaut-Avena-Arnaut Carolina =- Talltone-Leidi Emilia -- Tavers” 


gué-Carolina -- Todros-Bacchi Regina -- Torelli Marietta -- Treves-Fubini 
Stella -- Trotti-Borso De Carminati Giuseppina -- Valerio-Galetti Adéle 
-* Vegezzi-Buscalla damiyelta Ida -- Vela-Dragone Sàbina -- Vercani>Pa- 
bar Amalia -- Vigitello-Borsarelli ved. Luigia -- Vigitello damigella Elena 
Vigitello damigella Adelina -- Viglielli-Borbonese Adele -- Villa=Brofferio 
Emilia -- ‘Villanîs-Viglietli Angiolina -- Vimercati AURA -- Vimercati 
lida- +- Voli-Capellto -- Voli-Mangiardì Fanpy. 
26 
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mentre il-nemico già radunava poderose schiere ai nostri 
confini, combatterono in“ questi scorsi.giorni da vecchi 
soldati. ‘Essi hanno bene meritato della patria,-e S. M.. 
nel compiacersi di attestar Ioro la sua più alta soddisfa- 
zione, ha ordinato ehe siano fatti conoscere ‘all'esercito ~ 
intero-i nomi de' prodi Cacciatori che-maggiormente :si 
distinsero e le ricompense che loro. accorda col m 
ordine del giortro-» i 

Nello stesso giorno 44 si-ebbero da uu e da 
lettere di amici le'seguenti notizie : molte truppe ‘nemiche 
andate da Canonica ‘a Brignano, Pagazzano,. Morengo; 
Urgnano, Cologno, insomma dali Adda.al Serio : in Covo, 
in Antegnate -e in altri luoghi vicini sulla- sinistra. del: 
Serio molle requisizioni di viveri fatte dal nemico: da. 
Osio più di seimila Austriaci passare. a- Urgnano. e. al 
ponte di Sola sul Serio; da Canonica sull'Adda, fattovi 
saltare dal nemico un arco del ponte, le truppe essersi 
— ritirate per Treviglio alla. volta. di Morengo, accennanti 
a ‘Romano. Le quali notizie confermarono il generale 
nell'opinione , che la divisione Urban nella notte del 
10-1i-avesse compito la sua ritirata-dall’Adda, già ce- 
“aminciata dal 9-10, seguendo le vieʻal basso da Treviglio 
a Romano e Pontoglio. H tenente Pisani da Palazzolo 
mandò avviso, che gli Austriaci avevano :sgomberato 
Brescia, e il generale subito gli scrisse ‘per telegrafo 
quest'ordine; « Marei sullo stradale di Brescia, s’informi.” 
bene se veramente è evacuata. dal nemico,.e allora vi 
entri e vi apra arruolamento ». Poi egli stesso sul tras 
monto del dì condusse la brigata fuori di Bergamo. Nella 
città restò il maggiore Camozzi per-continuarè ad arruo=. 
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lare militi. muovi e armarli e ordinarli in regolari com- 
pagnie, mentre che il Morelli attendeva a sua volta al- 
l’ordimamento»della guardia cittadina. Così a un tempo 
in Varese il tenente Costa, ‘in Como il capitano Fanti, 
in Lecco il capitano Ferrari e in:Bergamo ił maggiore 
Camozzi, arruolavano militi volontarii per farne nuovi 
battaglioni di Cacciatori delle Alpi. 

La-brigata marciava colla destra in testa. Pensiero del 
Garibaldi fu -certamente inseguire la divisione Urban, o 
almeno tenerla discosta giù dalla strada di Bergamo a 
Brescia, e occupare Brescia al più presto. Perciò, come 
fu giunto a Canzona, deve la strada principale continua 
a Palazzolo, e un tronco a destra mena a Romane e quindi 
a Soncino, fece proseguire il primo mezzo-reggimento 
con due obici da montagna per Palazzolo, ed egli col resto 
della:brigata' marciò a destra per Malpaga. Pioveva noio- 
samente: Quindi passò a Ghisalba allo spuntare del giorno 
42, dove tutto era desolazione, le case erano tutte chiuse 
e deserte: Finalmente entrò in una cascina, ma non vi 
si trovò altro che formentone e fieno. ()uivi si riposò un 
poco, e ai ‘cavalli si potè dare del fieno solamente. 

= Dilà a non molto-it generale con i quattro battaglioni 
che aveva con sè, l'ambulanza e poche guide a cavallo; 
ripigliò a marciare parallelamente alla riva sinistra del 
Serio; e poichè ebbe:saputo che in Martinengo gli abitanti 
l’aspettavano di buon ‘animo, vi si recò, occupò il paese 
militarmente; guardandosi coù più vigilanza dalla parte di 
Romano, dove si sapeva stare il nemico. Da Bergamo a 
Martinengo-è-lontananza’di un dieci miglia italiane, e da 
Martinengo -3-Romano:non ve n'ha più- di tre. Mentre 
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che il generale riposava in Martinengo, riseppe ‘essere .a' 
Morengo sulla destra del Serio truppe piemontesi. con 
mostre gialle. Era la quinta divisione.. Mandò un messo 
per porsi m comunicazione col comandante ; ma il messo, 
trovato il fiume Serio molto grosso, tornò dietro senza. 
risposta. Eppure una ‘lettera del generale Cuechiari, co- 
mandante la quinta divisione, giunse-al-Garibaldi, se non 
ricerdo ‘male, in Martinengo, ma non so che dicesse, 
poichè spesso il capo.dello stato-maggiore non era fatto 
consapevole di ciò che accadeva. Urban intanto conti». 
nuava inoffeso a.ritirarsi dietro l’Oglio. A vespro. di quel 
giorno 42 il generale Garibaldi marciando -con i suoi.da 
. Martinengo a Palazzolo, andava porgendo il suo fianco 
destro.ai nemici che occupavano Pontoglio ; così per Cas 
sinetta e .C. Frati passava a Palosco. Quivi sotto pioggia 
continua si fermò alquanto per aspettare la sua poca ár- 
tigheria e l'ambulanza che avevano preso la via-per Torre - 
delle-Passere, poichè si seppe che iF sentiero di -Cassi- 
netta era-tutto guasto per la pioggia:-gli Austriaci vi 
avevano rotto ‘un ponticello su di un canale. abbastanza 
profondo, che non -si poteva altrimenti passare. E qui 
ripensando al generale Urban è forza dire, che senza 
dubbio egli fu crudelissimo su quel di Casteggio; prova 
lo sterminio atroce della famiglia Cignoli,.e infelicissimo 
negli assalti a Varese e nella difesa .a S. Fermo ; non” 
però. di meno nelle sue mosse dal Ticino al Mincio, se~. 
guìta la battaglia di Magenta, fu ‘non senza sua pani 
fortunatissimo. 1 

+ Poco di qua -da Palezzolo « S 'intese un KN di. fucile. 
cupo e basso, e tosto fu verificato essere quekcolpo uscito - 
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accidentalmente dal-facilè d'un milite del secondo mezzo- 
reggimento; onde colto al capo un milite accanto cadde | 
morto in un: attimo. Questa ‘vittima della trascuratezza 
altrui fo Luigi Piacenza; giovane di diciannove anmi, ed 
era da-Piacenza: Tetro dolore comprese gli animi di tatti 
alia lugubre vista. Fu: trovato Palazzolo bené occupato 
dal primo mezzo-réggimento; € sì che le sentinelle avan: 
zate‘ nostre erano a vista di quelle della divisione Urban 
che stava‘a-Pontoglio. Chi avesse potuto compreriderè 
colla»vista in que’ gordi tutto il ‘terreno the si stende 
dal ‘‘Ficino-at Mincio, © più ristrettamente dal’ Adda al 
l'Oglio; avrebbe veduto tutté le strade maestre e Te vie 
di comunicazione piene dî battaglioni; di squadroni e di 
carri marciare come-su vastissima rete; dal fato meridio- 
nale, coll’estrema destra al Po; l'esercito austriaco, ê dal 
lato oppôsto, di sopra da Milano, coll’èstrema sinistra‘alle 
- falde -montagnose dealta Lombardia ; quasi parallefa- 
mente ‘alle colorine nemiche; le divisioni degli ‘eserciti 
alleati, questi è quello indirizzarsi al Mincio; e innanzi 
dalla sinistra degli Italiani lå brigata dei Cacciatori delle 
Alpi cona caporil‘generale Garibaldi. Cosi guardando a 
voto d'uccello: sulla terra lombarda sarebbesi scorto dal 
12<al 13-di giugno, l'imperatore Napoleone colla 3wa 
guardia ‘imperiale a Gorgonzola ; ‘il nostro te ‘Vittorio 


Emanuele a Vimercate e quindi subito muovere per Pat > 
lazzolo, ela più avanzata sinistra degli scaglioni francesi | 


a Treviglio sulla sinistra dell'Adda e il più avanzato sca- 
glione-piemontese a Romanio sulla sinistra del Seriò, e lò 
scaglione austriaco più vicino ai mostri, divisione Urban, 
a Pontoglio, è Garibaldi marciare da Palazzolo a Brescia. 


I 
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E Ja mattina del 12 a quattr'ore il tenente Pisani entrava 
in Brescia con i suoi trenta uomini, e la sera riceveva 
l'ordine del generale da Martinengo, mandasse sulla-via 
da Brescia a Ospitaletto quante vettore potesse: maggiori, 
e spargesse la voce. che la mattina seguente vi giunge- 
rebbe tutto il corpo dei Cacciatori delle Alpi: Intanto il 
Pisani in Brescia occupava il castello; apriva arruola- 
mento di volontarii, ordinava opere di- difesa rivoluzio- 
naria alle porte della città, inalberava la bandiera. betla 
dell’italiana indipendenza: al nome acclamato di Vittorio 
Emanuele. Nelle quali-cose tutte molto e potentemente lo 
secondò il bravo popolo bresciano, e specialmente Tai- 
‘tarono gli egregi Zanardelli e Glisenti. 

I militi erano stanchissimi, poichè marciavano dalla 
sera precedente quasi senza posa. Purnondimeno era ne- 
cessità marciare ancora per tulta la notte del 12 al 13. 


Si riposò dunque poche ore in Palazzolo, e ordine severo - 


fu dato ai comandanti, che tenessero la gente in riposo 
e vietassero lo andare scorrazzanido per il paese. Il ge- 
nerale eva deliberatissimo di andare subito a Brescia; e 
perchè-città principale sulla linea di ritirata del nemico, 
e ‘perchè importantissima all'uopo di propagare la rivo- 
luzione nei paesi al fianco e alle spalledi esso; e-tanto 
più ancora aveva desiderio di presto andarvi, in quanto 
che ebbe risaputo come la minaceiassero di ritorno gli 
Austriaci per riscuoterne una forte-somma -di danaro, 
Essi infatti, oltre Pontoglio, occupavano.eziandio Chiari, 
Goccaglio e Ospitaletto. Per girare cotesti due paesi che 
sono sulla strada principale. da Palazzolo a Brescia, il 
generale Garibaldi divisò di prendere le vie saperiori e 


d 
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coperte da Mont’Orfano; e.così fece. A mezzanotte mosse 
la brigata.da Palazzolo ; marciò continuamente con molta 
diligenza per S. Pancrazio, Zocco, Erbusco e Cazzago, 
così riuscendo per non-breve giro al ponte di Mandolossa 
sulla. strada maestra .a due miglia e mezzo da Brescia. 
Per le-vie.da Cazzago in giù, ove. cominciò l'alba del 
giorno. 43 a rinfrancare gli stanchi militi, fra colline ri- 
denti-è fresche di erbe e piante e fiori.olezzanti e rugia- 
dosi, 1 generale Garibaldi incontrò segni ripetuti di affetto 
di popolazioni; schive del giogo straniero e desiderose del 
civil.governo: di re Vittorio Emanuele. La memoria delle 
dieci famose giornate di. Breseia del 4849 comprendeva 
gli animi dei più in quei giorni, e li rieccitava.a guerra, 
-confortati pure. dalla bandiera: italiana che. si avanzava 
vittoriosa; da due eserciti in- breve spazio-di tempo sei 
volte vineitori delle poderose ‘schiere -dell Austria. Ma 
i bravi Bresciani: non avevano armi. 

Giunto al ponte Mandolossa sulla strada grande che 
passa sul torrente Gandovere, il Garibaldi fece fermare 
-la brigata, e mandò a Brescia-per preparare.i quartieri. 
Di là a non molto-vennero i principali della città a in- 
contrarlo. Quindi ripigliò;a marciare, e verso le ore nove 
o dieci del mattino entrò a capo dei suoi in Brescia in 
mezzo: a popolo -esultante, per strade tutte abbellite di 
bandiere tricolori italiane e mazzetti e ghirlande di fiori 
| pioventi.giù a centinaia da finestre e balconi: It generale 
andò alloggiato in casa Feneroli. Ma sul bel principio 
che i militi toglievano.un poco di riposo e si cuoceva il 
rancio, ungrido. di allarme; sconturbò la città, Subito il 
generale accorse, ordinò che i-battaglioni muovessero senz’ 


æ 
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altro alle porte, e quelli staccandosi.dalrancio che cuoceva 
e dal var che gustavano, marciarono prontamente alle 
perte S. Giovanni: S. Alessandro e :a ‘quella presso :a 
Molino del Brolo, JI generale innanzi a tutti, seguito da 
popolani accorsi, armati i più di forche, di roncigli e-di 
bastoni, e pochi con moschetti,; useì sulla strada per For- 
cello, spiccò avanti il Simonetta con alquante guide ‘a 
cavallo a riconoscere: il nemico fin presso a. S. Zeno; e 
poi spedi anche avanti una compagnia del primo mezzo- 
reggimento. per la -stessa strada, mentre che sull'altra a 
sinistra andava un altro distaccamento a_perlustrare : il 
grosso della brigata prese posizione fuori le ses sopra 
nominale. 

Il generale, per far più presto a aCCOrrere ,. pae 
nella carrozza di .Feneroli che si trovò più. pronta. de’ 
suoi cavalli da sella, e mentre che egli così usciva dalla 
casa, la signora Feneroli sul balcone abbracciava Ja.grande 


bandiera italiana che vi sventolava; e diceva forte, vo- 


lersi quella difendere a ogni. costo. Le: campane-suona- 
vano a stormo: le-veechie mura di Brescia erana piene 
di popolo : il castello era bene occupato dai nostri. Fra 
+ popolani accorsi dietro -al.generale Garibaldi fu -un 
giovane macellaio, bello, robusto, in maniche di camicia, 
serio , silenzioso, con «occhi fiammeggianti, armato di 
un'asta con in punta una baionetta arrugginita. Il-Gari- 
baldi lo scorse fra cento, gli parlò pieno di affetto, e lo 
pose a capo.di un drappello che spedi avanti per i sentieri 
a sinistra a perlustrare. Quella baionetta.arrugginita non 
fu senza sangue nemico. nelle: dieci giornate del 4849. 

Alla fin fine si seppe .che il nemico era a: Leno .e' Ba- 
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‘ignolo, eun ‘distaccamento era venuto fino a Zeno, dove 
un oste aveva avuto ordine di apprestare polli arrostiti e 
insalata per ‘mon :s0 quanti uffiziali austriaci. Si' stelte 
buona pezza ad. aspettare e riconoscerete mosse è l'in- 
tenzione del nemico. Da ultimo il generale, poichè ebbe 
ricevuto - notizia che- il nemico si’ ritirava, rientrò con i 
suoi in:Brescia, non però sénza avere prima provveduto 
che le porte fossero bene guardate, e il terreno avanti 
fosse con diligenza perlustrato da pattuglie e piccoli di- 
staccamenti in ricognizione-a buona distanza. Fu detto, e 
non senza «buona ragione creduto, che le truppe nemiche 
vedute da Bagnolo a S. Zeno erano l'avanguardia di una 
brigata, o anche più, che voleva ‘andare a Brescia per 
punire a modo austriaco, fare man hassa sopra gli averi, 
e portarne via una forte somma di danaro. 

La popolazione di Brescia, comechè disarmata e op- 
pressa per dieci annie svitaneggiata dal prepotente ne- 
mico, era tuttavia la stessa del 1849, fervidamente desi- 
derosa dell’indipendenza e grandezza:dellItalia, e avversa 
irreconciliabilmente ai dominatori stranieri. Poco prima 
della guerra ultima, nel gennaio del 1859, stanziavano 
nella città selte o ottomila soldati austriaci, e il lore ge- 
merale voleva che-a spese del Comune fosse il castello 
veltovagliato abbondevolmente:;, é ciò. non si poteva fare 
con meno di ottantamita tire; ma il Comane ricusò, e 
non: se ne fece- nula. Non un-uffiziale austriaco; medé- 
simamente‘.come. in Venezia e-in Milano, riusci altora 
2 introdursi: nelle ‘cose private; se non che il generale 
comandante -accupò per forza alcune stanze della casa 
Lecchi. IF castello di Brescia è un poligono irregolare, 
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bastionato, con caserma; se non erro; € magazzeni-alla 
prova,. fortemente armato. Vi si trovarono due cannoni 
di ferraccio da 24, due di bronzo da 8 da campagna, 
tre da 6 modello austriaco da campagna, uno da 3 mo- 
dello austriaco da. campagna; due ‘obiti di.bronzo da cam- 
pagna corti da centimetri 46, e due-simili da 15, Vi 
erano poi per rat rispetto alla città-dieci mortai:di 
bronzo da centimetri 22 e uno da 32, e.bombe e muni- 
zioni;in.abbondanza. 

La brigata.stette in Brescia. dalla mattias del 18 fino 
alla-sera «del.14, nel quale spazio di tempo.a mala pena 
"potè rifornirsi di scarpe e-di altre cose delle più necessarie 
a rinfrancarsi del lungo marciare che fece per due-giorni 
di seguito, di e.notte. Uscita da Bergamo la sera del 
giorno 14, fece.un ampio giro a destra per Martinengo 
a Palazzolo, dove entrò la sera del 12, e la notte stessa . 
facendo un ampio giro a sinistra riuscì la. mattina del 13 
. sulla strada maestra -a Brescia, cioè in.un giorno e due 
nolti senza posa: fece-più di trenta. miglia italiane, Nel 
giorno 14 il generale: Garibaldi dava «fuori ił seguente 
ordine del giorno. « L'ultima mossa ha provato quanto 
può l'amore di.patria nel cuore de’ nestri giovani-caccia» 
tori. Una marcia con brevissime -interruzioni di due notti 
ed-un giorno, per strade nen comode e pioggia quasi 
continua; non -ha potuto scemare un momento. l’impavida 
risoluzione del dovere: da. cui.sono-animati. L'Italia va 
superba. di voi, Hi. nemico intimorito, -benchè di. forza 
‘assai superiore, non ardisce-di cimentarsi, eda- gioventù 
lombarda; elettrizzata dall'esempio, accorre numerosa a 
-far parte di quest'intrepida schiera. — Nelle ricompense 
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accordate. dal supremo comando havvi forse un lievito di 
- malcontento, ch'io ‘avrei evitato, se le precipitazioni delle 
nostre mosse e forse l’incuranza di rapporti fatti non me 
lo avesse impedito. Ho. però già prevenuto verbalmente, 
che qualunque omissione. sarà corretta , e «che certa- ` 
mente io non farò torti al merito; quando questo venga a 
mia cognizione. — lo «devo una parola d’elogio a’ nostri 
prodi caeciatori a cavallo. Così pochi e mancanti d’orgaà- 
nizzazione definitiva, essi fanno-un servizio importantis- 
simo; e già in varie circostanze alcuni individui di quel 
corpo hanno-operato atti di bravura che onorano l'Italia; 
— Un cenno sul rispettabile e patriotico corpo sanitario, 
di. cui s'onora-la-brigata, e ben.lontano da-corrispondere 
al merito reale de’ benemeriti professori che Jo. compon- 
gono, non fa mestieri della. mia voce per farli. conoscere 
all'Italia; essi Jo sono abbastanza da’ luminosi loro ante- 
cedenti, Mi limito dunque soltanto a mandare loro in 
nome de’ feriti e di-tutti noi.una parola di riconoscenza. 
— La sveglia alle 3.det.mattino;.e la brigata intiera sotto 
le armi. Un aiutante.o bass'uffiziale d'ogni corpo si re- 
cherà alle 3 12 al quartier generale per ricevere ordini. - 
Nel quartiere d'ogni corposi troverà sempre un uffiziale 
di servizio ed un trombettiere ». Nello-stesso giorno 44 
il generale-Garibaldi; poichè ebbe saputo come le: teste 
delle colonne dell'esercito italiano.con a capo il-re.Vit- 
torio, e del francese com Napoleone duce supremo di 
amendue, venivano innanzi, divisò di lasciare sgombera 
la città, eandòsul vespro colla brigata-a serenare a S.Eu- ` 
femia, poco meno di.due miglia italiane da Brescia. 
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CAPITOLO XV. E 
- Combattimento di Fre-Ponli presso a Castenedolo. 


Stava donigue la brigata de' Gaci delle Alpi a 
sérenare colla sinistra in testa aS. Eufemia fuori Brescia. 
L'esercito alleato inseguiva il nemico dall'Oglio al-Chiese. 
La divisione Urban, che tuttavia formava l'estrema de- 
stra della linea austriaca; e perciò nella ritirata era l'e- 
strema sinistra, indirizzandosi a Montechiaro; ‘aveva là 
brigata Rupprecht in dietroguardia, ta quale nella’ notte 
del 14 al 15 di giugno marciava da Capriano a Castene- 
dolo. Nella notte stessa il generale Garibaldi; mentre chie 
riposava su di una pancaccia nella bottega di un falegna- 
me in S. Eufemia, ricevè dal quartier-generale principale 
un ordine im questi termini: « S.M. il Re desidera; che 
domattina ella -porti la -sua-divisione su ‘Lonato, dove 
sarà seguita dalta divisione di cavalleria comandata dal 
generale Nambuy, composta. di quattro’ regeimenti di ca- 
valleria di linea, com due batterie á cavallo ». L'ordine 
era sottoscritto dal- capo dello stato-maggiore; laogote- 
‘nente-generale Della Rocca; colla data di Castegnato 14 
di-giugno alle 7 di-sera. Allora il quartier-generale del 
re stava in Castegnato dietro il Mella, e-quello dell’ime 
peratore Napoleone in Covo dietro l'Oglio, e-il quartier- 
“generale ‘dell'esercito nemico stava a Volta. Ebbe anche 
ordine il generale Garibaldi di rimettere alla meglio con 
tavoloni it ponte “del Bettoletto: sut Chiese, che sta a 
monte. del lia di S.Marco. | 
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Alla prima alba del giorno 45 il Garibaldi lasciò una 
compagnia mnanzi S. Eufemia; € si pose in marcia, fatto 
prima perlustrare il paese intorno, e ciò a grande vici- 
nanza del nemico. Giunto a Rèzzato; e non avendo noti- 
zia della divisione di cavalleria che-doveva seguire; fermò. 
la colonna e mandò al re per mezzo del-tenente Trecchi 
un rapporto scritto; col.quale faceva noto, come avesse 
al suo fianco destro la divisione Urban, e che tuttavolta 
egli.conlinuava ad eseguire l'ordine-ricevuto. E per vero. 
pattuglie delle guide a cavallo avevano rapportato; che 
avamposti nemici stavano sulle strade di comunicazione 
da Rezzato a Castenedolo e Villa-Boffalora: Quindi il 
generale Garibaldi; per non lasciarsi dietro al-suo fianco. 
destro, continuando ad andare innanzi , truppe nemiche 
sì prossime, scaglionò. i suoi sei battaglioni in questo 
modo. -l due del primo-reggimento, agli ordini del fe- 
nente - colonnello: Cosenz:;< dietro le. case Carbone in 
Tre-Ponti; un “battaglione del secondo -con aggiunta una 
squadra di carabinieri genovesi; -sotto il comando del 
ienente-colovnello Medici; in-Bettola di Giliverghe , 
laddove Ja strada-da Brescia a Lonato si biforca , e il 
tronco principale segue: al ponte di S: Marco, è l’altro 
a.smnistra mena al ponte del-Bettoletto :. fra questo ponte 
e quello diS, Marco-è un altro ponte che è detto Nuovo, 

e tutti tre sono sul Chiese. L'altro battaglione del. secondo 
mezzo-reggimento; e i due del-terzo coll’artiglieria è con - 
i rimanenti carabibieri genovesi, condusse -il “ganteralo 
Garibaldi in persona al ponte del Bettoletto. 

Sul punto che si parliva:da Bettola di Ciliverghe fiiio 
uditi cità moschetto dietro. al fianco destro. -« Sono le 
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solite pattuglie nemiche che ci vogliono allarmare! » disse 
il generale, e diede ordine al colonnello Türr, addetto al 
suo slalo-maggiore, di occupare con due compagnie del 
‘primo mezzo-reggimento- lo sbocco di Tre-Ponti verso 
Castenedolo, e nel tempo stesso riconoscere bene il ne- 
mico-avanli, e ingiunse-ai tenente-colonnelli Medici e- 
Cosenz di-difendere con i loro due`scaglioni la strada da 
Rezzato a Tre-Ponti e.Bettola di Ciliverghe a ogni costo, ` 
aspettando «così l’arrivo della divisione di- cavalleria pie- 
montese; e poi si mise senz'ltro per la via di Molinetto, e 
mandò it capitano Corte del suo stato-maggiore ad avvisare 
della sua mossa il tenente-generale Cialdini, che stava 
colla quarta divisione sul'Mella dietro‘ Brescia: La distanza 
dello scaglione di coda da Brescia era troppa, talchè il 
generale .Urban-se avesse ‘allora saputo come la :piùvavan- 
zata delle divisioni piemontesi, che era appunto la quarta, 
fosse ancora un sei miglia dietro da Rezzato, certo avrebbe 
potuto ‘occupare quel tratto della strada Brescia-Lonato, 
é con vigoroso altacco avviluppare alle spalle e al fianco 
destro i due deboli scaglioni del Cosenz e-del Medici. 
Invece procedè colla solita sua lentezza. In ogni modo 
il generale Rupprecht, ìl quale formava colla:sua brigata 
lo scaglione più avanzato della divisione Urban dal Mella 
al Chiese, incomodato molto dal sentirsi troppo vicine al 
suo fianco sinistro in ritirata truppe nostre, mandò pic- 
cole ricognizioni verso la strada tra Rezzato ‘e Tre-Ponti- 
e Heltela-di-Ciliverghe, e si-postò col grosso in Caste- 
nedolo. 

- Dalla strada Rezzato-Ciliverghe, che è un n tratto della 
strada. maestra di Brescia-Lonato, partono più vie di. 


-i dint e 
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comunicazione da nord a sud. Il-lato nord di cotestà strada 
è coperto; anzi dirò chiuso, dai-monti ‘che separano val 
di-Mella o Trompia-da val di Chiese o Sabbia. Una 
delle suddette vie di comunicazione parte da Osteria-di- 
Rezzato, e convergendo ‘a sinistra per le cascine S. Gia- 
como e Molino Nuovo, riesce alla falda occidentale del 
poggio di Castenedolo : un’altra va-da Bettola-di-Giliver- 
ghe per Macina alla falda orientale del poggio medesimo : 
nel mezzo di coteste due vie di comunicazione corre un 
sentiero che da Tre-Ponti va lango il canale Lupo ád 
unirsi alla prima di esse fra cascine S. Giacomo e Mo- 
lino Nuovo. Tutte tre queste vie di comunicazione in- 
contrano e tagliano la strada ferrata- che da Brescia; 
passando sul Chiese presso il ponte di- S: Marco, in di- 
rezione da ponente a levante, corre a Lonato. H terreno 
del combattimento in discorso fu appunto quello che è 
circoscritto dal tratto della strada bresciana fra Rezzato, 
Tre-Ponti e Bettola-di-Ciliverghe a-~- settentrione , dal 
poggio di Castenedolo-a mezzogiorno, dalla via di comu- 
nicazione da Rezzato a Castenedolo ‘a ponente, “e dalla 
via di comunicazione da Bettola-di-Ciliverghe ‘a Caste- 
nedolo a levante. Il quale terreno è tagliato nel verso di 
ponente a levante dalla strada ferrata a novecento metri 
da Tre-Ponti, e di dà da questa a quattrocento metri è 
tagliato da un sentiero parallelo: alla strada ferrata me- 
desima, il quale a destra riesce sulla via di comunica- 
zione da Osteria di Rezzato a Castenedolo; e-a sinistra 
su quella di Bettola-di-Giliverghé a Castenedolo ; è di là 
da questo sentiero un cinquecento metri il suddetto terreno 
è pur tagliato da un altro sentiero; anche quasi parallelo 
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alla strada ferrata, ‘il quale altresì va a-destra e a sini. 
| stra a incontrare le due stesse vie di comunicazione suc- 
cennate, cioè di Rezzato-Castenedolo e Ciliverghe-Caste- 
nedolo.. Cosi è chiaro come il sentiero che in mezzo a 
queste due vie di comunicazione parte da Tre-Ponti e 
riesce al poggio di Castenedolo, incontra Ja strada fer- 
rata a novecento metri, e a milletrecento metri il sentiero 
trasversale .che segue parallelo a questa, e a milleotto- 
cento-metri l’altro sentiero trasversalè che si trova più 
avanti, nei-quali tre punti d'incontro sono tre ponti o 
ponticelli sul. canale Lupo. Al primo- dei due sentieri 
"trasversali suddetti do il-nome di. S. Mauro, al secondo 
do il nome di S. Giacomo. Giova ritenere bene a mgnte 
le tre linee qui sopra descritte, cioè strada ferrata; sen-. 
tiero S. Mauro e sentiero S. Giacomo, poichè su di esse 
` in tre momenti distinti fu il combattimento. Or vediamo 
quali apprestamenti di difesa fecero i :tenente-colonnelli 
Cosenz e Medici sul tratto della strada bresciana da‘ Rez- 
zatoa Bettola-di-Ciliverghe, per tenerne diseosto il ne- 
mico secondo gli. ordini ricevuti dal generale Garibaldi. 

Il tenente-colonnello Medici costrusse una barricata al 
biforcamento della. strada bresciana a Beltola-di-Ciliver- 
ghe, appoggiandone la destra alla |cascina Lana, e questa 
eziandie occupò militarmente, e tre'compagnie.del terzo 
mezzo-reggimento, mandate dal generale quivi in tinforzo, 
le pose nel cimitero di Ciliverghe chesta poco innanzi, e 
i muri del cimitero e della cascina Lana rivolti alla cam- 
pagna munì di feritoie. A-sua volta il tenerte-colonnello - 
Cosenz fece occupare Osteria di Rezzato dalla-compagnia 
venuta avanti da S. Eufemia, dove era-.stàta lasciata in 
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dietroguardia, occupò casa Bassalini che sta a destrà 
sulla strada bresciana a capo del sentiero che da Tre-Ponti 
costeggiando il canale Lupo .corre perpendicdlare alla 
strada ferrata, nel muro dell'attiguo giardino fece feritoie 
guardanti alla campagna, e stabili comunicazioni mediante 
tavole sui fossatelli e rigagneli che sono molti colà in- 
torno. Lasciò in riserva il primo battaglione dietro casa 
Carbonera a Tre-Ponti. Così la difesa era ordinata, fa- 
cendo fronte a Castenedolo, la destra, debole, a Osteria 
di Rezzato, il centro a Tre-Ponti , la sinistra a Bettola- 
di-Ciliverghe: Da questa al Bettoletto, dove stava il ge- 
nerale collo scaglione di testa, sono circa due miglia e 
mezzo italiane. 

na delle ricognizioni nemiche si avanzò stendendo la 
sua catena di cacciatori fino a pochi passi dal giardino 
di casa Bassalini, e presto fu respinta. Indi a poco; erano 
otto ore di mattina, si avanzò molto rinforzata la"catena 
de’ cacciatori austriaci a destra e a sinistra del canale 
Lupo, avendo forti riserve nelle cascine Chizzola e Chi- 
done, che stanno a due terzi dello spazio da Tre-Ponti 
alla strada ferrata. Il tenente-colonnello Cosenz deliberò 
di opporre attacco ad attacco, e in ciò concorse anche 
l'avviso del colonnello Türr. Allora il Türr cavalcò in 
persona a Rezzato, e ordinò al comandante della com- 
pagnia posta all’Osteria, che spiccasse innanzi a sini- 
‘stra verso cascina Chidone, per un sentiero che comu- 
nica colla strada ferrata, una quarantina di uomini in 
forma. di testa di colonna, che accennasse a raggirare 
la sinistra della catena nemica. Ciò fatto, il colonnello 


Türr. raggiunse il tenente-colonnello Cosenz a Tre-Ponti, 
27 
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il quale spinse innanzi di fronte da casa Bassalini a riso- 
luto altacco.le due compagnie che aveva quivi. Così .il 
nemico rffnacciato di fianco e incalzato di fronte, dopo 
alquanta resistenza si ripiegò. Allora il tenente-colonnello 
Cosenz e il colonnello Türr si trovarono in faccia ‘alle 
due cascine Chizzola e Chidone, questa alla loro destra, 
quella alla sinistra; e continuando nel primo disegno, e 
giovandosi dell'ardore, de' militi, li condussero avanti ad 
assalire, e questi bene facendo il debito loro, spostarono 
anche dalle dwe- cascine i nemici, che sì ridussero dietro 
alla strada ferrata. Nella cascina Chidone massimamente 
fecero gli Austriaci forte resistenza. Respingere un at-. 
tacco con altro attacco è modo di difesa assai.buono, e. 
massime nella circostanza in cui era il tenente-colonn@ilo 
Cosenz, al quale doveva stare molto a cuore di non la- 
sciarsi accollare troppo alla strada che ebbe a difendere, . 
per pròcacciare spazio all'arrivo della divisione di ca- 
valleria. 
‘Dietro alla strada ferrata il nemico rifece la sua catena 
di cacciatori con forti sostegni e riserve. E quivi anche 
‘il tenente-colonnello Cosenz a sinistra e il Türr a destra 
del canale Lupo, ripigliarono ad attaccare risolutamente, 
e con tanto vigore scagliarono i loro drappelli ad assa- 
lire, che bene occuparono l'argine della strada ferrata, e 
non senza molto contrasto il ponticello sul Lupo. Così i 
Cacciatori delle Alpi ebbero sgombero il terreno innanzi 
a Tre-Ponti e Rezzato per lunghezza di un mezzo miglio 
almeno. Ma non contento a ciò il tenente-colonnello Co- 
senz, lasciò in riserva dietro la strada ferrata il primo 
battaglione, condotto già quivi in buon punto dal maggiore 


CAPITOLO XY. 419 


Lipari, è questo primo battaglione era allora comandato 
dal capitano Bronzetti, ed egli, il Cosenz, si avanzò a . 
sinistra, mentre che il Türr continuò dritto innanzi, 
procedendo tuttavia ad incalzare i nemici. Questi ave- 
vano occupato, a dugento metri di là dalla strada fer- 
rata, un cascinone che si chiama Fenile-Ospitale, dove- 
fin dalla sera innanzi -era andato a stare uno squadrone 
di ussari ungheresi, il quale, come fu la mattina co- 
minciato l'attacco a Tre-Ponti, si ritrasse a Castenedolo, 
abbandonando il rancio:che cuoceva sull'aia di esso ca- 
scinone. E a Fenile-Ospitale l’ala destra condotta dal 
Türr assali con molto impeto, dove non meno forte fu la 
difesa degli Austriaci che avevano il vantaggio del sito, 
essendo innanzi il terreno tutto solcato e tagliato da fossi 
con acqua, e molto angusto il passaggio dal più volte 
nominato sentiero sul Lupo al cascinone suddetto. 
Sicchè avendo i Cacciatori delle Alpi scacciato anché 
da Fenile-Ospitale i nemici, il colonnello Türr ordinò al 
capitano Rosaguti restasse fermo coll’estrema ala destra 
a Fenile-Ospitale, e ritornò presso la strada ferrata, vi 
prese due compagnie del primo battaglione, lasciando 
le altre due in riserva col» maggiore Lipari, e con ‘esse 
procedè innanzi fino al secondo ponticello sul Lupo, dal 
quale partono le due braccia del sentiero trasversale di 
S. Mauro sopra toccato. Dietro a questo: ponticello'.che 
è detto di Tre-Croci, dove sì trova a manca un cumulo di 
terra folto di alberi, i nemici inseguiti sostarono un poco 
per fare nuova resistenza. Quivi, due mesi dopo, stavano: 
ancora fra i cespugli più di cinquanta tubi di cartoncino, 
che erano delle cartucce austriache dell'ultimo modello. 
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| Superato quest'altro ostacolo, ‘il:centro -col Türr con- 
tinuò su-per l'argine del Lupo, l'ala destra si prolangò 
alquanto verso le cascine di S. Giacomo, e la sinistra, 
condotta. dal tenente-colonnello. Cosenz in. persona, st 
mise pel sentiero delle cascine S+ Mauro, e quindi pro- 
cedè innanzi pei.campi tagliati da: fossatelle  di- acqua, 
e in gran parte cinti da alberi. -E ben egli provvide 


a rinforzare questa sua ala’ sinistra, colla: quale inten- 


deva di minacciare la strada da Castenedolo. a Monte- 
chiaro che era la linea di ritirata dei nemici, affinchè. 
questi fossero tenuti in ‘rispetto, e posti anche in mala 
condizione ove truppe piemontesi venissero opportune 
ad attaccare di fronte. H -capitano Bronzetti restò con 
una compagnia in’ riserva sulla strada ferrata, poichè 
il maggiore Lipari condusse l'altra verso l'ala destra. 
Quelle poche. centinaia di Gaeciatori delle Alpi, secondo 
che più innanzi. procedevano,. avevano per- necessità a- 
scemare di numero, dovendo lasciare qua e là osservati 
e guardati sentieri di traverso fra Tre-Ponti e Caste- 
nedolo. 

be tre “compagnie che stavano col capitano Croce 
nel cimitero di Ciliverghe tħ. quel: mezzo. furono con: 
buon senno condotte -a raggiungere il tenente-colonnello: 
Cosenz alala sinistra ,, le quali guadagnando. terreno 
molto innanzi verso la falda orientale del poggio di Ca- 
stenedolo, si spinsero sull’altura a Macina, minacciando 
di-là alla via .di ritirata del nemico. Intanto il Türr si: 
‘avanzò.col centro al terzo ponte.sul Lupo, ove s'incontra 
il -piè avanzato sentiero ‘trasversale che a destra mena. 
alle cascine S. Giacomo, e a sinistra va per G. Nuova 
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e Fiano a riescirexa Macina e quindi al-lato ‘orientale 
del poggio di Castenedolo, e la via di fronte-continua 
per Molino Nuovo rasentando la falda nord-ovest del 
poggio. Nel tempo stesso il capitano Croce all'estrema 
sinistra, che era l'ala spinta più avanti, scoprì molte forze 
- memiche fare-massa sull'altura ‘orientale di Castenedolo. 
Allora il tenente-colonnello Cosenz fece suonare il segnale 
di alto e di assemblea; bene pensando come poche” fos- 
sero le sue forze per potere assalite la.divisione Urban 
quasi tutta concentrata a Castenedolo; e come l'obbietto 
per cui egli aveva spinto it contrattacco da Tré-Ponti, 
| fosse stato appieno conseguito, avendo: ricacciato- i ne- 
mici per due chilometri e mezzo innanzi dal tratto di 
‘strada che gli fu comandato di guardare:è difendere: Da 
Rezzato.a Macina, su. di una-linea diagonale di quattro 
chilometri, il tenente-colonnello Cosenz'aveva-al suo-co- 
mando solamente dieci compagnie; cioè tre:del terzo e. 
‘sette del primo mezzo-reggimento; poichè una compagnia 
di questo era -stata lasciata dietro, parte al castello di 
© Brescia e parte in marcia da Leeco. Dieci compagnie, 
ciascuna non-avente allora più di novanta-uomini, davano 
‘novecento combattenti: e fron aveva un solo cannone. 
+ Ma nel mentre che-it-tenente-colonnello Cosenz faceva 
_ suonare alto e assemblea alla sinistra, il colonnello Türr, 
avendo mandato poca mano di cacciatori a coprire un 
intervallo-troppo grande. che correva: tra il centro e Pala 
«sinistra, concentrò dietro ‘al-terzo ponticello; che.dirò di 
‘S; Giacomo; il più chepotè di forze; chiamando a sè l’unica 
riserva che restava, la compagnia col capitano+Bronzetti, 
“poichè il resto-l'aveva prima condotto il Lipari a raffor- 


a i ————————_ 
—_——_—___—_—€———______ _—————— _____————____ iii 


4922 PARTE SECONDA. 


zare l’ala-destra, e deliberato di assalire i nemici sul roc- 
colo che prende nome da S. Giacomo, fece suonare da 
carica; Questo roccolo sta nel poggio’ più sporgente sul 
ponte S. Giacomo, ‘a settentrione di Castenedolo.» Udito 
un tal segnale , il tenente-colonnello Cosenz rispose ri- 
petendo il:segnale di alto. e assemblea, e.tanto più -ciò 
fece, poichè di là dov'era poteva meglio scoprire la mag- 
gioranza eccedente e la fortissima posizione del nemico. 
Ma il Türr, presentendo un forte assalto degli Austriaci, 
e divisando di respingerlo con altro assalto, ripetè a. sua 
volta la-carica. Allora il Cosenz, -per mon produrre: un 
movimento dislegato sulla lunga sua-linea; già di molto 
‘‘assottigliata in terreno coperto e frastagliato, fece anche 
esso suonare la carica; Quindi avvenne che l'ala sinistra 
si avanzò ardita e senza contrasto fino oltre. Macina, 
assai: presso alla falda orientale del poggio di Castene- 
dolo: Ma tosto furono intese le trombe nemiche suonare 
la carica su tutta la linea; sicchè.i nostri da assalitori 
divenivano ormai assaliti e da forze molto superiori, 
Progredendo ‘infatti le colonne austriache per la loro. 
«destra per circuire la sinistra dei Cacciatori delle Alpi, 
- questa-cominciò a ripiegarsi” Nel ‘tempo stesso essen- 
dosi la-destra e il centro al-ponte S. Giacomo- col co- 
lonnello Türr- spinti arditamente ‘alla carica, un: fuoco 
ben nudrito dei nemici che coronavano il roccolo boscose, 
li-arrestò per poco al ponte. Colà-il Türr-avanti-a tutti, 
la-fronte alta e-asciabola in mano, comandava con voce - 
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simo, ‘e già molte palle gli fischiavano-per ogni verso, 
‘allorchè una gli trapassò l'osso del braccio sinistro poco 
sotto la scapula: Barcollò l’intrepido ungherese, e tutta- 
via comandava e incoraggiava i militi all'assalto, e diceva 

con affetto, nonpotersi fare libera la patriae non potersi 
vincere senza grandi. sacrifizii. Poco stante il tenente 
‘Gradenigo, mentre che precedeva i suoi all'assalto, colto 
da una pallavin-piena gola stramazzò morto, e morti e 
feriti giacevano ‘allora intorno a quel ponticello più che 
trenta: cacciatori. -Purtuttavolta il capitano Bronzetti ir- 
ruppe-avanti colla sua compagnia sboccando dal ponte 
pericoloso, e quindi perla sinistra sali-sul poggio, oltre- 
passò il roecolo, e riuscì sul ripiano; dove dietro. le siepi 
e le biade alte stavano celate-a buon tiro di moschetto 
non so quante compagnie austriache disposte quasi a-se- 
micerchio, e‘sostenute da forti sostegni e riserve; e 
queste fecero strage degli audaci assalitori: Fra-1 primi 
ad essere colpiti lassù fu il capitano Bronzetti. Due: volte 
ferito, continuò tultavia a comandare « avanti, avanti! 
viva l'Italia! » E mentre che il sergente Gnocchi lo sor- 
reggeva, una palla trapassò l'omero di questo generoso 
e il braccio-del-sorretto insieme. Quindi gli ‘assalitori si 
ritrassero giù al ponticello, è i nemici coronando di nuovo 
il roccolo, continuarono a far fuoco vivo senza contrasto e 
senza posa; è quindi- i nostri si ritirarono anche di là, e 
- questa volta con alquanta confusione, tutti grondanti su- - 
- dore e riarsi ed estenuati dal caldo e dalla sete: com- 
battevano da più di tre ore. Nel tempo stesso l'estrema 
ala sinistra ripiegando dall’altura di Macina ‘veniva þer- 
sagliata continuamente dai nemici fortissimi, i quali of- 
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fendevano di fianco altresì con due o quattro pezzi di arf- 
glieria, Allora il capitano Croce ritirando-in.buon>ordine 
cotest’ala sinistra estrema; occupò la cascina S. -Mauroy . 
vi-tenne testa ai nemici che stringevano. da due Hati;, H- 
respinse, e potè per il sentiero a destra pervenite sulla 
via di mezzo dietro al ponticello di Tre-Croci.sul-Lupo;-. 
Quivi.il tenente-colonnello Cosenz, visto la sconfortante 
ritirata del centro e della destra, e considerando come il 
nemico stesse in buona posizione al roccole S. Giacomo 
e al sottostante ponticello; formò della prima compagnia 
e de' resti-di altre-che-potè. raccogliere-colà presso; ana- 
piccola: colonna di attacco, e Ja spinse condotta dalte- 
nente. Martini perla via di mezzo acconciamente innanzi, 
e perchè la fosse sostenuta a’ fianchi, spedì. un piccolo 
distaccamento guidato dal tenente Mancini per il-sentiero 
a destra, e un altro simile affidò al tenente Logarbo che 
lo conducesse a sinistra. non molto. discosto, bene:celato 
fra le boscaglie, enon facesse fuoco se non atiro di piè - 
stola, e non. tornasse addietro senza nuovo suo. ordine: < 
`~ Così-l'accorto:e animoso: Cosenz ripigliava l'offensiva; 
miglior modo; anzi unico, in quella circostanza; per- po- 
ter-arrestare: il nemico. e i. sunnominati «suoi. tre uffi- 
ziali eseguirono per l'appunto gli ordini del dore amato“ 
comandante. Durava, come è detto; il combattimento:da: 
tre.ore e meglio contro. un nemico. più:che sette volte `. 
superiore di numero, e ciò-dico nona vano sgorgamento. 
di parole, ma ‘poichè dal rapporto: dello-stesso generale- 
Urban, che si legge nella gazzetta universale:di: Augusta; 
distintamente si.rileva, come.nel'descritto' combattimento 
fossero -posti in azione .ben sette battaglioni austriaci; 
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che è dire almeno settemila uomini, sostenuti «dal restò 
della divisione in Castenedolo e sulla strada a Monte- 
chiaro. In questi termini stavano -le cose, allorquandò 
giunse al tenente-colonnello Goseriz un ordine espresso 
del generale Garibaldi, suonasse a raccolta e ritirata: Ma 
qui giova rifarsi alquanto addietro. a 
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Marcia della quarta divisione comandata dal tenente-ge- 
nerale Cialdini. Fine del combattimento. I} capitano 
Bronzetti: 


il generale Garibaldi, che non credeva ad attacco serio 
dalla parte di Castenedolo, stava -al Bettolelto con nove 
compagnie e con gli otto pezzi di artiglieria, metà da 
campo e metà da montagna, e con pochi carabinieri ge- 
novesi e pochissime guide a cavallo, forze appena ne- 
cessarie a poter proteggere i lavori al ponte. Restarono 
colà nove compagnie da dodici che prima erano, poiché 
ne andarono tre, condotte dal capitano Croce, a Bettola 
di Giliverghe. E già it collocamento de’ tavoloni sulle pile 
dei due archi rotti era a buon termine, allorquando un 
uffiziale d'ordinanza del re, Uberto Pallavicino, portò al 
Garibaldi ordine ‘a voce, in risposta al'rapportò spedito 
da Rezzato, che restasse fermo nella posizione che oc- 
cupava. Ma. quale? Bettoletto o S. Eufemia? 

In ogni modo.il generale Garibaldi riserisse al re, che 
il passaggio sul ponte. del: Bettoletto era quasi pronto ; 
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intanto non muoverebbe avanti fino a nuovo -ordine. B 
il Pallavicino compiè diligentemente la ‘sua commissione 
non senza pericolo di abbattersi.in una qualche pattuglia 
nemica, poichè più di una ne fu vista per i sentieri fra 
Bettoletto, Molinetto e Ciliverghe. Poco dopo accorse 
sullo stesso luogo il maggiore Gabriele Camozzi a dire 
al generale, come il'primo.mezzo-reggimento fosse at- 
` taccato a Tre-Ponti da forze molto superiori. A Bettoletto, 
che è lontano da Tre-Ponti due miglia e. mezzo italiane, e 
_ certo più di quattro da Fevile-Ospitale, non si sentivano 
le fucilate, e allora i cannoni nemici non avevano ancora 
cominciato a far-fuoco. In fretta e in furia il generale 
Garibaldi diede ordine al tenente-colonnello Ardoino, ` 
comandante del terzo mezzo-reggimento, che bene at- 
tendesse a -difendere il ponte del Bettolettó, e tenesse 
perlustrate le vie di comunicazione con i ponti Nuovo e 
S. Marco e- con Bettola di Ciliverghe, e subito montò 
a cavallo, “e seguito dai due uffiziali dello stato-maggiore 
che erano: con lui, corse a Tre-Ponti nel momento- che 
più forte ferveva il combattimento presso al poggio di Ca- 
stenedolo: Ordinò si portasse avanti -il più che si poteva 
di gente fresca, mandò il figlio Menotti al quartier gene- 
rale principale per dar avviso di quanto accadeva; e ga- 
loppò ratto verso la strada ferrata, e quindi innanzi al 
| ponticello Tre-Groci, dove incontrò il colonnello Türr 
ferito, che andava trasportato all’ambulanza; e questi nel 
vederlo gridò : viva l’Italia! T capitano Cenni dello stato- 
maggiore; seguendo il genérale, ebbe ùcciso sotto il ca- 
vallo. Continuò-tuttavia ił Garibaldi, ein breve fu rag- 
giunto dall'altro capitano Clemente Corte, che egli aveva 
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. mandato da- Tre-Ponti al tenente-generale Cialdini; il 
quale gli mandava a dire, che sebbene avesse la sua di- 
visione stanchissima, pur si poneva subito i in marcia per 
Brescia a Rezzato.. 

Il- tenente Trecchi, uffiziale di dedi ansa. che la mat- 
tina di buon'ora aveva portato al re il rapporto del ge- 
nerale Garibaldi da Rezzato, mentre che ritornava in- 
contrò sulla via di Brescia il colonnello Türr, che lo 
salutò col grido di. viva l’Italia! Poco appresso si abbattè 
il Treechi in Menotti Garibaldi che zaloppava spedito 
dal padre al quartier generale del re, e ve lo aecom- 
pagnò. Il re andò in persona a trovare il tenente-gene- 
rale Cialdini, perchè al più presto movesse in soccorso 
dei Cacciatori delle Alpi, e rispedì il tenente Trecchi al 
generale Garibaldi coll’ordine espresso di ricondurre la 
brigata al più presto verso S. Eufemia per appoggiarsi 
alla quarta divisione, E questa difatti il più che potè sol- 
lecitamente prese a marciare dal Mella alla volta diS. Eu- 
femia. La quale mossa avanti fu certamente molto utile, 
poichè il tenente-maresciallo Urban per non lasciarsi 
cogliere a Castenedolo dalla quarta divisione, già splen- 
didamente nota per la battaglia di Palestro e pel nome 
chiarissimo del suo generale Cialdini, dovè presto. riti- 
rarsi. Che anzi nella gazzetta di Augusta sopra citata sta 
scritto, che in quel giorno il tenente-maresciallo Urban 
‘ebbe anche a combattere contro una brigata piemontese. 
Ma dove? quando? quale? non si rileva dal giornale te- 
desto. E il Rüstow scrive che il generale Urban ebbe 
in quel giorno a combattere. contro forze molto superiori. 

Il generale Garibaldi frattanto andava sempre più in- 
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nanzi sulla via al ponte S. Giacomo, onde veniva il capi- 
iano Bronzetti trasporlato privo di sensi, +€-poco appresso: 
il dottore Pietro Maestri, medico del reggimento; ferito 
da palla nella gamba sinistra, e moltissimi altri militi 
pur feriti, chi più e chi meno gravemente, erano portati 
all'ambulanza a Tre-Ponti, e molti gridavano : = Viva 
l’Italia! Viva Garibaldi!» Ci fu IF milite Teruggia Am- 
brogio che spirò profferendo: «- Viva Gari..... + tron- 
cato-il caro nome dall'estremo‘singulto. Ma il generale, 
quasi. fuori di sè per- la dolorosa vista di quella ritirata, 
che a lui, per natura e per costume avversissimo al ri- 
tornare imdietro,-parve più brutta-che nen era; nè-forse 
egli sapeva come il tenente-colonnello Cosenz bene avanti 
intendesse a tn ritorno offensivo per contenere i nemici, 
gli mandò l'ordine di raccolta. Sgridava -e comandava a 
destra e a:manca sul canale Lupo; si raccogliessero ire- 
duci in gruppi e in'catena fra i solchi e gli alberi, rifaces- 
sero testa per Dio, e non disonorassero le'armi ‘italiane. 
Per mala giunta i. cannoni nemici, posti allora in bat- 
teria sulla strada ferrata, traevatro di fianco e di sbieco, 
e ad ogni abbassare di capo de' meno ‘animosi fra i militi 
nella ritirata,-alcuni uiffiziali gridavano, dovere. ciò sém- 
brare un:niente a chi sapeva tanto bene usare la baio- 
netta, stessero ritti, rivolgessero le fronti, e per l'onore 
delle armi italiane si Guida) di Varese, di S. dirai 
dell’Italia. 

> In quel mezzo si avanzavano tre compagnie condotte 
“Mi-tometé=oolonneltò Medici, so'lecitato per ordine del 
“generale a protéggereda ritirata. Hl-valoroso-Medici non 
‘era prima accorso per non lasciare: indifeso il bivio a 
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Bettola di Ciliverghe, onde il-nemico poteva fare gravis» 
simo danno, avanzandosi-per la ‘strada alle spalle de’ 
combattenti a Tre-Ponti. Infatti, poco dopo; contro. le 
barricate e l’attigua cascina Lana due pezzi-di artiglieria; 
postati dietro il muro della chiesa fuori di Ciliverghe, 
sostenuti da un battaglione del-reggimento Rainer e da 
uno squadrone degli ussari Haller, trassero molte palle 
e granate, e quindi truppe di fanteria andarono ‘ad assa- 
lire la sola compagnia restata a quella difesa, e poco 
mancò non la superassero , siccome veramente-era loro 
debito di fare. Conduceva cotesta colonna nemica il mag- 
giore di -stato-maggiore barone Bourguignon.: Nel tempo 
stesso il generale Garibaldi sulla-strada ferrata, il mag- 
giore Lipari nei campi a-destra; e-altri bravi ufficiali con 
essi ottennero-che-1 reduci.si riformassero e rifacessero 
testa. Indi a poco il tenente-colonnello. Cosenz ritornò com 

i suoi più avanzati drappelli in buon ordine. Così i 'Cac- 
ciatori delle Alpi rioccuparono le stesse posizioni che te- 
nevano la mattina, cioè Rezzato, Tre-Ponti e Bettola di 
Uliverghe. Nè quelli al ponte del Bettoletto furono punto 
molestati, se-non che. pattuglie- di cavalleria corsero per 
poco la campagna fra Ciliverghe, Ponte S. Marco e Bet- 
toletto. Il nemico da Castenedolo non oltrepassò lo spazio 
fra il ponte Trecroci, la strada ferrata ‘e Ciliverghe, prov- 
vedendo piuttosto.a ritirarsi per ripassare il C dio tra 
Calcinato e Montechiaro. 

Questo combattimento per verità avrebbe potuto. essere 
schivato, se il generale Garibaldi fin dalla mattina, non ` 
avendo notizia della divisione-di cavalleria, fosse restato 
in posizione fra S. Eufemia e Brescia per aspettare muovi 
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ordini, che certo non potevano tardare. E che il pensiero: 
di spingere in quel giorno truppe sulla sinistra del Chiese 


fosse mutato nella mente direttrice della nostra guerra; 
fu chiaro, prima dal non essere venuta avanti la divi- 
sione di cavalleria, e poi dal primo ordine di tenersi 


fermo a Rezzato, e dal secondo di ritirarsi a S.-Eufema.: 


Da Brescia a S.-Eufemia sono due miglia, da S--Enfe- 
mia a Rezzato.quasi altre due, e da-Rezzato a Bettolefto 
ve ne sono quattro. La divisione quarta; la più prossima 
alla colonna dei Cacciatori delle Alpi, stava tuttora dietro 


il Mella, cioè un altro paio di miglia di là da Brescia: 


i Spingersi quindi fino a- dieci miglia lontano dalla ‘quarta 
divisione fu troppa audacia, allora appunto che ritiran- 
dosi tutto l'esercito austriaco dal Mella al Chiese, era 


facile. poter incontrare sul fianco destro forze nemiche- 
soprabbondanti per tagliar fuori da Brescia sei deboli bat- 


taglioni e pochi pezzi d'artiglieria mal montati. - 

Ma anche nella posizione scaglionata de’ nostri sei bat- 
taglioni, come prima:fu attaccato seriamente lo scagtione 
di coda, si aveva subito a ripiegare quello di testa dal 
Bettoletto, e tanto più che la poca artiglieria era tutta 
` com esso. Giò facendo non si sarebbe trasgredito un pres 
cetto-di tattica, cioè, che ove uno degli scaglioni venga 
seriamente attaccato; debbano gli altri sostenerlo e raf- 


forzarlo per respingere il nemico, o ‘almeno per tenerlo 
tanto in-rispetto che possano l’un dietro l’altro avvici-- 
narsi al sostegno principale, se tra questo e l'ultimo sca-- 


- glione: fosse troppo grande la distanza. E se non ae- 
cadde un male grave in quel di, se ne ha debito alla 
pertinacia della difesa, che dirò offensiva, opposta- dal 


— 
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tenente-colonnello Gosenz, in ciò secondato dal colonnello 
Türr, e aiutato potentemente dal valore dei suoi e dal 
provato loro affetto alla sua persona, perocchè il primo 
mezzo-reggimento, si può dirlo con verità, formava col 
suo comandante come una bene disciplinata famiglia; è 
se ne ha debito non poco altresi all'avanzarsi che fece-dal 
Mella la divisione comandata: dal prode generale Cialdini. 
Furono de’ Cacciatori delle Alpi centoventi feriti e quin- 
dici morti, fra i quali parecchi sott’uffiziali alla testa delle 
loro squadre. Degli uffiziali furono morti due e quattro 
feriti, cioè più del quinto di quelli che presero parte al 
descritto fatto d’arme, giacchè delle dieci compagnie che 
vi erano, più di una aveva un-solo-uffiziale subalterno. 
ji tenente-colonnello Cosenz lodò «il capitano Bronzetti 
innanzi a tutti-e il tenente Gradenigo, e poi il maggiore 
Lipari, i capitani Pesce e. Rosaguti, i tenenti Maneini e. 
Logarbo, i sottotenenti Martini, Specchi, Pea, Ribolla” 
e Spellini, e i sergenti forieri Torre, Torchi e Pedotti. 
Della compagnia del secondo mezzo-reggimento, la quale 
difese la barricata -a Bettola di Ciliverghe e la- cascina 
Lana, e questa fu assai maltrattata dalle artiglierie ne- 
miche, il tenente-colonnello Medici lodò molto. il sot- 
totenente Novier e il sergente Borlando de’ carabinieri 
genovesi , il medesimo già ferito al combattimento di: 
Malnate fuori Varese. Il generale Garibaldi, ripetendo- 
le lodi dei .suddetti,. disse prode il tenente-colonnello 
Cosenz, e fece sommo- elogio del colonnello vagherese 
Türr, e lodò molto eziandio il medico di: reggimento 
dottor -Pietro Maestri, e il-capo-medico Bertani, il quale 
in quel giorno fece prova di solerzia e di coraggio e di. 


è 
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instancabilità più che mai. E il. Bertani altresì: nominò 
con encomio i medici Sacchi e Gemelli, e il sottotenente 
Sparano della: compagnia degl’infermieri.. Or. non-sia 
discaro che io- qui-renda un-tributo di affette al- primo 
lodato. =- - ga 8 E 
Narciso Bronzetti, nato- nel 1821 in. Cavallese: di 
Trento, militò dal 1840 al. 1847. nell’esercito.austriaco. 
. Quindi si ritigò-in tutta regola, ‘e nella guerra italiana 
dell’anno seguente, portato da desiderio sentitissimo di 
combattere per la ‘indipendenza d'Italia, fuggì via: da 
Mantova, dove molto ritirato-viveva, è sì arruolò.in una 
compagnia di volontarii, colla quale: fu -ai fatti d’arme di 
- Castiglione mantovano, Castellaro e Governolo. Seguito 
l'armistizio Salasco, fu nominato uffiziale nel battaglione 
dei bersaglieri lombardi comandato dal:maggiore Luciano 
- Manara ,.e combattè a- Palestrina--e- Velletri contre le 
truppe del re di Napoli, e.a:porta S. Pancrazio in Roma 
contro l’esercito assediante; che: venne. mandato. dalla re- 
pubblica francese ‘ad - abbattere la -repubblica - romana. 
Nella vigorosa. resistenza che. fece allora. la città eterna, 
il Bronzetti ‘si acquistò grande onore specialmente. nel 
difendere per più giorni, éd erano gli estremi dell’atroce 
lotta, una casetta che serviva di: ridotto al -bastione 8. 
Poi costretto ad esulare, andò con molti suoi compagni 
: per sbarcare.a Malta, ma- il governatore dell’isola, era 
un irlandese, non permise agli scomunicati, com'egli li 
diceva, di scendere a terra, e però furono ricondotti a 
Givitayecchia e quindi in Corsica, e da ultimo lasciati 
in libertà di recarsi.in Piemonte, Quivi il Bronzetli visse 
dieci anni onoratamente -di lavoro, attendendo insieme, 
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come e.quando poteva meglio; allo studio delle cose mi- 
litari,studio prediletto «e stimato per lui modo-ottimo 
di- servire -all'indipendenza della patria. Ai primi di 
aprile-del 1859. fu nominato:capitano comandante la terza 
compagnia del primo mezzo-reggimento de’ Cacciatori 
delle Alpi: Un suo compagno, e amico affettuoso ne’ giorni 
lieti e tristi, il maggiore Ferrari da. Brescia, scrive queste 
parole: « Egli, il: Bronzetti, era di animo caritatevole, 
ed io- che-lo-conobbi per tanti anni e vissi intimamente 
con lui, so quante nascoste lagrime seppe-asciugare. La 
patria-fu l'oggetto costante-del suo ‘cuore. Di umore al- 
legro, franco e spiritoso; seppe col candore de’ suoi sen- 
timenti e colla .modestia..dei propositi; ‘cattivarsi l'affetto 
e la stima-di quanti lo conobbero, ‘e ben si può dire di 
lui; ‘che alla. dolcezza e mansuetudine dell'animo accop- 
piava il coraggio di un eroe». Difatto a Seriate il capi 
tano Bronzetti ebbe la: rara fortuna di respingere colla 
sola sua compagnia gli assalti di tutto un battaglione au- 
striaco; e d’inseguirlo per buon tratto-alla campàgna. 
Sotto. il- poggio di Castenedolo; conducendo la sua com- 
pagnia all'assalto del.roccolo di S. Giacomo, toccò ferite 
ad amendue-le-braccia, e ferito prima il destro, tolse la 
spada colla mano sinistra ; e continuò. a comandare : 
«< Avanti; avanti ! viva l’Italia!» Nè smise se non quando 
un’altra palla. rasente le-costole gli perforò ambo gl'ipo- 
condrii. ‘Tanto avvenne fra le ore dieci e undici del mat- 
tino del 15. La sua compagnia da quel giorno innanzi 
fu riguardata come sacra; Andò trasportato all’ambulanza 
in casa Bassalini a Tre-Ponti;: e quindi a Brescia -sudi 
un negra tirato a. mano,-e fu accolto in.casa di Ba- 


è 
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silio Maffezzoli, ‘amico carissimo:delFerrari suddetto e 
del: Bronzetti. Mentre che: lo. venivano adagiando: nel 
letto;-diceva'l’animbso ferito :” «Mezza compagnia dispiù; 
e l'avrebbero vista! Mi hannoipreso a':fianchi !*Ebbene}' 
a-un'altra volta». +I- Bertani lo visitò anche va Bre» 
sciala sera stessa del 15 giugno; è disperò» Serivendo» 
queste parole ho sott'occhio un” ritrattovin fotografia di 
Narciso Bronzetti; ‘giacente nel-etto; con gli occhi lane 
guidi e «col'‘capo ‘cadente sulla ‘spalla destra; accanto: al: 
guanciale la‘sua spada; e dispiegato sulla coltre il'cappolto' 
con sospesa al petto'la' medaglia d'argento alvalore mis 
litare: Gli fu presentata, ‘e ‘detto insieme; questa essere 
pet il fatto di Seriate; per l'ultimo di Tre-Ponti avere” 
generale chiesto per lui la ‘croce di cavaliere dell'ordine 
‘ militare di Savoia, nonchè il grado di maggiore: E il 
Bronzetti baciando la medaglianon tenne gliocchi asciutti. 
| Più di uno de’ suoi compagni d'arme ne conserva caro 
né simile: ritratto: Il tenentescolonnello Cosenz, «che lo 
amava:sentitimenté, siccome egli suole; e” Aaa cE 
raggiosissimo,. ‘serba una simile effigie ‘del: Bronzettivac= 
canto a quella-di Carlo Pisacane; ‘suo ‘amico dalla prima 
infanzia, altro‘ martire invendicato della libertà della pè 
tria» Ebbe il Bronzetti per due’ giorni*a soffrire dolori 
fierissimi;: Nelleore supreme’ della ‘sua ‘vita gli: furono 
porte del generale Garibaldi queste parole: scritte: + Ca* 
rissimo Bronzetti! Voi ‘siete certamente aldi sopra “di 
qualunque elogio; ed avete meritato certamente il nome 
di-prodé dei prodi della nostra‘colonna. Il-vostro coraggio 
superò la-gravità delle vostre ferite, e voi-saretè reso ai 
vostri compagni d'armi. Accogliete‘un: fraterno abbraccio: 
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del'vostroramico Garibaldi ». Addi 17 di giugno Narciso 
Bronzetti d dieci ‘ore di mattina mori. Gli fu:*nel giorno: 
segnente:fatta ‘ohoratà esequie, nella» quale ‘il professore 
Moro: di Arona disse parole piene di affetto italiano; Nel 
camposanto. di Brescia sta una tomba, che la vedova Bo~ 
roni nel 1848:fece costrurre perchè vi fossero sotterrati 
i ‘morti ‘per ‘l'indipendenza d'Italia. Ora vi si leggono 
sopra queste parole “+ Narciso Bronzetti; maggiore nel 
primo reggimento Cacciatori delle ‘Alpi , morto il'47 
giugno 4859 in Brescia per inci papiera al- Agi si 
sino di perire è, 
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‘Finito il i dario di Tre-Ponti, prime: cura del 
generale Garibaldi fu di ordinare, che il mezzo-reggi- 
mento del Cosenz si ripiegasse a Virle, paesetto ‘alla 
falda del monte dietro da Tre-Ponti meno di un mezzo: 
miglio, e il battaglione del secondo mezzo-reggimento e 
le:tre compagnie del terzo, questè e quello-al comando 
del Medici, restassero a guardare il bivio a- Bettola di 
Ciliverghe. Talchè i nostri conservarono-le stesse posi- 
zioni a difesa del tratto della strada Brescia-Lonato, sulla 
quale la divisione: quarta,  comecchè avesse ‘il giorno 
prima fatto lunghissimo cammino da Gorlago al-Mella, 
marciò per-ordine portato dal re in persona al generale 
Cialdini molto-a proposito, perocchè il solo annunzio che 
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la divisione-del prode generale Cialdini si avanzava, bastò 
a trattenere il tenente-maresciallo. Urban dal ritornare 
ad offese contro i Cacciatori delle Alpi. Poi subitoil ge- 
nerale Garibaldi andò col suo ‘piccolo stato-tnaggiore al 

Bettoletto, ove il ponte era stato rimesso ‘su con tavo- 
loni siffattamente, che visi poteva hene passare cor carri 
| @ artiglierie. Così la brigata continuò fino alla notte del 
45a stare scalonata da- Tre-Ponti e Virle: al- Betto- 
letto. In "quest’ultimo posto erano col tenente-colonnello 
Ardoino. due battaglioni, la maggior parte dei carabinieri 
genovesi e l'artiglieria. Allora la nostra artiglieria era 
cresciuta di numero, poichè furono aggiunti ai quattro 
obici da montagna due cannoni da 6 da campagna è 
due obici da 16 centimetri corti, misura austriaca; por- 
tati via dal castello di Brescia. Nonpertanto questa ar- 
tiglieria era tuttora pòco «buona; giacchè gli obici da: 
montagna continuavano, per mancanza di forti-muli, ad 
essere:-trainati, onde ogni dì più Je timonelle divento 
deboli. e scadenti ;+e gli-affusti dei pezzi da «campagna 
austriaci erano in non migliore condizione, e non avevanò 
— cassoni. In ogni modo, perchè non furono: lasciati: due vo 
quattro di cotesti pezzi d'artiglieria, comunque: fossero, 
con i due scaglioni:a Bettola di Ciliverghe ea Tre-Ponti? 
Forse il Garibaldi volle che tutti fossero portati al Bet- 
toletto, affine: di poter-meglio proteggere .il rifacimento 
del ponte, e-ripeterò eziandio: come egli la mattina -del 
15 non credesse adattacchi serii sul-tratto della strada 
da. ‘Brescia aGiliverghe, e d'altra: partenon dubitava che 
si. avanzasserla tsip di canale. colle due. batterie 
Grartin hate ceniatioi:; ; ian aaa da Laga 
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A sera il Garibaldi andò a trovare il generale Cialdini 
a Rezzato. Per via incontrò il Simonetta che veniva con 
otto guide a cavallo da Brescia, e gli ordinò di recarsi 
subito al Bettoletto a portar ‘ordine al tenente-colonnello 
Ardoino di ritirarsi a Nuvolento colla sua gente, e la- 
sciare al ponte un piccolo posto di avviso. Difatti il ser- 
gente Carissimi restò al ponte a. Bettoletto con quattro o 
sei guide a cavallo;i quali nella notte udirono scoppiare 
una mina che brillò al ponte di M. della-Resica, che sul 
Chiese sta a monte dal Bettoletto, e il ponte di S. Marco 
saltò pure allora, e venne altresi in quel mezzo una pattu- 
glia nemica a guastare la rifazione del ponte al Bettoletto: 
indizii cotesti tutti di ritirata del nemico dalla riva destra 
del Chiese. Ritornato poi il generale a Nuvolento, dispose 
che la brigata occupasse le seguenti posizioni appoggiate 
alla montagna, cioè, il primo mezzo-reggimento a Maz- 
zano, il secondo. a Nuvolera, il terzo a Nuvolento col co-. 
mando generale e coll'artiglieria. La divisione quarta 
occupava S. Eufemia e Rezzato e spiccava pana fino 
sul Chiese. ; 

La mattina del 16, andò il vcd Lamarmora a tro- 
vare il.Garibaldi a Nuvolento. «< Dove siete andato a cac- 
ciarvi? » disse con franchezza tutta militare e con disin- 
voltura da buonamico ilgenerale Lamarmora al Garibaldi, 
mentre che questi si levava su da un sofà, sul quale pur 
allora si era sdraiato; e veniva rificcando le gambe.-néi 
‘suoi calzoni. Se Lamarmora non vedeva di buon grado 
Ja- formazione dei nostri battaglioni di volontarii. prima 
della guerra, per certo ciò fu effetto -solamente di co- 
scienziosa sua opinione militare: ma leale e valoroso 
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qualè; poichè li vide sì bene condotti.cotesti. battaglioni | 


a-onorato combattere, li ebbe cari, e: vieppiù fece stima 
del prode nostro condottiero-italiano. Nen: però fu. il nor 
bile. esempio seguito -mai da certi ‘ostinati» peccatori: spi- 


nosi, punzecchiatori e graffiatori noiosi «e fastidiosi. Ma. 


sia pacesa tutti,@ andiamo avanti È Credo: che insieme- 
due generali, Lamarmora e Garibaldi, ragionasserospure 
sulle:mosse: ulteriori della.guerra. La: sera tutta Ja bri- 
gata:andò avanti; cioè il terzo mezzo-reggimento coll'ar- 
tiglieria e il comando generale: passarono a Paitone, il 
secondo a Nuvolento, -il «primo «a: Nuvolera. Innanzi «di 


partire da ‘Nuvolento il generale mandò fuori. quest'or- 


dine dèhgiain sone Si sirio n adan A 
-«Nuvolento:16 giugno. Jer? il primo: reggimento, non 
dame visto, pare.si sia comportato. con molta bravura, 
condotto dai prodi-colonnelli Cosenz e Türr; perseguendo 
| e fugandovil:nemico: per/molto. spazio: di' terreno. Visto 
dame poi nella ritirata, il. suo ‘comportamento è stato 
tutt'altro. Acciò serva nell’avvenire,vio accennerò sa Gac- 
ciatori delle Alpi i varii errori. commessi nella ritirata.H 
primo è quello-di ritirarsi ammonticchiati,. e non:n catena 
con molto-meno probabilità di essere feriti: Il: secondo, 
cheti più lontani dal combattimento devono con la«loro 
buona; contenenza sostenere-i più impegnati nella Joro.mi- 
-Airata, Jl terzo «sta negl’immensi; tiri sprecati, non:solo 
‘troppo:lontani, maranche senza vedere ilñemico,:e spesso 


contro: i. compagni stessi, più avanzati, i per cuissì rimane — 


«subito senza-cartucée; ciòche serve di. pretesto-ai: co- 
-dardi persrilirarsiz I} quarto;si èil-gran: numero, dimi- 
diti:che vanno-viascol pretesto «diaccompagnare»feriti. 


1 
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L'anzidetto. non -toglie che molti uffiziali e militi; di: ‘cui 
si farà menzione, hanno mostrato quell’intrepido sangue 
freddo.che.io spero di ottenere dai nostri-Gacciatòris tutti. 
Si aspettano i rapporti dei comandanti di corpo >. `; 
E in data del 47-il Garibaldi mandava al Türr, che 
stava in Brescia a curarsi della ferita, la .seguente sua 
lettera: « Carissimo-amico. -—. Il sangue:-magiaro si. è 
versato-per l'Italia, e la fratellanza che -deve rannodare 
1 due popoli nell'avvenire, è aumentata : quel sangue. do- 
veva essere. il-vostro, quello d'un prode! Io sarò privo 
d'un valoroso compagno d'armi per qualche tempo e d'un 
amico, ma spero rivedervi. presto, sano al-mio lato, per . 
ricondurre i nostri giovani soldati alla vittoria. Sarei 
fortunato-in qualunque. circostanza..di.potervi valere, e 
non avete che. a-comandarmi. — Vostro G. Garibaldi ». 
Stando il generale in Paitone legò corrispondenza 
cogli abitanti di Gavardo per ottenere-che fosse prestò 
rifatto sul Chiese il ponte di Gavardo, poco prima rotto 
con:mine ‘dal. nemico. (Gli fu in quel mezzo: condotto in- 
nanzi un uomo veruto dalla sinistra. riva del Chiese, il 
quale. disse, come. gli Austriaci stessero numerosi: nella 
forte:posizione di Soprazzocco. Un uffiziale-guardando la 
carta veniva interrogando quell'uomo: sul;numero dei.ne- 
smici, sulla specie -delle truppe; suivposti loro più avan> 
zati: da quella: parte, e quegli non -sapeva altro rispon- 
«dere che questo, Soprazzocco.essere.posizione tremenda, 
‘quella stessa-che.tenne-Napoleone.il grande: La quale ri- 
«petizione papagallesca: destò sospetto nell uffiziale, bene 
«da ciò indottora. credere che gli Austriaci l'avessero im- 
‘boecata-a quel ronzone, perchèla: ripetesse nel.campo-del 
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Garibaldi, onde fosse questi trattenuto dall ‘andare avanti. 
La posizione nominata era davvero forte, dominante la’ 
strada Gavardo-Salò, e veramente fu occupata dai'Fran> 
cesi al tempo del gran capitano. Ma era poi da crederé 
che la tenesse in forza-il-generale Urban che si riti- 
rava? Ciò non credeva l'uffiziale, che fu tratto in sospetto 
appunto dal‘modo di parlare di-quel.-zuccone, e propose 
che fosse arrestato.come emissario del:memico. Ma il pa- - 
drone della casa, nella quale era-il: generale ‘alloggiato, 
entrò mallevadore; e..quegli -fu-lasciato andare. In ogni 
modo..nelle.ore-divespro del:17 tutta-la brigata col Ga> < 
ribaldi a capo entrò in Gavardo, dove fu ricevuta con 
ogni maniera di esultanza e d'acclamazione, e la. sera 
passò il Chiese sul ponte ottimamente ristabilito con ta+ 
voloni dai più esperti e animosi di quella popolazione; 
e marciò compatta e hene fiancheggiata ed esplorata fra; 
le tenebre, e massime dal lato di Sapriziocen, alla wik 
di-Salò. i 
A circa. due diro e mezzo, da Gavardo la ialt si 
parte in due; il braccio a levante mena a: Salò; e lavia 
a settentrione sale-per Vobarno lungo il Chiese in Val 
Sabbia. Quasi tre quarti di miglio dal bivio suddetto sulla 
via per Vobarno sta il santuario. di S» Pietro. Era nette. 
Il generale fece occupare il bivio, mandò-distaccamenti: 
di fianco a riconoscere il sentiero che a destra dal bivio- 
mena a Soprazzocco, € piccole pattuglie di cayalli-sulla». 
strada avanti e. a.spalle,-ed'egli andò:con due battaglioni. 
a occupare il santuario.-di S. Pietro. Mandò. innanzi il 
maggiore Bixio col-suo battaglione, ordinatogli. di acco»: 
starsi:a-Salò scendendo. per il sentiero che corre giù da 
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S. Pietro per Rucco, e occupare la città. Già si sapeva 
che vi erano pochi Austriaci. La mattina del 48 all'alba, 
avuto avviso dal Bixio come già foss'egli. entrato in Salò 
col suo battaglione, il generale Garibaldi vi scese col 
resto della brigata, e fu accolto-come in trionfo. 

- Nella stessa mattina del 48 si ‘aspettava il legno a va- 
pore austriaco da Peschiera con truppe di sbarco, dice- 
vano, per riscuotere una somma di danaro imposta a 
Salò. Infatti s'era appena il generale posto a sedere un 
poco, allorquando fu udito il'cannone tuonare sul lago. 
Furono tiri a burbanza e senza effetto. Un cannone da 6 
e-due obici da montagna dei Cacciatori delle Alpi fecero 
alquanti tiri, uno- dei quali colpì a un battellino da im- 
barcazione sospeso al legno a vapore austriaco, e quello 
cadde sull'acqua efu preso dai mostri: ci era dentro una 
bandiera. Salò sta in fondo a un seno o‘piccolo golfo sulla 
. riva destra del Garda, il quale seno si addentra fra ï più 
sporgenti rami dei monti.S. Bartolomeo a settentrione e 
S. Alessandro a mezzogiorno; talchè l'apertura è rivolta 
a levante. Dal lato nord-est di Salò corre una strada che 
rimonta la:riva destra del lago e finisce a Gargnano di qua 
dal confine del Tirolo, e dal lato meridionale parte una 
strada che. per Raffa e' Padenghe va a ‘Desenzano. H 
monte: S- Alessandro ‘sorge a cavalieré tra il piccolo 
golfo di Salò e la strada Salò-Desenzano. 1 nostri. co- 
strussero: una batteria a fior d'acqua sul lago, pochi passi 
fuori: di-Salò, presso il capo della strada:che mena per ` 
Gardone e Maderno a: Gargnano; la quale ‘batteria fuar- 
mata: dei due cannoni da campagna; gli-obici furono col- 
locati accanito -poco discosto. Circa due ôre prima del tra- 
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monto ritornò .10-legno.a.vapore , entrò: nek. golfetto di 
Salò lento: lento; e.si-fermò.-a.un. cinquecento: metri dal 
sito: della batteria. Il generale:Garibaldi:stava ritto sulla 
riva. presso. agli obici, e. guardava coll’occhialetto. e or- 
dinava non;facessere fuoco nè gli‘obici nè 1:cannoni senza 
suo. comando ,. aspettando. che-il;legno.si accostasse di 
più. Intanto egli aveva prima. mandato: i carabinieri-ge- 
novesi sulla riva opposta del golfetto, quella cioè che.si 
stende -ai piedi.del monte S. Alessandro, tutta coperta 
di alberi, con ordine espresso -di far fuoco -sul legno-a 
vapore semprechè fosse a .buon tire saccostato- alla loro 
riva. Restò fermo il legno buona pezza di tempo: nel 
mezzo del golfetto, cinque 0,seicento metri da’ cannoni, 
‘e tre o, quattrocento dalla riva apposta, -e.il Garibaldi 
aspettava sperando si accostasse alla sua: volta. dippiù. 
Certo dovè il.comandante scoprire le-artiglierie nostre da 
un lato*e-i-carabinieri stendersi fra--gli. alberi sulla riva 
«dall'altro dato, e«Jemme.demme. virò di. bordo „e-iman 
attimo a tutto-vapore.se la- cavò.: La.fu-una:semplice ri- 
-cognizione . dn quel mezzo un piccolo posto dei Cacciatori 
delle Alpiruccise un.cavallo di.una pattuglia nemica-sulla 
strada .che--da-Satò.mette-per le falde del monte $. Ales- 
sandro a Raffa e a Desenzano.. ll. monté S.-Alessandro fu 
«occupate in tutta regola dal maggiore Bixio cor secondo 
battaglione del terzo. mezzo-reggimento, il quale spiccava 
pattuglie.sulla. strada di Desenzano: suddetta. Il-secando 
Mezzo»reggimento:-guardava.la: strada:che a-nord-est.di 
Salò va:per Gardone a Gargnano, e il ‘primo occppava 
«L'altura-che..asnord-ovest.da Salò soprasta «alla viaisper 
-Nobatno.a-Val.Sabbia e l'altra che vaa Gåvardo. i- 
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'J dae: cannoni da 6-e gli -obici da montagna bheil 
Garibaldi. aveva, erano inefficaci in quel-bisogno: certà- 
mente.il bastimento.austriaco.era armato di: artiglierie.di 
maggior calibro. “La. sera del. 48:vennesavviso-«che«un 
` reggimento con: una: batteria da campagna: della -quarta 
divisione stava al comando del colonnello Brignone in 
Gavardo. Allora il generalè Garibaldi.mandò:-pregareil 
Brignone che mandasse sul. Jago una- mezza batterià. 
La mattina del 49 all’alba entravano in:Salò due -obici 
della-batteria-da 16 piemontese ch'era in Gavardo; ean- 
darono - senza indugio collocati -in un-giardino ‘sul lago 
presso Gardone;sdue chilometri e. meglio di.là dal sito 
dove il giorno-innanzi i. cannoni da 6-avevano fatto fuoco. 
Più tardi venne in Salò il resto della stessa«batteria da 
46, e quindi a non molto vi giunse ancora il generale 
Cialdini col suo -stato-maggiore.. A quattr'ore 0.-poco 
più dopo mezzogiorno fu scoperto il legno a: vapore. aù- 
striaco indirizzarsi a Salò. Pioveva forte. -Ecco ïl legno 
appressarsi e passare sicuro innanzi alla batteria piemon- 
tese, e dico sicuro, poichè il nemico aveva la sera in- 
nanzi riconosciuto non esservi artiglierie in quel sito, 
ma più dentro nel golfo di molto. Il bravo capitano Bal- 
leri che comandava quella batteria piemontése, teneva 
bene puntati i pezzi, ch'erano due ob'ci é due cannoni, 
e lasciò passare a suo bell'atio il legno nemico, ‘e come 
l’ebbe a buon tiro da colpirlo di fianco un poco diago- 
nalmente da sinistra a destra, fece fuoco, e nel tempo. 
stesso i cannoni e obici dei Cacciatori delle Alpi trassero. 
a loro volta incrociando da destra a sinistra. Subito ac- 
corsero alla batteria piemontese i generali Cialdini e Ga- 
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ribaldi con'molto séguito di uffiziali sotto: pioggia a dirolta 
Una granata piémontese. colpì il bastimento austriaco in 
pieno corpo addentro. Al primo tifo il-non più baldan- 
zoso nemico vitò sollecito; è via a fuga ‘a‘tatta forza di 
vapore fra un tempestare di cannonate italiane. Evviva, 
evviva! gridarono i nostri: Il legno austriaco andava man- 
dando fumo denso, globi di fumo non di vapore, ma 
di materia resinosa che bruci; tratto tratto si storgeva 
‘sempre più lento solcare l’acqua; così trail-fumo nero 
e la nebbia densa sul lago si tolse alla vista di Salò. Il 
‘capitano Balleri‘e il suo tenente, molli di pioggia, se la 
godevano: meritamente fra le lodi e gli encomii , guar- 
dando tuttavia il legno nemico innebbiato, che spariva 
presso l'opposta punta di S. Vigilio; e tutti gli altri 
eziandio guardavano ‘a quella volta. Salò accolse i due 
generali che tornavano in mezzo a folla di popoto- plau- 
dente, con fiori e con evviva all'Italia e al re Vittorio Ema- 
muele. La mattina seguente fu risaputo, come quel legno 
a vapore nemico si fosse affondato dietro S. an sulla 
riva sinistra del Garda. De, ie 


PARTE TERZA 
Le Valli Lombarde. 


CAPITOLO PRIMO, 
La brigata marcia da Salò per.Lecco a Valtellina. 


Il generale Garibaldi in Salò avvisava ai modi per 
passare sulla riva sinistra del Garda, studiando sulla 
carta di trovare una via di là onde potesse passare nella 
valle dell'Adige, e at di là ancora nell'alto Veneto, senza 
toccare le terre del Tirolo, poichè di pur toccarle gli 
vennero fatti rigorosi e ripetuti divieti dal comando. su- 
premo. Il passaggio non si poteva quindi fare altrimenti che. 
attraversando il lago molto giù da Riva, e a tal'uopo già 
intendeva il Garibaldi ad apprestare barche e schifi. E per 
vero nelle poche ore che la brigata fu ferma in Gavardo 
nel venire da Paitone a Salò, bene aveva: il generale or- 
dinato che i battellieri fluviali di Gavardo, già affezionati 
e devoti a lui, affascinati tutti dalla sua parola, mettes- 
sero in buon essere due o tre barconi che erano. colà: sul 
Chiese, e li trasportassero sopra carri ‘a Salò; e in Salò 
ottenne eziandio che de poche barchette che vi erano, 
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poichè ne aveva il nemico portate viale maggiori, fos- 
sero riunite a suà: disposizionete falla ‘fabglio apprestate. 
E in una di queste il Garibaldi con pochi suoi aveva, al- 
lorquando giunse in Salò, visitato intorno la.riva. Bixio, 
Ansaldi e Rossi, marini esperti e al generale carissimi; 
erano stati da lui designati a sopraintendere nella” bi- 
sogna del divisato passaggio; volendo egli continuare 
tenace nell'adempimento del ricevuto incarico di operare. 
sulla destra e a spalle dell'esercito nemico, il duale allora 
si ritraeva dietro al Mincio. 
E già il Garibaldi} non perisando nai al mondo che po- 
tesse la guerra italiana restar tronca sul Mincio, accoglieva 
nell'animo: fervidameénte amoroso la vaghéggiata gioia di 
scendere alla laguna veneziana dal lato settentrionale, 
alla desiderata: laguna nella qualè ‘dieci anni‘ prima non 
ebbe potuto penetrare: dal lato ‘sud-est per: Brondolo-e 
Chioggia:-Altresì-forse ripensava allora: di. poter presto 
trovarsi a convegno «col. Tecchio ‘in Vicenza, secondo 
che in: Biella bene: augurando entrambi se n'erano fatta 
proméssa: Ma‘vn ordine contrario, comunicato at gene- 
rale Garibaldi dal gerierale-Gialdini; troncò: sul: più bello 
il:corso distanti. lieti pensieri e: di. tante belle: speranze 
| nell’animo' generoso del nostro:condolttiero: Il- quale or= 
dine portava; chela brigata‘dei Gacciatori delle Alpi an- 
dasse' senza indugio a occupare la Valtellina, mentre che. 
la divisione quarta si-stendeva ad occupare-le ‘valli Ga- 
monica; Trompia-e-Sabbia. Fu detto:che-un esercito, non 
| S0$eaustriaco o:prussiano o qual altro; accennava a scene 
dére: perle-suddettevallisal- fianco e alle.spalle dell'eser- 
. citovitalo-francese*che: procedeva: dal: Chiese aP Mincio. 
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Quindi-il-generale Garibaldi; l'animo ‘invaso’ da fastidio; 
ordinò, chie il tenentestolornello Medici*precedessera hris 
gata:e ańdasse per' Brescia &‘perBergamo raccogliendo” 
il più che potesse di Cacciatori déllé ‘Alpi chë iti: quelte 
città veivat posti insieme; ‘e con ‘diligenza’ entrasse a 
operare in Valtellina; e il. Medici partì subito a sio viage 
gio.: La mattina del 20: la-brigata:col'generale Garibaldi: 
a capo, accompagnata pure: dall’affettuoso generale Cial 
din per‘ buon tratto: di: via fuori di Salò, marciò a’ Ga- 
vardo. In Salò fu lasciato un battaglione ‘di ‘uovarfére: 
mazione; venuto dæ- Bergamo; comandato dal maggiore 
Ruffini, e'‘destinato ad essere il ‘terzo del terzo’ reggi- 
Ricevè in:quel-mezzo il: Garibaldi ‘una lettera di un 
capitano»dèi Cacciatori delte Alpi, il‘quale gli faceva noto 
com'egli; ‘per ‘obbedire a una chiamata venutagli. dal 
campo frantese, avesse dovuto recarsi colà préstamente; 
e rinunziavaaligrado. Costui era di Corsica, e aveva benë 
combattuto in Roma nel 4849 sotto gli ordini dé! Gari- 
baldi. Poi'nel 1859, fra il:4-e il 5 di giugno, cioè dopò 
la battaglia «di Magenta, ‘si era presentato al generale 
Garibaldi in Como con una lettera del- Ministro, chelo 
mandava capitano nella:-brigata dei Cacciatori delle'Alpi. 
. Gdi- pendevano sul ‘petto ‘non so: quante medaglie e la 
stella-della-legiond'onore: Nel giorno ‘ché si dipartì da 
Salò cotesto' capitano era colla sua compagnia al ‘monte 
S: Alessandro sulla’ strada di Salò-Desenzanò; ché‘è dire 
in:avamposti. generale rise di tanta disinvoltura del 
capitano còts0;e subito ne-fu spedito rapporto ‘a chi si 
doveva. Di tà: ‘non molto venné un dispaccio ministé- 
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riale che dichiara cancellato dai ruoli. il troppo disinvolto 
capitano, colpevole di aver abbandonato il posto a fronte 
del nemico, la quale punizione fuletta all'ordine del giorno 
della brigata per tre dì, >... hot gita de Ls 
Da Gavardo il generale Garibaldi non volle condurre 

la brigata a Brescia per la strada principale, affine di non 
inerociarsi colle colonne francesi che marciavano da: Bre- 
scia al ponte di S.Marco sul-Chiese, e-.non- cagionare 
impaccio e ingombro. Epperò stando egli in-uria bottega 
di fruttivendolo a Gavardo, mentre mangiava delle frutta 
interrogava insieme i buoni paesani sulla via-che per Vallio 
mena su aS. Eusebio, dove incontra la.strada.che da Bre- 
scia per Nave e Caino, super il torrente Garza, sale al.lago 
d'Idro. Bene i paesani confermavano, essere buona la 
via da Gavardo fino a Vallio, ma quindi in-su non esservi 
altra via da carri; ma solamente un ‘sentiero scarpato-sul 
dosso della montagna che.si chiama Alpe di S.-Eusebio. 
Similmente sulla carta non.vi era segnata altra via car- 
reggiabile ‘per-salire.a S. Eusebio. Nor però di meno 
il generale Garibaldi, intollerante d'indugi e.di ostacoli, 
comandò che la brigata da Gavardo andasse per Sopra- 
ponte a Vallio e a S. Eusebio.» . o = so? ATE 
«Due battaglioni passarono quindi il monte.-nella stessa 
sera del 20, e-andarono a far fermata in Caino:.gli-altri 
sostarono: a Vallio. -Il-generale si  fermò-all’osteria «che 
sta.alla cresta dell'Alpe di S. Eusebio; sulla-strada -che 
per Caino sale al lago d'Idro. Su quel monte; sebbene in 
pieno estate; si.sentiva molto il freddo. Fino alla metà. del 
giorno seguente; 24, furono i carrettieri e mulattieri eimi- 
liti di scorta ocoupati. tutti, «e con'grande fatica, mel portar 
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su; come «poterono meglio, i carri, -le-artiglierie e l'am- 
bulanza. A mezzodì il primo e il secondo reggimento col 
comando generale e coll’artiglieria e coll’ambulanza ven- 
nero accantonati in Caino, mentre che il terzo passò a 
fermarsi a Nave: —. 

Scendendo il generale Garibaldi a cavallo da S. Bu- 
sebio a Caino, accompagnato da un solo uffiziale. dello 
stato-maggiore, veniva con costui ragionando dell’Italia 
da farsi una e indipendente, e accennava alla Toscana e 
alle provincie soggette al papa, e a quelle che regge, anzi 


scorregge imbestiando, il re Borbone. Quanto a Napoli 


osservava l’uffiziale suddetto, aversi a portarvi la libertà 


-colla punta delle baionette. A cui il Garibaldi rispondeva 


calmo e affettuoso: essere pure i Napolitani fratelli nostri, 


«e perciò doversi con buoni esempi, con ragioni e più con 


fatti disinteressati, allettarli e condurli nel seno della 
grande famiglia italiana. Ora che scrivo, giugno 1860, 
il Garibaldi sta in Palermo, che egli ha ritolta ‘ai Bor- 
boni per fatti di guerra arditissimi e pieni di sangue, 
operati contro soldati che per forza di militare disciplina 
combattono fino alla consumazione dell’ultima loro car- 


‘tuccia, fino a scagliare l'ultimo sasso che possono rac- 


cattare per terra. Malaugurata pertinacia, degna certa- 


mente di causa migliore! Il Garibaldi intanto li vince e 


ne loda a un tempo il valore, e sì li alletta a seguirlo alla 


‘grande impresa del regno. Così faccia Iddio che il grande 


uomo, vincendo pure gli ostacoli che genti diplomatiche, 
ambiziose e tapine vanno forse ora a ‘opporgli nell'isola, 
compia l’alto sno pensiero felicemente, e veramente liberi 


‘dalla vergognosa schiavitù nove milioni d'Haliani, e liag- 
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giunga al nuovo regno, o dirò meglio alla nazione italiana - 


che si vien formando sotto la bandiera onorata di Vittorio 
Emanuele. i 

In Caino il generale Garibaldi andò egli stesso a-cer- 
carsi un alloggio, e preferì espressamente la casa di un 
povero bottegaio ad altre che gli vennero offerte. Figlio 
di popolano, e lo dice sovente egli.stesso, preferisce sem- 
pre che può il vivere popolano. Dormi un pochino; quindi 
‘sotto pioggia molesta partì per Brescia, accompagnato da 
— due uffiziali del suo stato-maggiore. Prima di partire 
Jasciò l'ordine al tenente-colonnello Cosenz che condu- 


cesse la brigata a Bergamo, è quindi a Lecco, dove-egli 


si sarebbe fatto ritrovare fra il 25 e il 26. Andava il ge- 
nerale a Bréscia per vedere, credo, il re, e poi pensava 
pure di passare a Bergamo, a Milano è a Gomo, affine 
di osservare i nuovi battaglioni che si venivano formando 
in quelle città, e incontrare eziandio il reggimento dei 
Cacciatori degli Appennini che veniva. da Piacenza a 
Como. La brigata infatti ai 22 marciò per Nave a S. Bar- 
tolomeo, che sta dietro Brescia, e colà mangiò il rancio, 
e a vespro ripigliò a marciare, e pernottò in Ospitaletto. 
Ai 23 passò a Palazzolo; ai 24 andò a è Bergamo, dove 
riposò un giorno. 

In quello ‘spazio di tre giorni, mentre che la brigata 
dei Cacciatori delle Alpi marciò da Gavardo a Bergamo, 
girando a settentrione di Brescia per Alpe di S. Eusebio 
e per la valle del torrente Garza, l’esereito italo-franco 
si avanzava compatto dal Chiese al Mincio. Dell'esercito 
francese il terzo corpo, Canrobert, marciava da Visano 
a Mezzane per passare quindi il Chiese e indirizzarsi a 
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Carpenedolo; il quarto corpo; Niel, a Carpenedolo; il se- 
condo corpo, Macmahon, a Castiglione delle Stiviere; 
il primo corpo, Baraguay d'Hilliers, a Esenta;.il corpo 
della guardia imperiale e il quartier generale principale 
coll'imperatore Napoleone a Montechiaro: e dell'esercito 
piemontese la prima e la seconda divisione, Durando e 
Fanti, a Lonato; la terza e la quinta, Mollard e Cuc- 
chiari, a Desenzano; la divisione di cavalleria di linea 
a Bedizzole; il quartier generale del re Vittorio. Ema- 
nuele a: Lonato. In tal forma l’esercito italo-francese 
procedeva a far massa sul Mincio; all'ala destra e al 
«centro i Francesi, all’ala sinistra gl'Italiani. Il quinto 
‘corpo, formato di Francesi e di Toscani, veniva condotto 
„dal : principe Napoleone, e giungeva da Pizzighettone a 
Cremona. La. quarta divisione italiana, Cialdini, inten- 
.deva a impadronirsi di Rocca d’Anfo in Val Sabbia, e 
occupare e guardare i passi in Val Trompia e in Val 
Camonica. Male fu, che per un timore di non, prossima 
e incerta e malagevole invasione nemica da quelle valli, 
si fosse privato l'esercito italiano della divisione Cialdini 
quasi alla vigilia di una battaglia decisiva. 

- Il tenente-maresciallo Urban dopo il combattimento di 
.Tre-Ponti si ritirò a Montechiaro, e passò quindi sulla 
‘sinistra del Mincio, e tutto l’esercito austriaco vi passava 
:medesimamente. Al nostro non fortunato nè rapido av- 
‘wersario Urban,.ma valente manovriero, andò incontro, 
-quand'egli marciava da Montechiaro al passo del Mincio, 
per accoglierlo:e proteggerlo tutta una divisione di caval- 
leria. Quindi fu mandato a occupare il posto del generale 
Teimer governatore di Verona, dove nel suo proclama di 
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inangurazione scrisse: « Affinchè gli abitanti conoscanò 
chi io mi sia, dichiaro che ciascuno può fidarsi di me, 
onesto austriaco, mentre io non confido in alcuno di voi »; 
Bene il Patresi, traduttore del Riistow, osserva, comè 
questo eccellente scrittore militare non si mostri impar: 
ziale nè molto giusto contentandosi di dire: « originale » 
il proclama dell’uccisore di tutta la famiglia Cignoli;, 
inerme su quel di Casteggio , minaccioso di nuove morti 
in. Verona. 

Stando Ja brigata in Bagina nella notte dal 24 al 
25, giunse il romore di un panico che di molto disor- 
dine. dopo la vittoria di Solferino, fu cagione fra î con> 
vogli numerosi che tenevano la strada da Bergamo al 
campo sul Mincio. Quindi la brigata marciò a° 26 a Pon- 
tita, dove bivaccò e fece il rancio, e a sera giunse in 
Lecco, e quivi ritrovò appuntino il suo generale, arri- 
vato da Como poco prima. Da Lecco la brigata andò tras- 
porfata sui legni a vapore a Colico. Quivi fu il Gari- 
baldi festeggiato dalla popolazione  straordinariamente’, 
accorsevi famiglie intere da Chiavenna e da altri paesi 
circostanti, e n'erano piene le stanze dell'albergo nèl 
quale egli prendeva 'un poco di ristoro. Così il nostro 
generàle andava con i suoi Cacciatori delle Alpi a oc@ 
cupare la Valtellina, preceduto buon tratto avanti dal 
forte distaccamento comandato dal tenente-colonnello 
Medici. Or non sia discaro che io riporti qui soltó il 
rapporto scritto dallo stesso Medici sui fatti egregi che 
egli compiè con questo suo distaccamento in Valtellina. 


CAPITOLO II. 


Relazione del tenente-colonnello Medici 
sui fatti di guerra per lui operati in Valtellina. 


. «I 48 di giugno il generale Garibaldi occupava Salò, 
ove era raggiunto dalla divisione Cialdini un giorno dopo. 
In quel mentre perveniva al quartier generale dell'eser- 
cito franco-sardo notizia di un corpo di trentamila Au- 
striaci in marcia dal Tirolo per la Valtellina, all'intento 
di sboccare sul fianco od alle spalle dell'esercito alleato; 
mossa che appariva ben combinata col grande concen- 
tramento di forze nemiche che operavasi sulla linea del 
Mincio. 

: In conseguenza di che il generale Cialdini, avendo ‘ 
ricevuto ordine di porsi colla sua divisione a difesa degli 
sbocchi del Tirolo, spediva truppe verso Rocca d'Anfo 
ed in Valcamonica, mentre la brigata Garibaldi avrebbe 
rivolto la sua marcia per la Valtellina. 

« Pareva di sommo momento l’accorrer presto in quella 
provincia, allora completamente sguernita di truppe: e 
però venne a me affidato l’incarico di raccogliere quanti 
più potessi Cacciatori delle Alpi dai depositi di Bergamo, 
Como e Lecco, riunirli ai volontarii valtellinesi, inol- 
trarmi nella Valtellina fino ad incontrare gli avamposti 
nemici, e trincerarmi in forle posizione e sostenermi fino 
all'arrivo della brigata. 

— * Al quartier generale del re, allora in Brescia, ebbi 
conferma dell'avuto incarico, ed in meno di quattro giorni 


454 PARTE TERZA. 


‘mi riusciva di riunire a Lecco circa ottocento uomini ed 
i battelli per trasportarli ‘a Colico. 

« A Lecco trovai che il maggiore Blondeau con un di- 
staccamento del genio francese aveva per ordine dell'im- 
peratore minata in varii punti la strada postale che da 
Lecco, costeggiando il lago, mena a Colico, e continuan- 
do nella Valtellina va per lo Stelvio al Tirolo austriaco. 
Il tratto di strada tra Lecco e Colico fa opera assai dif 
ficile e dispendiosa, e per le costruzioni che la sorreg> 
gono facendo scarpa nel lago, e per le gallerie ‘aperte nei 
monti. A me doleva, non meno che alle popolazioni de’ 
paesi sul lago, il veder rovinata un’unica e tanto ‘pre- 
ziosa comunicazione, @ vi era grande ansietà qnando io 
arrivai a Lecco, perchè appunto in quel giorno” COR 
l'ordine imperiale di dar fuoco alle mine. 

« Presi allora sopra di me di intimare al maggiore fn 
cese, a nome del re, la sospensione della mina di quella 
strada, almeno fino a ‘tanto che l’imperatore; informato 
della marcia dì Garibaldi che io precedevo in Valtellina, 
decidesse sulla convenienza di rovinare ovvero di con- 
servare una tanto importante comunicazione dietro di 
noi. Venne, come era da aspettarsi, l'approvazione impe- 
riale (1); è così fu salva quella strada, che ‘a mio avviso 
non si sarebbe neppure dovuto pensare di rovinare; ba- 


(1) «Le général de division Frossarol, commandant en chef le génie 
de l’armée francaise, au commandant Blondeau, L’empereur ordonne 
que si les fournea"x de mine sont faits, il faut charger le général Ga- 
ribaldi de les faire jouer en temps opportun et si Pennemi approchait: 
Stisque là on laissera les communications libres; Laissez au général Ga- 
ribaldi ce qu’il faut pour charger et faire sauter, et revenez avec votre 
troupe en passant par Brescia ». 
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stando a difenderla pochi uomini barricati entro una delle 
sue gallerie con pochi cannoni. | 

« La Valtellina incomincia dalla foce dell'Adda nel lago 
di Como, e si prolunga incassata fra altissimi monti fino 
alle falde del monte Cristallo, le cui inaccessibili punte 
piramidali vanno a congiungersi colle altissime dello 
Stelvio che gli fa schiena. Il basso fondo della valle è per 
la massima parte così stretto, che non lascia spazio se 
non al corso rapidissimo e serpeggiante dell'Adda, ed alla 
unica strada carreggiabile che la costeggia fino a piccola 
distanza da Bormio, ove volge a sinistra per. salire allo 
Stelvio. I monti a ponente la separano dai Grigioni e quelli 
a levante dalle valli bergamasche e dalla Valcamonica. 

. « AI di sopra di Ceppina la valle si allarga e si distende 
in pianura alle falde del monte Cristallo, che torreggia 
di fronte: sulla destra s’interna la valle di S. Caterina, 
che per un sentiero difficile comunica col Tonale: sulla 
sinistra la valle Viola, che incomincia al Monte delle Scale 
e giunge alla catena principale delle Alpi, il cui opposto 
versante immette le sue acque negli affluenti al Danubio. 
Era per questa valle che discendevano nei secoli scorsi 
. gli eserciti della Germania nella Valtellina, sia pel passo 
di val Lirigno, sia per l’altro più difficile del monte 
, delle Scale, sulla sommità del quale esistono ancora gli 
avanzi di due torri, chiamate le torri di Fraele. Gli sboc- 
chi di queste tre valli formano un bacino quasi semicir- 
colare dinanzi al monte Cristallo, alle cui falde è situato 
Bormio, bagnato dalle acque del torrente Frodolfo, che 
discende da valle S. Caterina e si versa nell'Adda a 
S. Lucia. Bormio è ora poco popolato, ma fu punto im- 
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portante e cinto di fortificazioni, avanzo delle quali sono 
` le sue antichissime torri, e le vie sotterranee che-fra esse. 
a straordinarie distanze comunicano. 

« Da Bormio incomincia, fra tortuosi risvolti aacendorità 
allo Stelvio, la strada tagliata lungo il fianco del monte 
Cristallo, le cui altissime pareti appena separate da quelle 
del monte delle Scale per un precipizio, nel fondo del 
quale scorrono le prime acque dell'Adda, formano in- 
sieme quasi gigantesca cittadella di granito che entro 
chiude, oltre i ponti e le gallerie della strada, le valli di 
Fraele e di Forcola: per queste si ha accesso al Pedenollo 
ed al Braulio, monti altissimi che fiancheggiano a sini- 
stra dominando la strada fin quasi alla sommità «dello 
Stelvio, 2814 metri. sopra il livello del mare, punto dove 
si riuniscono le frontiere della Lombardia, della Svizzera 
e del Tirolo. 

« Verso la sommità tra la dia e terza cantoniera la 
strada ascende a giravolte molto estese, per varii risvolti 
su di un pendio quasi verticale, che a -guisa di scarpa 
sostiene la. fortissima posizione detta Cima di Sponda 
Lunga, che gli Austriaci tenevano chiusa con doppia pa- 
lizzata e con parapetti, oltre a due fortini alle estremità, 
armati di più pezzi per battere di fianco e di. fronte il - 
sottoposto stradale, nei cui.ponti e gallerie avevano da 
lunga mano e di recente praticato delle mine. Avevano 
chiusa con barricata la galleria dei Bagni-Vecchi, mi- 
nato il ponte, ed erette opere anche in quella già per 
natura fortissima posizione, da rendere inaccessibile il 
passo tra il monte Cristallo.ed il monte delle Scale. Sulla 
cima del monte delle Scale occupavano le torri di Fraele, 
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che chiudono l’unico passo che dalla valle Viola. mette a 
quella di Fraele. Trincerati nella su descritta posizione, 
giustamente e per. asprezze naturali e per artificiali osta- 
coli ritenuta inespugnabile, gli Austriaci vi possedevano 
la chiave dell'unica comunicazione della Valtellina col- 
l'alto Tirolo. | 

.« Volendo essi stare sulla difensiva o limitarsi ad una 
guerra di dettaglio, la padronanza degli sbocchi. delle 
sottoposte valli conferiva loro, oltre il poter inoltrarsi 
nella Valtellina per la strada principale, il vantaggio di 
dar la mano al Tonale per la valle di S. Caterina, scen- 
dendo a Ponte di Legno in Valcamonica, e di rimontare 
a destra la valle Viola e discendere per la val Grosina a 
molestare di fianco od in ischiena il nemico che avan- 
zasse oltre Grosio. Aggiungasi che i monti delle valli 
Viola, S. Caterina e Valcamonica, aggruppati ai fianchi 
di quelli della Valtellina, danno passi e sentieri onde 
poter girare molte delle posizioni che si scegliessero lungo 
la vallata a difesa della strada valtellinese. In queste con- 
dizioni si trovano più o meno tutte le alture che domi- 
nano lo stradale da Mazzo a Bormio. 

«A truppa nostra, cui non riuscisse impadronirsi dello 
Stelvio e fosse necessità limitarsi ad una inerte difensiva, 
converrebbe trincerarsi a Tellio sopra Tresenda da un 
lato, e dall'altro sul colle di Aprica in comunicazione 
colla Valcamonica, se pure nostra. Il colle d’Aprica, a 
cavaliere della Valtellina e della Valcamonica, divenne 
posizione militare della più alta importanza dacchè gli 
Austriaci con evidente scopo strategico lo resero prati- 
cabile all’artiglieria, costruendovi la strada che da Tre- 
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senda ascendendo ed attraversando la montagna perla 
valle di Corteno discende ad Edolo per un tratto di ven» 
tinove chilometri circa. Allorquando con giganteschi 
sforzi d'arte e di denaro gli Austriaci aprivano lo sbocco 
dello Stelvio, non calcolarono forse che, a meno di.aprire 
nuove comunicazioni, un corpo d'armata che munito di 
artiglieria fosse sceso dal Tirolo in Valtellina, non avrebbe 
trovato altro sboccò alla vallata del Po se non che per il 
lago di Como o per la strada che lo costeggia da Colico 
a Lecco, la quale per lè circostanze locali non resterebbe 
mai:in mano loro in caso d'insurrezionè o di guerra.: 
«La strada della Valtellina, prima dell'apertura di quella 
d’Aprica, non aveva quindi grande importanza militare, 
ma solo per la diramazione che dall'antico forte di Fuen- 
tes: contornando la parte settentrionale del lago di Como 
mena per Chiavenna al passo dello Splügen, serviva 
di legame all'altra strada che attraversando la Svizzera 
si dirige al lago.di Costanza, al Reno :e al Danubio. ©; 
« Ma dopo che. la -strada di Aprica completava l’o- 
pera dello Stelvio gli Austriaci ebbero aperta un'altra via 
alla vallata del Po, potendo scendere per-la Valcamonica 
tanto -a Bergamo che a Brescia. H generale Cialdini 
avendo assunto l’incarico della difesa delle valli limitrofe 
al Tirolo, ebbe sì a frazionare la sua divisione, ma seppe 
giovarsi così abilmente dei punti militari «di quell’aspro 
terreno i più atti a proteggere chi sta sulle difese, che 
si pose in misura di poter con poche forze dovunque re~ 
sistere vittoriosamente a quelle di gran lunga superiori 
che si vociferavano del nemico. E siccome l'invasione 
era maggiormente a temersi dagli sbocchi del Tonale che 
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dello Stelvio, il generale suddetto aveva concentrato in 
Valcamonica il maggior nerbo delle sue forze, e scelto a 
punto principale di difesa Breno, alquanti chilometri in- 
dietro di Edolo, punto questo di riunione della strada 
dello Stelvio-Aprica con quella del Tonale. 

« Per la difensiva la scelta di Breno era altamente com- 
mendevole, giacchè un corpo austriaco, foss’egli disceso 
dal Tonale o dallo Stelvio, 0 per mosse concentriche da 
entrambi, non avrebbe potuto pervenire alla bassa Lom- 
bardia senza prima aver superato lo stretto di Breno, 
dietro cui si diramano le strade che menano a Bergamo 
ed a Brescia. Breno fu quindi messo in stato di difesa 
con lavori di terra e tagliate d'alberi, e fu munito d'ar- 
tiglieria. Si sarebbe dovuto del pari trincerare Edolo, 
onde proteggere la comunicazione colla Valtellina per 
l’Aprica (a). 

e Basandosi sul piano difensivo adottato nella yela 
nica e lateralmente a destra nelle valli Trompia e Sabbia 
fino al lago di Garda, si poteva arrischiare un’audace 
offensiva nella Valtellina. Importante era difendere que- 
sta provincia da rapaci scorrerie. Importava impadronirsi 
delle gallerie e scogliere soprastanti alla strada dello 
Stelvio, per frapporre un ostacolo inespugnabile alla mi- 
nacciata invasione del Tirolo. Importava infine conqui- 
stare la sommità dello Stelvio, onde far nostro lo sbocco 
pel Tirolo alla valle dell'Adige, per il caso che, assu- 
mendo la guerra più ampie proporzioni, si fosse trovato 
| (a) Opere di difesa fece bene il Cialdini innanzi a Edolo, e Poccu- 


pava il colonnello iati con uno o due PIRO del nono reggi- 
mento. : i 
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` conveniente il mandare Garibaldi alle spalle del quadri- 
latero. (Questo fu il piano che io m'ero prefisso entrando 
in Valtellina, e- ch'ebbi la fortuna di condurre a quasi 
totale compimento mercè le operazioni qui in appresso 
descritte. 


CAPITOLO IN. 


Continuazione della relazione 
- del tenente-celonnello Medici. 


e All'epoca in cui io penetravo in Valtellina gli Au- 
striaci, oltre alle posizioni suddette, occupavano Bormio, 
la valle di S. Caterina, la val Viola, e spiagevano le loro 
scorrerie fino al ponte del Diavolo, che si stava grossola- 
namente fortificando da pochi volontarii valtellinesi che 
v'erano di guardia, non essendo ancora armato il bat- 
taglione dei medesimi che si organizzava indietro a Bol- 
Jadore. ll colonnello Brignone della divisione Cialdini, 
appena giunto in Valcamonica, spinse per il colle d'Aprica 
un battaglione agli ordini del maggiore Manassero a 
Mazzo in Valtellina, a vicina portata del passo del Morti- 
rolo. Non v'era altra truppa in tutta la Valtellina. Il co- 
lonnello Brignone in Valcamonica ‘occupava Breno, e 
teneva un distaccamento -a Edolo. Io coi pochi uomini 
raccolti, come già dissi, malissimamente equipaggiati, 
armati di vecchi fucili, senza cinturoni nè giberne, con 
sole quattro cartucce per uomo, ma con promesse che da 
Como mi sarebbe tosto spedito tutto l'occorrente , mi 
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avanzai fino al ponte di Tresenda , festeggiato nel mio 
passaggio dalla buona popolazione valtellinese. La co= 
lonna da me raccolta si componeva del terzo battaglione 
del secondo reggimento, formato di volontarii arruolati a 
Como sùi primi di giugno, forte di cinquecento cinquanta 
uomini e comandato dal capitano Fanti; di un distacca- 
mento di centocinquanta militi arruolati da pochi giorni a 
Lecco, comandato dal luogotenente Bottini; di un distacca- 
mento di risanati e dispersi raccolti dal capitano Bassini, 
centodieci uomini; in tutto circa ottocento combattenti. 

«Il 24 giugno, appena che fui giunto a Tresenda, mi 
venne recata notizia che gli Austriaci avevano attaccato 
e preso Edolo, e per la strada d'Aprica s'avanzavano 
‘ verso la Valtellina. Feci tosto occupare da una compagnia 
Belvedere, stretta che sta presso la sommità dell’Aprica, 
coll’ordine di abbarricarvisi. Intanto ricevetti dal maggiore 
Manassero, comandante del distaccamento di Mazzo, un 
duplicato dell’allarmante notizia di Edolo, in conseguenza 
di che avvisava che verrebbe col suo battaglione a Tre- 
senda. Io feci allora partire altre due compagnie coll’of- 
dine di spingersi oltre Belvedere fino alla sommità del- 
l’Aprica. Sul far della sera giunse a Tresenda il battaglione 
Manassero, e fu una compagnia del medesimo pure spe- 
dita in rinforzo ‘al distaccamento di Aprica, ed al mattino 
seguente io purè mi trasferii. colà colla maggior parte 
delle truppe, lasciandone solo parte ad occupare Tresenda: 
e a mantenere le comunicazioni coi volontarii valtellinesi 
‘accantonati oltre Tirano. Così, a cavaliere delle due valli, 
mi trovavo in grado sia di appoggiare le truppe che muo- 
vessero in Valcamonica a sotcorso di Edolo; come di piom- 
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bare in Valtellina ‘sul. fianco di una: colonna che avesse 
tentato di avanzarsi, superando il ponte del. Diavolo; fino 
a Tresenda. Ma l’attacco contro Edolo non era stato che 
una ricognizione; vittoriosamente respinta dalle. poche 
truppe della-quarta divisione che vi si.trovavano: -... > 
« Il battaglione comandato dal. maggiore. Manassero 
andò allora a raggiungere il proprio corpo in Valcamo- 
nica, ed io discesi colle mie truppean Valtellina; lasciando 
però sempre una compagnia a Belvedere, forte posizione, 
come sopra è detto; dietro la sommità dell’Aprica, affor- 
zata con barricate, per avere ad ogni evento assicurate 
le ‘comunicazioni con Valcamonica. i ran 
« Come dissi più sopra, il nostro estremo avamposto 
in Valtellina era al. ponte del Diavolo, ed in seconda 
linea alle Prese-Mondadizza e Bolladore, dove-erano: po- 
chi Valtellinesi, i quali per l'allarme avvenuto nel giorno — 
precedente si erano tutti-Yitirati su Mazzo, meno il posto 
al ponte, del. Diavolo ch'era di circa trenta uomini: co- 
mandati dal tenente Zambelli: Allora diedi. tosto ordine 
ai Valtellinesi di rioccupare le- abbandonate posizioni , 
‘mentre facevo avanzare le altre truppe su Mazzo, Gro- 
setto e-Grosio; e mi ‘assicuravo. i fianchi con un distac= 
‘camento.in val Grosina che mette alla valle Viola, ed un 
altro alla sommità del monte Mortirolo che.comunica colla 
Valcamonica, e insieme facevo guardare la valle di Rez- 
zolo, che per sentieri. alpestri comunicà. € col Tonale e 
‘con Bormio. Quindi il 26 giugno col maggiore Gorini, e 
cortesemente: accompagnato dal conte Giovanni Salis da 
‘Tirano; andai. a visitare gli avamposti... o= 
.« Giunto;al ponte del. Diavolo, e visto che quella non 
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era posizione per.una resistenza in caso d'attacco di forze 
preponderanti, passai oltre per. riconoscere- quella di 
S. Antonio di Morignone, che collo studio di buona carta © 
topografica avèvo prima giudicata: migliore. Goi due miei 
compagni oltrepassai a. piedi gli estremi avamposti di 
più che tre chilometri, non essendovi notizia di forze 
austriache nelle vicinanze. Ma il fatto della ritirata del 
giorno precedente aveva determinato gli Austriaci a spin- 
gere una forte ricognizione , che s'era inoltrata per le 
alture sovrastanti al ponte del Diavolo. 

« Non appena ritornai all’avamposto nostro, e di poco 
oltrepassato il ponte, questo venne di sorpresa attaccato. 
1 pochi e valorosi Valtellinesi si ritiravano combattendo; 
ma tosto arrestati da me in forte posizione a cavallo della 
strada, potè quel pugno d’uomini per oltre un'ora opporre 
‘valida resistenza, finchè raggiunto 'da altra compagnia 
di Valtellinesi al comando del capitano Strambio, gli Au- 
striaci furono costretti a ritirarsi, non senza però avere 
incendiato alcune tettoie di legno che servivano di corpo 
‘di guardia al ponte. Si distinsero sopra tutti in questo 
combattimento, il capitano Strambio, i tenenti Zambelli 
e Quadrio, il sergente Putti, e i cacciatori De Maestri, 
Del Castello, Solari 2°, Mizzi, Trinca e-Sassella. 

* Questo primo incontro col nemico rese sempre più 
evidente quanto inabile fosse stata la scelta del ponte. del 
Diavolo per linea di difesa, e però io mi spinsi ad oecu- 
‘pare l'indomani S. Antonio di Morignone, e fattovi eri- 
gere alcune opere di fortificazione, mi misi in -grado di 
potermi vantaggiosamente sostenere sino all'arrivo di 
Garibaldi col grosso delle nostre forze. Ma Garibaldi 
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ritardava. Il generale Cialdini era giunto in Valcamonica; 
e a lui spedii rapporto del mio operato. Venivo in seguito 
chiamatoa conferir seco sul colle d’Aprica. Il generale 


Cialdini propendeva che sì scegliesse in Valtellina, comè- 


in Valcamonica, una buona posizione centrale, che la ‘si 
fortificasse, e dietro vi si tenessero le forze concentrate. 
Egli come aveva scelto Breno per la Valcamonica, e già 
si lavorava a trincerarlo, indicava per la Valtellina Tellio, 
altopiano soprastante a-Tresenda, con che si terrebbe 
chiusa la valle e -sicura-la comunicazione per l’Aprica con 
Valcamonica. Giò nondimeno, fintantochè Garibaldi ve- 
nendo non «si fosse fatto forte a Tellio, approvava la 
mia linea di difesa di S. Antonio di Morignone; è pro- 
metteva d'inviarvi il suo maggiore Belli del genio avi- 
sitarla e determinarvi i punti che si dovevano fortificare. 

«Col colonnello Brignone, il quale si trovava presente 
alla conferenza, ed.aveva allora spinto i suoi avamposti 
verso il Tonale sino a Incudine; si convenne che ogni 
giorno pattuglie dall'una e- dall'altra valle andrebbero ad 
incontrarsi sulla cima del Mortirolo per. scambiare le no- 
tizie. Anzi il colonnello Brignone- ed io ci: ritrovammo 
sul Mortirolo a riconoscere insieme quel passo che; seb- 
bene praticabile alla sola fanteria, era importantissimo, 
perchè offriva la comunicazione più breve fra quelle 
due valli. | Dà 

« Frattanto: 1l.generale Garibaldi colla-brigata sbarcava 
a Colico. il 27 giugno, e proseguiva fino-a Tirano, dove 
seppe che il generale Cialdini, dovendo ripiegare colla 
sua divisione su Brescia, incaricava lui della difesa degli 
sbocchi dello Stelvio, Tonale e Caffaro con Rocca d’Anfo. 
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fo col seconde reggimento, con un battaglione: del terzo 
comandato dal maggiore Bixio, colla compagnia carabi- 
nieri genovesi comandata dal tenente Chiassi, una sezione 
d'artiglieria e un distaccamento del genio, ebbi affidata 
la difesa deli'alta Valtéllina, mentre Garibaldi dietro sca- 
lonava il resto dei Cacciatori delle Alpi. 

« Le mie forze ammontavano a circa mille stiocento 
uomini, con due pezzi da 6, e un obice da 12 corto, con 
di più alcune compagnie di volontarii Valtellinesi in for- 
‘mazione, e otto guide a cavallo per la più celere trasmis- 
sione dei dispacci. In quei giorni le forze nemiche che 
‘occupavano la valle da Bormio allo Stelvio si calcolavano 
a settemila uomini circa, agli ordini del generale conte 
Huyn, e si vociferava di rinforzi considerevóli i in marcia 
dal Tirolo. 

« Le istruzioni del comando sua erano, che mi 
tenessi piuttosto sulla difensiva, e mi limitassi ad impe- 
dire che il nemico si avanzasse per quelle valli, e riu- 
scisse sul fianco degli eserciti che occupavano la pianura. 
Non curando fatiche avevo percorso i più aspri monti 
e riconosciuto le valli e i sentieri laterali, e mi ero con- 
vinto che, sebbene.il tratto della vallata ehe occupavo 
presentasse posizioni fortissime: di fronte, nondimeno 
erano queste tutte girabili per le valli laterali. Per guar- 
dar questi passi avrei dovuto frazionare le mie forze, già 
d’assai inferiori a quelle del nemigo, e mi sarei trovato 
debole dappertutto ; quando clfe avanzando fin sopra 
Bormio, ove mettono. capo le valli laterali, avrei con mag- 
gior sicurezza guardata-la vallata e mantenuta la difesa. 


Era inoltre necessario che la difesa non fosse passiva, af- 
30 | 


\ 
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fine di non permettere al nemico”di combinare tranquil- 
lamente i suoi piani d'attacco, e di far uso a nostro svan- 
taggio delle armi migliori e di lunga portata di cui- era 
fornito, contro le quali la configurazione del ‘paese im- 
pediva che riuscissero gli assalti alla baionetta che fino 
allora erano stati ‘il nostro -mezzo di guerra più fortu- 
nato. Deciso-dunque di attenermi al-sistema di difesa: che 
le circostanze.e i luoghi imponevano, pensai di assu- 
mere l'iniziativa di un attacco, molto utile nei paesi di 
montagna a rendere efficace la difesa: con: questo si- 
stema, oltre al vantaggio di tener le mie forze più riu- 
nite; avrei.imposto al nemico, molestandolo: con: continut 
attacchi, tanto da farmi credere di 1ni più forte;-Non era 
del resto che la continuazione del modo di guerreggiare 
sino allora.con tanta fortuna seguito dal generale Ga- 
ribaldi. | CL 

« Le pattuglie nemiche da Bormio venivano ogni giorno 
a fucilate. cogli avamposti -di S: Antonio »di-Morignone : 
esse molestavano: il paese, e requisivano. quanto trova- 
vano di bestiame e viveri nelle vicinanze. Addì-4° luglio 
una deputazione di Bormio. venne ad avvertirmi che- per 
‘l’indomani-a mezzogiorno quel municipio aveva. ricevuto 
l’intimazione di provvedere,.-oltre a fortissime somme di 
- danaro ,. un'impossibile. quantità di. bestiame e. viveri , 
colla solita minaccia di fucilazioni e saccheggio. La popo- 
lazione n'era alla disperazione, e si rivolgeva a me per- 
chè facessi al più presto di liberarla. Allora mandai a quel 
municipio di ritardare più che potesse la consegna: della 
requisizione austriaca e preparare la popolazione ad in- 
sorgere, mentre:che da parte mia avrei tentato l'indomani 
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di occupare Bormio; distante dieci chilometri da’ miei 
avampostî. | 

« Il 2 luglio mi spinsi avanti per lo stradale e. per le 
alture laterali. Giunto a Ceppina, feci occupare a sinistra 
il monte Oga, opposto alla posizione nemica di Bagni- 
vecchi, ed a destra le alture di Piazza e Piatta che si 
estendono verso Bormio. Dopo di che feci avanzare due 
compagnie ad occupare il ponte di S. Lucia alla foce del 
Frodolfo nell’Adda, entrambi non guadabili, e le di cui 
acque separavano la mia linea di battaglia dalle posizidfti 
nemiche. Sporgendo in tal guisa i miei fianchi in fortissime 
posizioni, coperto di fronte dai torrenti suddetti, io mi tro- 
vavo vantaggiosamente preparato per una forte resistenza, 
e potevo in pari tempo far sboccare dal centro per il ponte 
la mia colonna d'attacco, tanto a sinistra contro i trince- 
ramenti dei Bagni quanto a destra su Bormio. 

« Il distaccamento austriaco che si trovava in Bormio, 
vedendo minacciata la sua ritirata sui Bagni, strepitava - 
per aver subito dal municipio la intimata requisizione di 
danaro e viveri. Ma intanto due compagnie agli ordini 
del maggiore Fanti si avanzavano su Bormio, il che de- 
cise gli Austriaci a precipitata fuga dopo qualche fucilata. 
A mezzogiorno Bormio era salva. Di lù a non molto le 
autorità civili ed ecclesiastiche vennero a presentarmi 
un atto di dedizione al re Vittorio Emanuele, con che 
Ja città fosse presa sotto la protezione delle sue armi. 

« Bormio era difesa dalla forte posizione di fianco presa 
‘da me, e non poteva una colonna austriaca avanzare dai 
Bagni in Bormio senza esporre il suo fianco e compro- 
mettere la sua ritirata con grave pericolo di sconfitta. 
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Cosi pure, fintantochè non fosse espugnata la posizione 
dei Bagni, io.non poteva abbandonare la presa posizione 
di fianco senza compromettere le mie comunicazioni colla 
Valtellina. Decisi quindi di rinforzare Fanti a Bormio col 
battaglione Bixio, e conservare le-altre trappe intorno 
a Ceppina. Bormio non è difendibile che dalle alture 2° 
piedi del monte Cristallo, le quali-la dominano a destra 
e si protraggono fino ai Bagni-vecchi. Ordinai a Fanti 

pena in Bormio di occupare quelle alture, «e diedi lo 
Besso ordine a Bixio. Nella notte e nel giorno successivo 
feci eseguire alla meglio un parapetto, che appoggian- 
dosi alle alture suddette sì estendeva fino al piano, co- 
prendo Bormio dal lato del nemico, che stava in Bagni- 
nuovi. Questi lavori venivano con rara prontezza eseguiti 
da una compagnia di zappatori del genio, composta in 
buona parte di giovani volontarii laureati, che però non 
sdegnavano di-lavorare colla zappa, sotto gli ordini del 
` distintissimo loro capitano ingegnere Ravioli. 

«Da Ceppina, poco innanzi della presa di Bormio, in- 
formai il generale Garibaldi della mia marcia in avanti 
e delle posizioni prese, per cui riteneva per certo il 
dargli nello stesso giorno notizia della presa di Bormio. 
Ma il Garibaldi, che aveva ricevuto istruzioni dal generale 
Cialdini di rimanersi strettamente sulla difensiva, riscri- 
veva a me di abbandonare. l'impresa: ma quest'ordine 
mi trovò già padrone di Bormio. Che anzi la poca o nes- 
suna resistenza del nemico mi animava a più rincalzario 
colla mia fortunata offensiva. Difatti la notte dello stesso 
giorno dell'occupazione di Bormio si fece un tentativo di 
sorpresa della barricata alla galleria dei Bagni-vecchi, 


CAPITOLO Hi. 469 


ma non riesci, perchè appena comparvero gli assalitori 
all'estremità del ponte minato che loro stava dinanzi, 
furono ricevuti da un vivissimo fuoco; per cui dovettero 
retrocedere. 

« Ciò nondimeno questo dana ardito influì ad accre- 
scere l'allarme nel nemico, e la mattina seguente, avendo 
io disposto un attacco simultaneo da Bormio e da Ceppina, 
il nemico, tosto che vide le due colonne in marcia, si ri- 
tirò dai Bagni-nuovi sui Bagni-vecchi, dando fuoco alla 
mina, per cui in un istante si vide in fiamme.il magnifico 
ponte della galleria. Caduto questo ponte, era rotta la co- 
municazione col Tirolo per la strada dello Stelvio. Intanto 
il Garibaldi veniva informato dell’oecupazione di Bormio, 
l’approvava come fatto compiuto, e m'inviava copia delle 
istruzioni del generale Cialdini. Conchiudevano queste, 
che guastando ponti e strade si effetluasse il concen- 
tramento a Tellio: se però con finti attacchi si riuscisse 
a che il nemico facesse egli saltare i ponti e le mine 
dello Stelvio, niente di meglio, in quanto che si sareb- 
bero creati ostacoli insormontabili tra il Tirolo austriaco e 
la Valtellina. Era precisamente ciò che io era riuscito ad 
ottenere, e mi accingevo ad approfittare dello sgomento 
del nemico per completare l'opera. 

« Feci occupare i Bagni-nuovi a distanza di mezzo tiro 
sottoposti alla galleria e alle case dei Bagni-vecchi. S'im- ` 
pegnò una viva fucilata fra i due fabbricati. Garibaldi 
giunse in quel mentre a Bormio, 3 luglio e si portò- 
sul luogo del combattimento. La resistenza degli Au- 
striaci durava ostinatissima; ma sul far della sera, presi 
di fianco da un distaccamento asceso ‘a sinistra fino a 
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metà del monte-delle Scale, e minacciati alle spalle da 
altro distaccamento-disceso dalle Torri di Fraele, condotto 
dal tenente Zambelli-e collocato fin dall'alba di quel giorno 
a Boscopiano, il nemico battè in ritirata. Nella ritirata 
gli Austriaci diedero fuoco alle mine delle gallerie, ma 
senza molto successo : prese fuoco soltanto quella. del 
ponte vicino alla seconda cantoniera che rovinò. » 


CAPITOLO N. 
Il generale Garibaldi in Tirano e in Bormio. 


Nel mentre che il tenente-colonnello Medici operava 
nell'alta Valtellina col suo distaccamento, siccome per lui 
è narrato, il generale Garibaldi colla brigata marciava da 
Colico a Morbegno, e quindi a Sondrio. Sondrio, come 
si sa, è la città principale della Valtellina, è la sede del- 
l'intendenza generale e del comando militare della pro- 
vincia. Tra Morbegno e Sondrio si unirono alla brigata 
un mezzo-battaglione di adolescenti, formato in Valtel= 
lina, e la compagnia di zappatori del genio comandata 
dal capitano Ravioli. Non prima del 6 di giugno, allor- 
quando la brigata passava da Como a Lecco, fu dato al 
Ravioli l'ordine di comporre cotesta compagnia in Como, 
e ai 24 dello stesso mese era la compagnia bella e for- 
mata, composta di giovani volontari, per la più parte 
ingegneri, fabbri, falegnami e simili, vestita militar- 
mente, e fornita bene di strumenti da lavoro, e armata 
in tutto punto. Il Ravioli lombardo, ingegnere eccellente, 
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fu nel 4848 in Venezia nella compagnia degli ingegneri. 
lombardi, la quale molto fece alla difesa della laguna. 
Nei dieci anni appresso ritornò all'esercizio della sua pro- 
fessione in Milano. Come poi furono le. armi italiane rien- 
trate in Lombardia nel 1859, pur ĉgli-ritornò sollecito 
all'opera benedetta del redimere la patria infelice. Sullo. 
Stelvio e sul Tonale fece studi e lavori di molto pregio. 
Ora non so perchè non sia stato accolto col suo grado nel 
corpo del genio militare dell'ingrandito nostro esercito. 

Per più accostarsi colla brigata a Bormio, dove il Me- 
dici con rapidità e sagacia nom comune intendeva a in- 
calzare il nemico, passò il Garibaldi a Tirano col suo 
quartier generale, e furono i battaglioni in questa forma 
disposti. Col tenente-colonnello Medici in Bormio erano 
due battaglioni del secondo reggimento, un battaglione 
del terzo col maggiore Bixio, il battaglione di cacciatori 
valtellinesi formato di recente, la compagnia dei carabi- 
nieri genovesi, una mezza compagnia di zappatori del 
‘ genio; quattro pezzi di artiglieria e un distaccamento di 
guide a cavallo. I due battaglioni del primo reggimento 
colla rimanente metà dell'artiglieria stavano agli ordini 
del tenente-colonnello Cosenz in S. Antonio di Mori- 
gnone e Ceppina. Il primo battaglione del terzo reggi- 
mento. stava col suo comandante, maggiore Quintini, in 
Tresenda e Tellio, e aveva un distaccamento a Belvedere 
sull’Aprica. In Sondrio stavano le guide a cavallo che si 
venivano riformando in uno squadrone di quattro plo- 
toni; più un. plotone di deposito, e quivi pure stava il 
mezzo battaglione di adolescenti. 

Così erano le cose al 3 di luglio, nel qual giorno il 
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generale andò a Bormio; visitò i Bagni-nuovi dna 
dai nostri, e i lavori di campagna che sotto la direzione - 
del capitano Ravioli i militi del genio facevano colà in- 
torno. Nel giorno seguente andò a osservare la posizione 
occupata da due compagnie del battaglione. valtellinese» 
presso Bagni di S. Caterina sull'alta valle del Frodol= 
fo, grosso torrente che scorre nell’Adda sotto Bormio. 
‘Di colassù parte un sentiero da pedoni che girando di 
sotto al Pizzo dei Tre-Signori dismonta nell’alta valle 
dell’Oglio presso Ponte di Legno. Un prete di Bormio. 
accompagnò il generale Garibaldi fino a S. Caterina, e 
di là col suo -breviario in mano, alla stessa guisa che’ il 
Don Abbondio del Manzoni, se non che di lena e di spi- 
Tito più forte il nostro, andò solingo fino a Ponte di Legno 
per spiare il nemico, avendo -a camminare almeno per 
sette ore attraverso monti. in gran parte coperti di ghiac- 
cio. La mattina seguente, 5 giugno, ritornò il Garibaldi 
a Tirano. 

Venne.a Tirano un uffiziale russo, e il generale Ca- 
ribaldi gli usò molta cortesia, e lo condusse con sè apas- 
sare in rassegna il mezzo battaglione di adolescenti che 
era venuto da Sondrio. Erano poco più-di trecento, 
armati tulti, ma non vestiti di militare divisa. Nel viale 
fiancheggiato da alti alberi che da Madonna di Tirano 
corre a Tirano, stavano questi. giovanetti schierati in or- 
dine di battaglia. Il generale al vederli presentare le 
armi e stare fermi e bene attestati su due righe, e guar- 
darlo fissi mentre che egli percorreva la fronte galop- 
pando, ne fu tulto contente. Smontò da cavallo, fece 
aprire le righe, li rassegnò uno ad uno, e disse non essere 
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dubbio come per coraggio e per entusiasmo impetuoso 
essi superassero gli uomini fatti; altrettali averne avuti 
in Roma nel 1849; ma aver essi bisogno di forte disci- 
plina, senza cui il coraggio val-poco o niente. Poi si ac- 
corse che parecchi fra loro erano privi di camicie e di 
scarpe, e subito ordinò una colletta di camicie fra i suoi 
uffiziali affine di provvedere al più urgente bisogno, e or- 
dinò immantinenti che dal deposito di Como fossero man- 
date senza indugio le vestimenta già prima ordinate per i 
suoi adolescenti. Veramente la colletta di camicie suddetta 
non procacciò molto, poichè i più tra gli uffiziali ch'erano 
in Tirano non ne avevano abbastanza per se stessi. L'uf- 
fiziale russo guardava e udiva meravigliato. Vennero in 
quel mezzo anche in Tirano quattro giovani greci a of- 
frirsi militi, uno dei quali era parente del Bozzari, e il 
Garibaldi ordinò che fossero accolti come fratelli; e a 
uno dei suoi che gli osservava, non potere quei giovani, 
che non parlavano altra lingua che la greca, essere ar- 
ruolati nei nostri battaglioni, il generale soggiunse, do- 
versi in ogni modo accoglierli bene, se non per altro, 
almeno per grato animo, e per non mostrare obblio di 
quel che i Greci fecero a pro degl’Italiani nel terzo de- 
cennio di questo secolo. 
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CAPITOLO V. 


Continuazione e fine della relazione | 
del tenente-colonnello Medici. 

« Gli Austriaci s'erano chiusi nei loro trincetamenti di 
Cima di Sponda Lunga. Feci occupare dal battaglione 
Bixio la posizione di Piatta-Martina e Glandaduna, roccia 
altissima e scoscesa che, dominando la strada dello Stel- 
vio, si erge tra la prima e la seconda cantoniera, e diedi 
mano a fortificarla. Mantenni un -posto alle Torri di 
Fraele e un distaccamento in val Forcola. In possesso*di 
queste posizioni potei assicurare il generale Garibaldi che 
il passo dal: Tirolo ‘in Italia per da via dello Stelvio era 
per sempre chiuso a qualunque esereito. Il generale sód- 
disfatto ritornava in Tirano. 

« I soldati mancavano di scarpe e di cappotti, e non: 
potevano marciare nè durarla fra le nevi e-le roccie 
delle altissime posizioni che occupavano. Quindi rilevdî 
il battaglione del terzo reggimento con soldati scelti del 
secondo reggimento fra quelli che «erano alla meglio cal- 
zati e coperti, i quali sotto ghi ordini del maggior Bixio 
fecero ardite ricognizioni verso Sponda Lunga e le al- 
ture adiacenti, e ricevuti dal nemico a colpi di cannoni, 
pur l’obbligarono a spiegarsi e coronar le vette. Il ne- 
mico a sua volta: mandò una ricognizione fin verso le 
gallerie da noi occupate; incendiando la seconda canto- 
niera, che era rimasta sgombera. 
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« Importava tuttavia scacciare il nemico al di là dello 
Stelvio. Gon quest’intendimento vennero date le seguenti 
disposizioni. Il maggior Bixio colle forze di cui dispo 
neva, più la compagnia del genio, doveva dalle alture 
della Piatta-Martina avanzarsi fin oltre a val Vitelli per 
minacciare l'estrema sinistra nemica fortificata a Cima 
di Sponda Lunga, e così con un finto attacco distrarre 
l’attenzione del nemico dalla sua destra, contro cui sa- 
rebbe diretto Pattacco principale. Tale mossa fu poi 
lodata dal generale austriaco. Il capitano Bosisio, già 
inviato a riconoscere il monte Pedenollo, doveva la mat- 
tina del di 8 impadronirsi delle vette del detto monte 
con circa trecento uomini posti a’ suoi ordini, scelti fra 
gli anziani del secondo reggimento. Occupata quella for- 
tissima posizione che dominava le fortificazioni nemiche 
a Sponda Lunga, e inviato contemporaneamente il tenente 
G. Battista Croft con cento circa. carabinieri lungo le 
falde del monte Braulio; perchè si mostrasse a tempo op- 
portuno sull'altura che domina la quarta cantoniera, ber- 
sagliando il nemico alle spalle, doveva «l capitano Bosisio 
assalire con vigore dalla nostra sinistra il nemico, mi- 
nacciargli la ritirata e rendere quindi possibile anche un 
assalto di fronte. Sulla strada erta dello Stelvio, nelle 
gallerie tra la prima e la seconda cantoniera, era disposto 
un battaglione in colonna d'attacco agli ordini del mag- 
giore Sacchi, rinforzato dai pochi pezzi d'artiglieria, che ` 
con incredibili sforzi era riuscito trascinare lassù. Que- 
sta colonna era preparata ad assalire di fronte le opere 
nemiche appena fossero impegnati gli attacchi di fianco. 
Però l'artiglieria nostra, essendo rovinato il ponte presso 
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la seconda cantoniera , fatto- saltare dal nemico nel riti- 
rarsi; non avrebbe trovato passaggio: necessità era quindi 
di limitarsi a farne uso dalle nostre posizioni, e da queste 
soltanto un'obice da 12 era di utile portata, per far ar- 
rivare dietro i trinceramenti nemici alcune granate fra le 
truppe ammassatevi per la difesa. Fu infatti quest'obice 
vantaggiosamente postato alla svolta di una galleria sotto 
i tiri incessanti delle artiglierie nemiche. 

« A norma delle istruzioni avute, la mattina del dì 8 il 
maggior Bixio condusse la sua ‘gente, e senza incontrare 
forte resistenza, riuscì ad occupare in avanti una posi- 
zione che minacciava la sinistra nemica, per cui in un 
istante si videro da quella parte accorrere grossi rinforzi 
di truppe, nonchè scendere dai dietrostanti monti del Ti- 
rolo numerosissimi cacciatori. Aprivasi un fuoco vivis- 
simo da: altura ad altura.-I nostri si trovavano a portata 
delle carabine nemiche, alle quali rispondevano. soltanto 
i pochi carabinieri genovesi, non essendo le altre armi 
di portata sufficiente. Bixio ebbe a mantenersi nelle po- 
sizioni occupate e sener in iscacco il nemico fino a veder 
l'esito della sorpresa da farsi dalla nostra sinistra, e vi 
si mantenne malgrado l’avanzarsi del nemico fino a che 
non ebbe da me. ordine di ritirarsi. In questo combatti- 
mento si distinsero il maggiore Bixio, i capitani Chiassi 
e Migliavacca, e i tenenti Induno e Guastalla. 

« Ma la sorpresa di sinistra non potè riuscire, perchè 
il nemico aveva nel giorno precedente avuto considerevoli 
rinforzi, e fatto occupare fortemente tutte le alture che 
fiancheggiavano la sua fortificazione di Sponda Lunga, per 
cui quella posizione- divenne inespugnabile, e non rima- 
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neva che tentare un'impresa difficilissima, non però im- 
possibile, cioè occupare per monte Cristallo il giogo dello 
Stelvio dietro la linea difensiva che il nemico teneva 
forte. I nostri combattenti di sinistra avendo dunque tro- 
vato le alture di Pedenollo di già occupate dal nemico, 
si mantennero di fronte alle medesime fino a veder l’ef- 
fetto dell'attacco de’ cento carabinieri alla quarta canto- 
niera. Il tenente Croft che li comandava, riuscì difatti 
ad occupare l'altura soprastante, e di là aprì un fuoco vi- 
vissimo. Ma visto poi le alture di Pedenollo occupate dai 
nemici invece che dai nostri, ed il soverchiante numero 
che gli si faceva incontro, si limitò a difendersi fino a 
che il farsi della notte gli diede agio, come pure all'altro 
distaccamento, di concentrarsi e di ritirarsi, evitando 
così di passare alla luce del giorno per luoghi scoperti , 
a portata delle carabine de’ Tirolesi, che già numerosi 
coronavano tutte le alture. 

« Riconosciuto impossibile l’at'acco dr sinistra, e pre- 
vedendo un ritorno offensivo contro la destra, chiamai 
l’attenzione del nemico al centro. Colà il capitano Griziotti 
coll'obice da 12, quantunque bersagliato dai proietti sca- 
gliati da otto pezzi del nemico, riuscì con ben aggiustati 
tiri a far cadere alcune granate nel mezzo alle masse au- 
striache con grave loro danno. Fatalmente il nostro pezzo 
non potè fare che pochi tiri, poichè dall'artiglieria nemica 
ne venne spezzato l’affusto. Ciò succedeva verso sera. Il 
nemico rientrò allora nelle sue trincee : il combattimento 
era durato più ore su tutta la linea senza vantaggio da 
nessuna delle due parti combattenti. Se non che le po- 
sizioni occupate alla mia destra potevano divenire formi- 
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dabili contro. il nemico, ma per conservarle occorrevano 
forze maggiori, armi migliori e vestimenta da coprire i 
militi in monti sempre coperti di neve. 

« Il nemico aveva concentrati settemila uomini della: sua 
migliore truppa, oltre che molte centinaia di. volontarii ti- 
rolesi coronavano le vette più eccelse e difficili; e aveva 
otto pezzi di artiglieria ed uno squadrone di usseri, e il 
comarido di un generale che conosceva: perfettamente lo 
Stelvio. Noi, come ho notato, non eravamo che tre bat- 
taglioni, male armati, più della metà senza cappotti. e 
senza scarpe: Con questi pochi militi e le compagnie di 
volontarii valtellinesi non ancora vestiti, ed una di cara- 
binieri genovesi ridotta a pochi uomini, dovevamo per 
difendere la Valtellina guardarci. non solo allo Stelvio, 
ma anche nella-valle di S. Caterina, dove il nemico, dopo 
il ripiegamento de’ posti piemontesi a Edolo, scendendo 
dal Tonale poteva facilmente penetrare e minacciare Bor- 
«mio. Ma noi, senza saperlo, avevamo inutilmente combat- 
tuto il giorno 8, giorno dell'armistizio. La mattina del 9 
venne un capitano austriaco con questo dispaccio. « Le 
commandant -de brigade général.comte Huyn. N° 528. 
Monsieur — J'ai l'honneur de vous informer, que, d'après 
le télégramme ci-joint en copie conforme, un armistice, 
proposé par la France, a été conclu jusqu’au 15 du mois 
d'août, et-que je viens de recevoir l'ordre de faire cesser 
aussitòt les hostilités et de vous faire part de cette me- 
sure ». — Ecco l'accluso telegramma: « Du 6™e corps 
: d'armée au général. comte Huyn. Prad. Très-pressé. 
N° 904. Armistice, sur la proposition de la France, 
conclu jusqu'au 15 aoùt. Convention suivra. Cesser aus- 
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sitôt les hostilités, et informer par un parlementaire les 
adversaires. — Trente, le 9. juillet pid. 6 1/2 heures 
de matin ». 

« Le nostre perdite a fronte di quell nemiche furono 
‘insignificanti. Fu giustamente da tutti pianta la morte del 
sergente Guainelli, il quale si era distinto nei combatti- 
menti di Varese e di S. Fermo, come in quest’ultimo, 
non che la perdita del cacciatore Bazzi. Non direi mai 
abbastanza in onore dei miei bravi compagni d'armi : 
furono pazienti a sopportar marcie faticosissime in monti 
quasi inaccessibili e pieni di pericoli per gli stessi abitanti; 
‘tanto fuin essi l'amor di patria, la fiducia nei capi, che 
. nessun'impresa per quanto difficile e azzardosa li scorò 
«mai. Gli ufficiali andavano a gara a chi meglio e a «chi 
- più arditamente poteva eseguire gli ordini del capo. Il 
generale Garibaldi con suo dispaccio da Edolo in data 13 
luglio 1859, mi scrisse: « Ti fo i miei complimenti per il 
fatto dello Stelvio, che ti ha meritato gli elogi del generale 
nemico. Complimenterai da parte mia ed in nome del- 
l’Italia coloro che si sono distinti, e domani compariranno 
iloro nomi nell'ordine del giorno della brigata ». 

« Così la Valtellina fu'salva dall'invasione non solo, ma 
eziandio dalla rovina di ponti e strade, richiesta da istru- 
zioni superiori che supponevano. più conveniente. una di- 
fensiva limitata alla parte inferiore della vallata, -mentre 
che, da quanto ho già detto e dalle circostanze locali , 
veniva comandato di portar la difesa nelle gole del 
Braulio che mettono al giogo dello Stelvio, ottenendosi 
così anche il vantaggio di fare sgomberare del tutto dal 
nemico la Valtellina. 
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« Devo molto ai consigli e preziosi ragguagli avuti dal 
distinto intendente della provincia, cavaliere Guicciardi, 
e dall'amico conte Giovanni Salis, mio compagno di molte 
escursioni. Così pure segnalati servigi mi recava il par- 
roco di val Furva, e il di lui fratello e coadiutore, per 
la loro attività e zelo lindefesso nel tenermi informato 
delle mosse nemiche, e dei passi che corrono fra quei 
monti, e talora conducendo i loro parrocchiani ai lavori 
di terra o ai trasporti pei difficilissimi sentieri delle 
montagne. i 

« Il' maggiore Gorini, f. f. di capo di stato-maggiore del 
comando militare della Valtellina , oltre all’essersi come 
in ogni precedente combattimento distinto pel suo raro 
coraggio, diede prova di alta capacità e di 'infaticabile 
.zelo nel disimpegno del difficilissimo e per lui nuovo in- 
carico. I capo-medico Bertani prese pure parte ai pericoli 
‘ed alle fatiche dell'impresa dello Stelvio, e devesi_ alla 
sna intelligente attività, coadiuvata dal coraggioso e di- 
stinto Dre Sacchi e da altri dottori, il regolare servizio 
di ambulanza in posizioni difficilissime, e l’improvvisata 
erezione di un ospedale in Bormio per ricovero dei feriti. 
Giovò pure moltissimo l’opera di Antonio Mordini, già 
ministro in Toscana, che verme volontario a Bormio, e 
da me incaricato di dirigere e consigliare quel municipio, 
seppe fare sì bene che si ottenne un più regolare servi- 
zio nélle sussistenze ed efficace cooperazione degli abi- 
tanti ai necessarii lavori di difesa ed al trasporto dei vi- 
veri, là dove nè con carri nè con bestie da soma si poteva 
` pervenire. | 
‘ I rapporti che passarono tra me e il generale nemico 
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furono reciprocamente rispettosi e non senza gentilezza di 
modi. Oltre il dispaccio 9 luglio, col quale il generale conte 
Huyn mi annunziava la sospensione delle ostilità, n’ebbi 
un altro del 10, col quale acconsentiva a che una sezione 
della nostra ambulanza potesse liberamente transitare 
agli avamposti nemici onde raccogliere due cacciatori 
morti nel combattimento del giorno precedente in mezzo 
alle nevi di val Forcuta. Con altro dispaccio del 13 venni 
invitato al quartier-generale nemico per tracciare d’ac- 
cordo la linea d'avamposti. Il che feci, e si convenne, 
che sulla cresta del giogo dello Stelvio i posti si collocas- 
sero da due a cinque metri l'uno dall'altro fronteggian- 
tisi, libero a ciascuna delle parti di erigere quelle opere 
di difesa che stimasse più convenienti. La cresta del 
monte Cristallo, quasi inaccessibile per perpetui ghiacci, 
non entrò in discussione. 

‘+ Da ultimo il generale Huyn con dispaccio del 14 ri- 
spondeva all'invito da me fattogli di ritirare le truppe 
nella convenuta linea di delimitazione. Con dispaccio del 
17 rispondeva a una mia protesta contro i guasti che 
gli Austriaci fecero nella quarta cantoniera prima di 
sgomberare. E finalmente con dispaccio dei 23 rispose 
alle mie reclamazioni a pro del comune di Bormio per 
carri e cavalli requisiti e non mai resi dagli Austriaci ». 
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CAPITOLO VI 


Nuovi gi Te Gordpiizioni delle valli 
Camonica, Trompia e Sabbia. 


‘Dal generale Cialiliti ricevè il Garibaldi l'ordine di 
‘6ccupare con i suoi Cacciatori delle Alpi anche’ le valli 
‘Camonica, Trompia è Sabbia, dovendo la divisione quarta 
rientrare in linea sul Mincio. Allorà era quasi compiuta. 
“fa formazione dei nuovi battaglioni; onde bene poterono 
‘itre primi reggimenti dei Cacciatori delle Alpi divenire 
‘ completi, cioè avere quattro battaglioni ciascuno. Ad essi 
: furono anche aggiunti i Cacciatori degli Appennini, che 
erano un reggimento intero, venuto da Como per Son- 
` drio'a Tresenda nel giorno 10 di luglio, e un. quinto reg- 
— gimento altresì che-si formava in Como, e tre compagnie 
di bersaglieri, è la compagnia dei carabinieri genovesi 
‘accresciuta e riordinata , clie prese il nome di prima 
‘compagnia-di’ bersaglieri.. Quindi il generale Garibaldi 
‘ordinò, che l'occupazione delle quattro valli lombarde 
` constasse di un comando generale residente in Lovere , 
e due sottocomandi, uno in Valtellina affidato al tenentè- 
colonrietto Medici, l’altro in val Sabbia al tenente-colon- 
riello Cosenz, questo a destra, quello a sinistra, e il co- 
mando generale al centro. 

Le disposizioni furono date opportune per l'adempi- 
mento delle nuove disposizioni, e furono appuntino ese- 
guite, senza ingombro di truppe in quei paesi, non bene 
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` popolati e certo non abbondanti di vettovaglia, già prima 
‘ smnti molto dal nemico. A mano a mano adunque, e con 
buoni ordini prestabiliti alla provvisione dei viveri, már- 
ciarono da Como il terzo battaglione del secondo reggi- 
mento con una compagnia di bersaglieri, e da Bergamo 
il quarto battaglione dello stesso reggimento, indirizzati 
a Valtellina; da Ceppine due battaglioni del primo- reg- 
gimento, e da Como e da Lecco gli altri due e una com- 
pagnia di bersaglieri, indirizzati a val Sabbia ; da Bormio 
è da Tellio 1 due primi battaglioni dei terzo reggimento 
per Aprica a Breno; da Tresenda il quarto reggimento, 
‘cioè quello dei Cacciatori degli Apennini, e da Madonna 
di Tirano quattro pezzi di artiglieria, questi e quello 
per Aprica a Edolo; da Como e da Salò il terzo e il 
quarto battaglione del terzo reggimento, questo a Sarnico, 
quello a Collio; da Bormio la prima compagnia bersa- 
glieri, già carabinieri genovesi, da Sondrio lo squadrone 
delle guide a cavallo, e da Tirano il quartier generale 
“col mezzo battaglione degli adolescenti, tutti per usa 
e per Edolo a Lovere. 

Di nuova formazione furono undici battaglioni, tre com- 
pagnie di bersaglieri e tre di adolescenti, e tré plotoni 
di guide a cavallo, composti in meno di quaranta giorni 
in Varese, in Como, in Lecco, in Bergamo, in Morbegno 
e in Sondrio, tutti di giovani volontarii, non bene istrutti 
per la brevità del tempo appunto, i quali insieme con i 
sei primi e con i Cacciatori degli Appennini formarono 
una divisione di cinque reggimenti di fanti, comandati da 
cinque tenenti-colonnelli, cioè Cosenz, Medici; Ardoino, 
‘ Boldoni è Marocchetti : aggiungi lo squadrone di’ guide 
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„comandato dal capitano Simonetta, otto pezzi di artiglie- 


ria, quattro da campagna e quattro da montagna, coman- 
dati dal capitano Griziolti, una compagnia di zappatori 
del genio comandata dal capitano Ravioli, il battaglione 
valtellinese, quattro compagnie di bersaglieri, e tre di 
adolescenti. | 

Le mosse dei battaglioni sopraccennate cominciarono 
addì 14 del mese di luglio, allorquando già da due giorni 
un parlamentario del nemico aveva annunziato sullo Stel- 
vio l'armistizio di Villafranca; e addi 15 la nuova dis- 
posizione era quasi compiuta. Così nella seconda metà 
del mese di luglio le valli lombarde erano occupate come 
qui appresso : in val Sabbia erano i quattro battaglioni 


«del primo reggimento con una compagnia di bersaglieri 


tra Anfo, Preseglié e Vestone: in val Trompia il terzo 


‘battaglione del terzo reggimento a Collio e al passo di 


Maniva: in Valcamonica il primo e secondo battaglione 
del terzo reggimento a Breno e Cedegolo ; il quarto bat- 
taglione dello stesso a Sarnico ; il primo battaglione del 
quarto reggimento, la prima compagnia di bersaglieri, gli 
adolescenti, la compagnia del genio e il quartier-gene- 


rale a Lovere, e gli altri tre battaglioni del quarto con 


quattro -pezzi d'artiglieria da Edolo fino al Tonale : in 
Valtellina il battaglione valtellinese e tutto. il secondo 


‘reggimento con quattro pezzi di artiglieria e una compà- 
gnia di bersaglieri da Tresenda a Bormio. Delle guide 


a cavallo furono addetti distaccamenti ai due sottocomandi, 
in Valtellina cioè e in val Sabbia ; presso al comando ge- 
nerale stava il grosso dello squadrone in Pisogne. Dippiù, 
«a mantenere le comunicazioni dei due sottocomandi col 


CAPITOLO VI. 485 


comando generale, ci furono piccoli posti di guide per 
servizio di staffette da Lovere a destra in Vello, Iseo, 
Gussago, Nave, S. Eusebio e Preseglie, e da Lovere 
a sinistra in Breno, Edolo, Aprica e Tirano. Ospedali 
ambulanti farono dal Bertani bene eretti e collocati ove 
meglio convenne, e specialmente in Valtellina. A Como 
stava in riserva il quinto reggimento. Gli avamposti erano 
a Rocca d'Anfo, a Collio, al passo di Maniva, al Tonale 
e allo Stelvio. 

» Cosi stavano disposti i Cacciatori delle Alpi nelle valli 
lombarde verso la fine di luglio. Il Garibaldi stando in 
Lovere pati dolori artritici, che lo costriusero'a letto. 
A stento il Bertani e il Maestri l’indusserò a smettere 
non so qual medicina di violenta efficacia, che egli suole 
apprestarsi di per sè, e ne ottennero promessa di sotto- 
stare alle loro prescrizioni medicali almeno per vtto dì. 
« Sono ridotto una carogna! » diceva il Garibaldi a letto, 

. e passava molte ore leggendo i Commentarii di Cesare. 
A’ primi di agosto risanava lentamente, allorquando sol- 
lecitato dal maggiore Malenchini da Firenze, in nome del 
nuovo governo di Toscana, ad andare colà per assumervi 
il comando delle truppe toscane in luogo del generale Ul- 
loa, chiese ed ottenne la regolare sua demissione, e passò 
nell'Italia centrale. Ciò che facesse colaggiù il prode no- 
stro condottiero a me non spetta qui di narrare ; questo 
dico solamente, che ci andò non per desiderio vano di 
primeggiare, che certo non alligna e non è mai entrato 
nel suo animo virtuoso, ma solamente perchè allora sì 
credeva che i quattromila soldati estensi, rafforzati da 
non so quanti imperiali, andassero presto ad impadro- 
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mirsi dell’antico loro ducato di: Modena, ed egli stimava, 
potersi con ottime speranze nell'Italia centrale ripigliare . 
l’opera del riscatto italiano. o 
« Con. dispaccio a firma del ministro Lala in data. 

del 7 di agosto 1859, fn comunicato al. Garibaldi il. 
decreto reale che lo dispensava da ulteriore servizio 
nell'esercito piemontese-lombardo, e. a un tempo fu 3L.. 
comando dei Cacciatori delle. Alpi affidato al maggior 
generale Pomarè. Luigi Bianchis di Pomarè naseeva addì, 
7 settembre-1809 in Pinerolo; entrava nell’ Accademia e 
militare di ‘Torino a'9 dicembre 1816, e ne usciva. sot- 
totenente addì 14 febbraio 4826. Fu nella guerra dell’anno 
4848 decorato della medaglia d’argento al valor mili- 
tare per essersi valorosamente portato alla battaglia di 
S. Lucia, e meritò menzione onorevole nella giornata di 
Valeggio ; una seconda simile medaglia ottenne-per non. 
minor valore da lui-mostralo nella battaglia di Novara. 
Comandava il quindicesimo reggimento di fanteria a Pa- 
lestro agli ordini del generale Cialdini nelle. due- splen- 
dide giornate 30. e 34 maggio 1859, e vi meritò la croce: 
di uffiziale dell ordine militare di Savoia, o fu nominato: 
al grado di maggior generale. Con lode non: facile il 
Pomaré, succeduto nel comando al Garibaldi, presto fu 
amato e rispettato da uffiziali. e militi generalmente. 1} 
Garibaldi in Bergamo, dove poco innanzi era da Lovere 
passato col suo quartier generale, pubblicò nell'ordine 
del giorno 11 di agosto queste parole: < Ai miei com-. 
pagni d'armi. — lo sono obbligato di ritirarmi ora dal 
servizio. Il generale Pomarè è destinato da S. M. al:co- 
mando della. brigata. Jo spero. che, come foste valorosi nek 
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combattimenti, sarete disciplinati e procurerete di acqui-. 
stare nelle armi quella perizia che vi porrà al vostro. 
posto al cospetto dei nemici del vostro paese ». 

Ai 45 dello stesso mese di agosto il re Vittorio andò 
a Bergamo. Quivi il Garibaldi in giubberello di tela, che 
non aveva colà altro vestito, fu accolto a privato colloquio 
dal principe affettuoso e veramente popolare. Strano con- 
trasto fu vedere a palazzo la spolverina di tela del Gari- 
baldi passare per le sale affollate di giubbe e tuniche ri- 
camate d'oro e d’argento, e di vesti paonazze e nere di 
prelati e magistrati; nè passò senza susurro di scandalezzi. 
cortigiani. Quindi la sera il nostro amato generale parti 
ner Modena. - I 

Colà, stando ricevè la seguente lettera: «Ilustre ed 
amato generale — L'ammirazione che destarono i vostri 
prodi militi nell’eroico fatto di S. Fermo, compiuto col sal- 
vamento di questa ciltà minacciata di eccidio dalle bru- 
tali orde dell Urban, le quali il mancatovi soccorso dei cit- 
tadini, ignari del vostro arrivo, tolse di far prigioni, mosse 
il pensiero di mostrare la gratitudine nostra offrendo a 
voi duce impareggiabile di quei prodi una bandiera na- 
zionale colla leggenda: | 

A GARIBALDI 
E A' SUOI PRODI 
CHE NEL GIORNO 27 MAGGIO 1859 
— SALVARONO COMO 

i DALLE ORDE DI URBAN. — 
E il più modesto, ma il più eloquente ricordo che vi si 
possa offrire; felici gli offerenti se il vostro aggradimento 
vorrà farne l'oggetto per essi il più prezioso. Questo 


"pre mi atri IAT dei e nt MIC n 


488 PARTE TERZA: 

vessillo doveva presentarvisi al sospirato vostro ritorno 
a noi, ma veduto. come abbiate ora prescelto dì portarvi 
nell'Italia Centrale per ivi pure propugnare: la santa 
causa dell'’italiana redenzione ed indipendenza, è d'uopo 
pregarvi che vogliate indicare a chi debba consegnarsi 
o dove trasmettersi il vessillo -medesimo che rimane a 
vostra disposizione. Aggradite, o generale, le rispettose 
dichiarazioni della più distinta stima‘ e pari considera- 
zione che vi si tributano a nome di tutti gli offereriti, ed 
in particolare da chi fu Podestà di'Como nelle gloriose 
vicende dell’anno 1848, e rammenta tuttora commosso 
un vostro affettuoso amplesso ricevuto in quella fausta cir- 
costanza, ed ha l'onore di protestarvisi. — Como, 29 
agosto 1859. — Devot. ed- obb. servo dottore Tomaso 
Perti >. 

Alla quale lettera egli mandò in risposta questa sua: «Mo- 
dena 34 agosto 1859. Al signor Tomaso Perti, Podestà 
di Como nel 1848. — Carissimo amico. La vostra lettera 
del 29 mi ha commosso e mi ha ridesto nell'animo tutto 
l'amore che io nutro e nutrirò tutta la vita per la vostra 
città carissima. lo vi sono-ben riconoscente per i sensi 
vostri d'affetto, e per il bel dono offertomi. H mio desi- 
derio ch'io spero vorrete accontentare, è quello che la 
bella bandiera sia offerta in dono al corpo dei Cacciatori 
delle Alpi, che agli ordini del prode generale Pomarè 
rimarrà in Lombardia. Io vi rimando un nuovo amplesso 
caldo d'affetto e d'amor patrio come quello del 1848, e 
vorrei poterlo porgere a tutti i vostri cari concittadini 
ch'io terrò sempre come fratelli. — Vostro per la vita 
G. Garibaldi. 
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Bene ho voluto queste lettere qui riportare, perchè fanno 
onore a forti e valorosi, i cui nomi per certo debbono 
suonare cari agli Italiani amanti della grandezza e della 
indipendenza della patria. Ora tornando ai nuovi batta- 
glioni sopra toccati piacemi notare, come per comporli, 
e in sì poco tempo, si ebbe a spendere danaro; non però 
ne fu speso tanto, siccome alcuni poco benevoli asseri- 
scono, che sarebbe bastato a formare il doppio o il triplo 
di reggimenti regolari. Se non fosse l'animo mio per na- 
tura avverso a prezzi e a compuli, molte prove potrei qui 
arrecare a difesa dei Cacciatori delle Alpi; ma starò pago 
solamente a dire, come quelli, e giunsero fino ad essere 
dodicimila e più, nel tempo che furono comandati dal 
Garibaldi non ebbero mai massa e deconto, che non vuol 
dir poco, e di vestimenta regolari patirono molto difetto. 

Vennero ancora i Cacciatori delle Alpi accusati di di- 
serzione e dispersione di militi. Posso dire con verità 
che insino all'ultimo combattimento, che fu sullo Stelvio, 
non vi furono disertori. Solamente dopo l'armistizio di 
Villafranca sì ‘videro molti andare vagando con indosso 
la divisa dei Cacciatori delle Alpi, ma i più di costoro, 
mi si creda, erano vagabondi che non combatterono mai, . 
e solo per vano vanto abusarono dell’'onorata divisa. E 
due volte il generale Garibaldi mandò suoi ufficiali (a) 


(a) Gli ufficiali mandati per far arrestare i Cacciatori delle Alpi che 
vagavano senza permesso, furono il capitano Treechi due volte, e il 
maggiore Sandonato, che non era primo aiutante di campo del generale 
Garibaldi, siccome fu scritto nell’ Illustration, nè uno de’ suoi più ter- 
ribili capi, siccome si legge in altre seritture francesi, ma semplice- 
mente il duca di Sandonato da Napoli, emigrato politico. Egli nel 1859 
si offri volontario a militare nella guerra per l'indipendenza italiana ; 
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per. le città della Lombardia a--pregare e sollecitare chi 
si conveniva, perchè fossero arrestati quelli che in divisa, 
di cacciatori delle Alpi fossero trovati.privi di regolare. 
permesso ;.. € financo pubblicò una circolare stampata a 
più centinaia di copie, e la mandò ai principali ufficiali 
civili e militari perchè facessero arrestare quelli vaga- 
bondi ; ma fu sempre senza effetto. Del resto sia meglio. 
tacere e non curare tali voci velenose, venute fuori da 
petti che sempre sono chiusi al vero, e il lettore bene- 
volo mi conceda che di cotante accuse, atrocemente amare 
al cuore. di Garibaldi e di altri, io mi passi con silenzio... 

Con due dispacci ministeriali, l'uno del 28 di luglio, 
l’altro del seguente agosto, fu fatta abilità ai militi vo» 
lontarii di ottenere il congedo assoluto. Andarono -via 
quasi tntti. Con altro dispaccio ministeriale del 6 set- 
temhre dello stesso anno 1859 fu il corpo dei Cacciatori 
delle Alpi ridotto a una brigata di due reggimenti e due. 
compagnie di deposito, comandati il primo dal tenente- 
colonnello Manca, il-secondo dal tenente-colonnello Bol- 
doni; agli ordini del generale Pomarè. Le guide a.ca- 
vallo, la compagnia del genio e l'artiglieria furono affatto 
licenziate. La brigata dei Cacciatori delle ALI nel maggio 


ebbe ia di P nel reitit dei: alangi dagli Apie 
nini. Desideroso di trovarsi al fuoco, raggiunse in tutta regola il gene- 
rale Garibaldi in Lecco a’ 26 di giugno, il quale l’accolse, siccome 
suole, amicame nte, e gli fece abilità di seguirlo in Valtellina, addicen-. 
dolo al suo stato- maggiore. I principali capi dei Cacciatori delle Alpi 
agli” ordini del generale Gar,baldi furono senza dubbio i tenente-colon-, 
nelli, Cosenz e Medici. Per. verità il Sandonato asserisce, com ‘egli sia” 
stato: sempre, estraneo, anzi avverso alle lodi esagerate che di lui pub- 
blicarono amici wopo teneri e stri aboe: 'hevoli. i 
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. di quest'anno 41860 ha avuto il nome di Brigata Alpi,;e 

i suoi due reggimenti portano il numero 51 e 52. Agli 
uffiziali è stata conferita Ja nomina regia ‘in tutta regola. 
a 15 del medesimo mese di maggio. Ma prima di porre. 
fine a questo lavoro, che mi è compagno e conforto da. 
sei mesi e meglio, non dispiaccia.ch'io riassuma come.a: 
volo di pensiero i fatti di guerra dei Cacciatori delle Alpi 
che furono sotte il comando del generale Garibaldi. 


CAPITOLO VII. 
Conclusione. 


in Cuneo e in Savigliano furono i sei primi battaglioni 
formati per cura del generale Cialdini, e per lavora as- 
siduo del capitano Barone, dal marzo all'aprile del 1859; 

e al 26 di aprile ne andarono quattro a Brusasco, e quindi 
-= marciarono a Brozolo, a Ponte-Stura e a Casale. Alla 
testa di ponte a Casale combatterono addi 8 di maggio 
agli ordini del generale Cialdini. Di là tornarono a Ponte- 
Stura, e poi a Brozolo e-a Chivasso. Quivi, sopraggiunti. 
1 due ma del terzo. venuti da Savigliano, passa», 
rono tuttia S. Germano agli ordini. del:generale d'armata 
di Sonnaz, e addì 13 maggio fecero la sortita contro 
Vercelli. A’ 17 dello stesso mese la brigata passò a, 
Biella, e poi a Gattinara, a Borgomanero, a Castelletto :. 
quindi la notte del 22-23 passò il Ticino, e fece prigio- 
nieri quaranta e più Austriaci a Sesto-Calende. La sera 
del 23 entrò in Varese. A’ 26 respinse i battaglioni del- 
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Urban da Varese, e l'inseguì fin oltre Malnate: a’ 27 
attaccò S. Fermo e scacciò da Como la divisione dello 
stesso Urban, forte di’ circa diecimila combattenti , che 
per vero non tutti combatterono, e la brigata del Gari- 
baldi aveva appena un tremila uomini. A’ 29 ritornò a 
Varese, e di la a Cittiglio, onde la notte del 30-31 as- 
sali Laveno per sorpresa e con mala riuscita. Al primo 
di giugno ritornò per Cuvio alle spalle di Varese, e. al 
2 di sera con rapida e lunga marcia di fianco per i sen- 
tieri dei monti riafferrò Como. Quindi passò a Lecco, 
a Caprino, a S. Salvatore Almenno, e all'alba del di 8 
entrò in Bergamo, che la notte precedente era stala da 
quattromila Austriaci con otto cannoni sgomberata senza 
combattere, e poche ore di poi la. compagnia coman- 
data dal capitano Bronzetti sola respinse e fugò da Se- 
riate un forte battaglione ungherese. In quel mezzo 
piccoli drappelli, ‘spediti dal Garibaldi a molta distanza 
intorno, correvano la pianura lombarda a destra, e ‘a 
Valtellina e Valcamonica a sinistra, suscitando le popo- 
lazioni a rivolta contro il dominatore straniero. Da Ber- 
gamo addì i2 la brigata passò per Martinengo a Palaz- 
zolo, e quindi per dietro monte Orfano marciò a Brescia, 
dove entrò la mattina del 13; e addi 15 dello stesso mese 
di giugno dieci sole compagnie respinsero da Tre-Ponti 
non meno di sette battaglioni con artiglierie della divi- 
sione Urban, quasi tutta concentrata a Castenedolo, Al 19 
scese a Salò, dove quattro pezzi dell'artiglieria piemon- 
tese-della quarta divisione mandarono ‘a fondo un legno 
a vapore austriaco. E da Salò la brigata al 20 marciò 
per S. Eusebio a Caino, e quindi a Ospitaletto, a Palaz- 
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zolo, a Bergamo, a Lecco, onde poi fu trasportata a Co- 
lico sul lago di Como, e di là passò a Morbegno, a Son- 
drio e a Tirano in Valtellina, dove combattè e rincalzò 
i nemici fino allo Stelvio, — 

Aggiunti poi ai primi sei battaglioni gli undici di nuova 
formazione, non che il reggimento dei Cacciatori degli 
Appennini, ebbe il Garibaldi al suo comando cinque 
reggimenti da quattro battaglioni ciascuno, che egli fece 
con bene combinate mosse da Valtellina, da Como, da Lecco 
e da Bergamo convergere tulti a occupare le valli lombarde, 
la destra a val Sabbia e val Trompia, la sinistra a Val- 
tellina, il centro a Valcamonica, la riserva a Como, col- 
locati bene gli avamposti allo Stelvio, al Tonale, al passo 
di Maniva e a Rocca d’Anfo. 

Nelle quali marce rapide, faticose ‘e lunghe, il gene- 
rale Garibaldi procedè sempre a capo dei suoi battaglioni, 
primo a dare l'esempio di costanza nelle privazioni e nelle 
fatiche, e primo a provvedere e ordinare ogni cosa per 
lo meglio dei suoi bene amati militi: e nei combatti- 
menti, sollecito e ratto come fulmine, fu veduto ognora 
presente ove più urgeva, sopra piccolo cavallo, in di- 
visa da maggior generale piemontese, portando sospesa 
al polso destro la corta ferza di cuoio all'americana, 
più che a sferzare usata a lambire il cavallo, e legato 
sotto il mento o sul petto, coprente il capo o cascante 
sulle spalle, un fazzoletto di seta rossa. Ha forse per 
questo, ovvero per altro, affibbiato il Rüstow a Garibaldi il 
soprannome di spettro rosso? Ha mezzana statura, vo” qui 
ripeterlo, ampio il petto, gambe erculee ond'egli inforca 
il cavallo come se vi fosse nato sopra, e il cavallo spinge 
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“inun attimo a galoppo:e d'un tratto l'arresta. Parlà poco, 
‘ dice molto, ‘opera moltissimo, corregge e loda breve, 
‘Osserva e vede e avvisa sicuro, muta’ spesso di posto a 
fronte del nemico, spia continuo, accenna forte a’ varii 
‘punti e vi attira i nemici, muta di luogo per ogni verso, 
‘e irrompe în forzà ove meno lo si aspetta. Cari gli sono 
‘i luoght-altij dominanti: bene prima pensato è scelto un 
‘posto, l’occupa deliberato a difenderlo fino agli estremi 
‘come se fortezza. Riposa sul campofra i suoi, dorme bene 
‘al'sereno sul suo poncio, mantello all'americana, e con 
‘esso sì ricopre ampiamente a cavallo sotto la pioggia. Nel 
“più forte degli assalti faceva suonare al trombettiere, che 
‘lo seguiva sempre, una diana che egli stesso andò com- 
ponendo a sua fantasia fischierellando nel cavalcare o nel 
‘ camminare. La quale sua diana prediletta, suonata senza 
‘posa ‘e sforzatamente e lungamente-sul poggio di Biumo 
‘al combattimento di Varese, bene valse ad animare i 
‘suoi cacciatori alla falda sottoposta, e vieppiù a ferire 
‘Pudito degli assalitori austriaci, già scossi non poco dai 
rintocchi ferribili delle campane a stormo fra le schiop- 
-peltate incessanti e il grido di guerra — Italia e Gari- 
“baldi! La stessa diana, già tanto infausta agli Austriaci, 
‘certo risuona pur ora ad orecchi italiani nella guerra 
‘‘fratricida in Sicilia. Colà Garibaldi nostro, con qualcosa 
“drrosso addosso ‘e con cappello nero a punta; come già 
“To ebbe in Roma, montato su piccolo cavallo nero bardato 
“all'americana, ha poco fa condotti a impresa da argonauti 
‘'i’suoì mille bene eletti‘e ‘fidi. A Marsala, a Calatafimi, a 
“Monreale, al Parco, fiancheggiato a molte miglia intorno 
“da più o menö forti drappelli ‘spediti ‘a sommuovere le 
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“oppresse popolazioni a rivolta, il fortissimo condottiero 
italiano ha combattuto, respinto e assalito più volte i sol- 
‘dati del re Borbone, e là dove meno si credeva, allora 
appunto che il nemico pensava d’inseguirlo all'opposta 
" banda, si è scagliato col grosso della sua schiera dentro 
‘Palermo (a). E certo alconvegno sul bastimento inglese col 
generale nemico, avrà col suo sguardo sereno e colla sua 
parola semplice, sicura, eflicace, represso ovvero umiliato 
lo sdegno nel petto dell'avversario, l'avrà certo parlando 
‘ di fratellanza italiana affascinato. È ora che l'ansia degli 
eventi comprende gli ammi in Europa variamente, ora 
che cinguettando un imberbe anela a nuove ferotie, e 
pur scende a preghiere disdegnate e reiette, il Garibaldi 
forse rimonta a cavallo, si ripone a capo della sua confi- 


(a) Entrato in Palermo, il generale Garibaldi pubblicò il seguente 
proclama. « Siciliani! — Oggi.la Sicilia presenta uno di quegli spetta- 
coli, che giganteggiano nella vita politica delle nazioni, che tutte le 
generazioni ricordano con entusiasmo e riverenza, e che incidono im- 
mortale il marchio di sublime virtù ad un popolo grande e generoso. 
Italia abbisogna di concordia per esser poten'e, e la Sicilia sola dà il 
vero esempio della concordia. In questa classica terra il cittadino s'in 
nalza sdegnoso della tirannide, rompe le sue catene, e coi ferrei fran- 
tumi trasformati in dagbe combatte gli sgherri. Il figlio dei campi ac- 
corre al soccorso dei fratelli della citta, ed esempio stupendo, magniuco, 
edificante in Italia, il prete, il frate, ta suora marciano alla testa del 
popolo alle barricate ed alla pugna! Che differenza tra il dissoluto prete 
di Roma, che compra mercenarii stranieri per ispargere il sangue dei 
suoi concittadini; ed il nobile, venerando sacerdote della Sicilia, che si 
gettaeprimo nella mischia, dando la vita al suo paese! È veramente im- 
mortale il cristianesimo!..... e lo provano al mondo questi veri ministri 
dell’Onpipotente! » Ho voluto qui riportare questo proclama, perocchò 
esso dichiara il vero concetto de'la. redenzione polilico-religiosa dell'I- 
talia, quale lo comprende Paunima altamente italiaa e cristiana di Giu- 
seppe Garibaldi. 
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dente schiera, e avanti.a tutti va baldo e sicuro, e se pur 
si volge addietro è per confortare i l popoli a seguirlo.: ani- 
mosi e imperterriti, avanti e avanti insino al compimento 
della grande impresa, dall’Etna al Vesuvio, da Cariddi 
alle rive del Sebeto. Alle rive del Sebeto favoloso, colè 
sul. ponte dove sorge una statua- in. atto di arrestare la 
lava di fuoco del Vesuvio con gesto più ridicolo dei lazzi 
di pulcinella, se non gli uomini, l’aria intorno e la terra 
rammentano ancora il 13 giugno del 1799; e Luigi Serio 
settuagenario, cieco, in quell’ultimo dì morto. combattendo 
per la libertà della patria, ei trecento Calabresi che tutti 
vollero, piuttosto che cedere, saltare in.aria col fortino.di 
Vigliena, generosi e forti che ʻ Spartani vollero: essere 


e Spartani furono ». Con Garibaldi a capo, col grido di . 


guerra — Italia e re Vittorio Emanuele — avanti e sempre 
avanti, e sì l’Italia avrà redivivo y cuore in Roma. 


. 
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PROSPETTO delle marce fatte dal primo battaglione del 
primo reggimento dei Cacciatori delle Alpi dal 26 
aprile al 49 luglio 1859. 





j DISTANZE 
DATA LUOGHI PERCORSI m enoi: 





Aprile 26 | Partenza da Cuneo a Chivasso 
per la ferrovia. 


» ‘» | Cavagnolo. i... 5] Cbl 44 
» 27- | Brozolo... (03. |. 6 
Maggio 4 | Ponte-Stura . LL... 26 
> Ai Casale 7.0... . . 10 
» 8 | Ponte-Stura .. . .. . . 10 
» 9 | Brozolo . < >i .0.|. Æ 
» 10) Chivasso ~- . Ra 20 
» 42 | S. Germano (ferrovia). 
a Salasco. . TO 3 
>» 46 | S. Germano . n . . 3 
» 471 Biella (ferrovia). | 
» ‘207 Gattibara 0 on. a a 14 
‘» 21) Borgomanero . . . . . 14 
» 22° Castelletto . . 18 
» 23 All'alba passaggio del Ticino — 
i Sesto-Calende — sera Varese 20 
» 27 | Cavallasca e Como .. . . . 24 
i. 28 | Camerlata > . .-. . . 2 
» 29 Varese i | 22 
«30 | Cittiglio È #0 18 
» 91 | Laveno e Cuvio . . . 20 
Giugno 4 S. Ambrogio... . . . 14 
» 9 | Como... .., 28 
é 3 | Camerlita . . . .. . 2 
> 5 [Sera a Como. . . son. A 
? 6 Per vapore a Lecco. 
' 6! Caprino . . 15 
; 7 Brembate e S. Salvat. Almenno 10 


Sd 
t9 


-A riportarsi chilom. 344 





ppt SU poem PERCORSI > 


E RE EA 


pr <. Riporto Chiln 





Giùgno 8 | Bergamo, Seriate e o . 
44 | du 


mv vv e, e v vane o y ~v v. v-v v 
è. f » J . 


! Palazzolo.. 
13.1 Brescia 05 
AA S. Eufemia. 
‘. 15 | Tre-Ponti e Mazzano: 


16 © Nuvolera . 

17 | Bivacco fra Villanuova e Salò 

18 | Salò ~ | 
20 |S. Agostino pressó S. Eusebio 


21! Caino... AS, 
QI | Vicinanze S` Bartolomea a 
22 | Ospitaletto 38, n 
23 Palazzolo . 

24 Bergamo... . 

26 | Lecco. |. 

27 | Morbegno da Colico. 

28 | Sondrio a sera 


- 90. Tirano 
3 | Ceppina . 
8 | Sondolo 
10 }: Tirano». 


441.1 Aprica e presso a a Edolo 
124 Edolo . .. . 


143 |- Breno. 
14 | Lovere |. 

“At seo i 
18 È Gardone . 


EE Vestoné - 


Colla ferrovia . o» 
-Per acqua col vapore.» 





Chilom. 


Chilom. 
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RICOMPENSE MILITARI 


conferite ai Cacciatori delle Alpi. 


Medaglia d’oro al valor militare. 


Generale GIUSEPPE GARIBALDI. 


Ordine militare di Savoia: 
Grande Uffiziale. 


Generale GIUSEPPE GARIBALDI. 


Croce di Uffiziale. 


Luogotenente-colonnello Giacomo Medici. 
Id. Enrico Cosenz. 


Croce di Cavaliere. 


Maggiori 
Bixio Nino | Lipari Gaspare 
Corte Clemente Landi Vincenzo 
Sacchi Gaetano ‘Bertani Agostino 


Bronzetti Narciso Carrano Francésco 
Quintini Pietro 
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| Medaglia di argento al valor militare. 


Colonnello Türr Stefano 


Maggiori 


Alfieri Cesare 
Bronzetti Narciso 
«Croce Luigi 


Aimetti Carlo 

Baggi Lorenzo 
Bosisio Ernesto 
Cavanna Cesare. 
Cenni Guglielmo, 2 
` Chiassi Giovanni 
Daneo Carlo | 
De Gristoforis Carlo 
Finella Michele © 
Freyri Giacomo 

- -Gianfelici Carlo 
Griziotti Giacomo 


Battaglione Alessandro 
Bronzetti Pilade 
Cacciari Giuseppe 


Cartellieri, Ferdin.. 5 


‘ Corti Faustino 


Ferrari Giovanni 
Gorini Carlo 


Capitani 


‘ Maiolarini Carlo 


Montanari Francesco 
Pagliano Eleuterio 
Pellegrini Giovanni 


«Pesce Gennaro - 


Pisani Enrico , 
Rosaguti Pietro 
Simonetta Francesco 
Spegazzini Pietro 


` Susini-Millelire 
. Trecchi Gaspare 


Tenenti 


Croft Gio. Battista 


Dezza Giuseppe 


“© Gaiter Nicola 
« Gastaldi Pacifico 


Gradenigo Giuseppe © . 


504. 


Gualdo Girolamo Rebustini Andrea 
Guerzoni Schenini Edvige 
Logarbo Annibale Specchi Eliodoro 
Mancini Lodovico Sprovieri ‘Francesco 
Merryweather Giorgio Stallo Camillo ` 
Pea Pietro Strambio Luigi 
Pedotti Giuseppe Vespignani Luigi 
Piva Domenico 

Dottori 
Brambilla Carlo Maestri Pietro 
Gemelli Luigi Sacchi Achille 

I i Furieri 

Bastone Malagrida Gio. Battista 
Benvenuti Mangiapay Giuseppe 

Sergenti | 
Bernasconi Giuseppe Goglio Fermo 
Bianchi Luigi Guainelli Giuseppe 
Gnocchi Ermogene Ottini Leopoldo 

| Caporali | 

Barasciutti Giovanni Carmagnola Giuseppe 
Battaglia Giacomo < - Preda Enrico 

Cacciatori 
Bertoni Giovanni Cairoli Ernesto 


= Bocchini Giuseppe Carozzi Luigi 
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“Cassoni Antonio ° `- <= Riboni Antonij- >* 


Chape Di Segala Angelo. 
Comolli Romualdo Somaschini Giuseppe 
Corsini == > Spagni Guido ‘ 
Corti Fraricesco Tavella Antonio © * 
Ghelfi Giuseppe `- -= 'Fedeschi Angelo” 
Malandri Francesco © © Valdastri Maxta = = 
Pedrali Gio. Battista Vigevano CA 


Menzione onorevole. 
Tenente-colonnello Cosenz Enrico ` 
Maggiori e capitani 


Airoldi Felice .-- — Griziotti Giacomo 


Bronzetti Narciso - Landi Vincenzo 
Caravà Giorgio . ‘©. Migliavaccà 

‘ Daneo i ‘ Pellegrini Giovanni | ©’ 
Fanti Gaetano. <~ Setti Giuseppe 
Ferrari Giovanni ©.“ Susini-Millelire > 


-Frigerio Ignazio Vacchieri Angelo 
Gorini Carlo. sai 


Tenenti 
Alimonda Achille ` ~ Cressini Daniele 
Baggi Lorenzo > > Freguisi 


Gadolini Giovanni ..- -Grazioli 


Guangiroli Candido 
Induno Gerolamo 
Logarbo Annibale 
Mancini Lodovico. 
Martini Francesco 

‘ Molinati Enrico 
Ribolla Leandro 


Boldrini Cesare 
Facci Antonio 


Bonsignori Eugenio 
Cernuschi Giacomo 
Pedotti Ettore 


Bianchi 

Bonzola Massimiliano 
Caccia Giovanni 
Carli 

Cesati Cesare. 
Costaman Stefano 
Gervasoni Ant., 2 
Giglieri Giglieri 
Magri 

Marchionni Luciano 


Robecchi, Giuseppe 
Semenzi Pietro 
Sertorio Romualdo 
Sprovieri Francesco 
Stallo Camillo 
Tolini Giacomo 
Zambelli Francesco 


Dottori 


Rosmini (Giovanni 
Sormani Vincenzo 


Furieri 


Racchetti Francesco 
Tanara Agostino 
Torrè Torelli Carlo 


Sergenti 


Mariani 
Narici 
Pozzi Pietro 

| Prestinari Enrico 

< Rocca Enrico ©. 

“Semissi Giuseppe‘ 
Zamboni Giatomo: 
Serg. d'artiglieria Secondi 

- Vincenzo 
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Balzaretti Giovanni 
. Bertani 

Bonaretti Natale 
Carducci Giuseppe 
Federici Terenzio 
Fermi Felice 

- Gragnola Giuseppe 
Lanzi | 


‘Anselmi Carlo 
Antorgina Antonio 


Barilli Pietro 
Berra 

Bossi Carlo 
Botassi Enrico 
Carabelli Luigi 
Clerici Pietro 
Culla-Girolamo 
De Amici Emilio 
De Angelis Emilio 
Ferreri Giovanni 


Giambastiani Ermogene 


Giustiniani 
Gottardi Cesare 
Lenta Tommaso 
Lorenzi Emilio 
Lusardi Giuseppe 


Caporali 


Levrini Giovanni 
Pekliner Guglielmo 
Piccinini Daniele 
Porro 

Preda Enrico 
Usberti 

Valli Giovanni 


Vitali Sigismondo 


Cacciatori 


Marchi Sisto 
Morandi Giovanni 
Moroni Carlo 

Orri Adriano 
Ottini Agapito 
Parmigiani Achille 
Patussi Michele 
Pontiroli Lodovico 


. Pordì Pietro 


Robecchi Paolo 
Roda Giuseppe 
Sacchi Giuliano 
Scotti Antonio 
Vacchelli Pietro 


Valtesi Na poleone g 


Vetorelli Carlo 
Zambelli Angelo 


Cacciatori a ‘cavallo 


Tutto lo squadrone . Litta-Biumi Luigi . 

Fantini Marco Tirelli Giovanni 
Trombettieri 

Bertoletti B. Guarnieri Giosafatte 


L'intero corpo dell’ Ambulanza. 


Perchè ai Cacciatori delle Alpi comandati dal generale 
Garibaldi non è stata fatta parte delle croci della Legion 
d'Onore e delle medaglie francesi, che l’imperatore Napo- 
leone ha mandate all’esercito nostro? Davvero non lo so. 
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morti nella guerra del 4859. 


B 


Ufffiziali. | 


Capitano De Cristoforis Carlo ui 


‘ld. 
Tenente ~ 


Bronzetti Narciso — 
Gradenigo Giuseppe ` 


Sottotenente Pedotti Giuseppe 
Id. Cartellieri Ferdinando 


e 


Sott'uffiziali e militi. 


Arosio Luigi 


© Baldi Pietro 


Banfi 


Barenghì Giovanni ` 


‘Bassi Carlo 
Battaglia Giacomo 
Bignami Enea 

- Braun Bruto 
-Buschetti 

Cairoli Ernesto 
Cannetta Torquato . 


Ciampolini Demetrio”... 


Coletti Gaetano- 
Colla Antonio 


Colletti Gustavo 
Consoli Luigi 
-Crescini 
..Daccò Francesco 
Decler: Giuseppe 
Del Corona 


ELENCO DEI CACCIATORI DELLE ALPI 


Del Corona Francesco < 


Doggi Giovanni 

Donadoni Luigi 

Fattorini Eugenio 
` “Ferrari Natale 


Ferreni Giovanni `- 


Fioravanti Carlo 
Freschini Luigi 


Germiniani, Giuseppe 
Gervasoni Antonio 
Golini Ferdinando 
Gragnola Girolamo 
Grassi Pietro 
(sreselli 

Maffei Pietro: 
Magenta | 
Marchetti Francesco 
Marelli 

Martinelli Guerriero 
Mazza 

Mazzetti Giovanni 
Menchini Luigi 
Mole Virginio 
Montelottici Cesare 
Omter Giuseppe 
Ottini Leopoldo 
Panbianchi 
Pavarini Carlo 
Pavesi 

Pedorlini Antonio 
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Petrocchi Antonio 
Piacenza Luigi 
Pick Bartolomeo 
Pini Stefano 
Poggi Carlo 
Pogliani Pietro 
Ponti Ferdinando 
Pustali Luigi 
Radaelli Gaetano 
Raggi Giovanni 
Rava Giovanni 
Resta Carlo 


- Rollero Antonio 


Ruspa Pietro 
Sala 

Salagim Enrico 
Sartorio Felice 
Silva Gaetano 
Telmoni Adriano 
Terruggia Antonio 


Verati 


NB. Questi nomi sono portati dal rapporto del capo-medico Bertani 
e da altri speciali rapporti. Certamente mancano i nomi dei nostri 
morti restati in potere del. nemico. FE feriti furono quattordici  uffiziali 
e più di dugentocinquanta fra militi e sottuftiziali. In-tutto duuque ab- 
biamo trecentoquaàrantacinque tra morti e feriti, cioè il nono dei Cac- 
ciatori delle Alpi che combatterono dal passaggio del Ticino fino allo 
Stelvio, i quati per certo non furono più di tremila. 
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